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Verborunt vetus interìt atat 
Et juvenum rifu fiorent modo nata , vigentque . 

Multa renafcentur , qua jam cecidere , cadtntque , 
«wnf funi in honore vocabula , fi volet ufus y 
Quam penes arbitrium ejl , /«J , C5* worm# 

loquendi . Qrax. Poetica . 

✓ 

Vivendum morìbus antiqui* t loquendum verbi* J 
prafentibus . Favorino appretto Gellio Nott. X 
Atc. lib. i. c. io. 


Confuetudo certiffimtt loquendi magifira , »**»- 
dumque piane fermane , «I nummo , pu- 
bica forma ejl : omnia tamen ha* txigunt 

acre judictum . Quintil. lib. 1. e- 6. 
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PREFAZIONE 

„ a’ Leggitori. 

E Glt e naturai vezzo di ciafcun che ci vi» 
ve , ed al mondo uja fra gli uomini l* in* 
trometlerfi a fare il critico , è 4 per la innata 
profanatone di faper giudicare , il proferire fa 
di ciò , che viene in difcorfo j definitive fen - 
ten^e .* comecché non abbuino i più la mente re - 
golata da buono intendimento , e illuminata da 
cognizioni t le quali fuol partorire o lo Jìudio , 
o / tempo , o C efpetienza , giufia i differenti prò • 
pofiti , che in quiftion cadono fui ragionar coti* 
diano # * non fi accorgendo che un diritto giudizio * 
che è il più bello , e V perfetto pregio 
de IP uomo y debb' e fiere maturo frutto di multi* 
plici ojfetvazjoni , di rifitffion't ponderofe , </i com- 
bmazioni di cìrcofianze , e di argomentazioni cU 
tre numero , meffe e governate da un J, incero amo - 
re del vero . J Qutrdi »’ avviene che t laddove là 
venta è una fila , fe , difgombrati davanti % 
velami de* pregiudizi , elle menti fgannate in 
comparfa chiara ne venga • più e diverfe pef* 
eppofito fino le difiorte eppinioni , che a Varia - 
mente penfare difviano in contrarie parti i pre* 
giudicati intelletti , Coiai penfamento che fia a 
dò , che ih effetto tutto dì addiviene , conforme ^ 
dimofirae fi potrebbe in tutte le materie politi thè 

A i « Iti* 
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t Prefazione. 

e letterarie .* ed ogri arte , o liberale , o meccani • 
fa ci porgerebbe largo campo a mettere in veda* 
fa le matteggi di molti , che si facili fono a de- 
cidere in ogni propofito , che lov cada . Or a me 
pare che difordin sì fatto più largamente , che in 
altro , diflendafi falla faccenda dèi comporre Ita» 
liano , e falla Italiana eloquenza . Per rifpetto 
al gran numero di chi /ìndia "Umane Lettere , 
ognun fa quanto mai pochi fieno coloro , che fpen - 
dano alcun tempo nell ’ apprendere il regolato feri - 
•vere in noflra Lingua : e pure appena troVeraffi 
eivil perfino , la quale , comecché niun linguag- 
gio altro pojjieda , che il gùaflo e ’/ corrotto , 
cioè quello , che dalla nutrice apprefe ne primie- 
ri anni di fua vita , la quale , d>JJi , non preten- 
da d’ effer giudice in tal materia , d' affettarfì la 
toga , di fiderfi a banco , e tener ragione di tut- 
ti i parlari , e di tutti gli filli dell ’ Italian com- 
porre . Deh quanti vi fono , che pur profetano 
l eloquenza ! che fi arrogano l’ onorato titolo d’ita- 
liani oratori • e non hanno pcrtuttociò faputo mai 
che cofa fila il regolato nofiro linguaggio . Dirò 
ancor di vantaggio , che certi ( e non fono in si 
fcarfi numero ) fi attentano di Vergar le carte J 
per comunicarle alla pubblica luce : dove o dan 
precetti di lingua , o difendono infegnamenti ret- 
torici , ovvero teffon trattati di metafore e che fi 
io .* e pure , fetida punto efagerar fopra il vero , 
fanno magifirali legioni fu di quella facoltà od 
ttrte , che vogliam dire , la quale ignorano al 
tutto , e che non poffono bene e dirittamente ma- 
foggiare ferina una perfetta perizia di noftra , 

Un- 
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PREFAZIONE. 7 

lingua , e de noftri Te/cani tutori . Potrei ciò 
dimoflrare apertamente , fe potejfi fango J conci 9 
dell' altrui riputazione difendere a divifare par • 
ticolarmente le loro impreffe Opete , e di ciò n è 
chiara e manifeda cagione /* avere chi attende 
a Lettere nell' età tenera trnfcnrato sì fatto efer - 
eierio per colpa de' precettori , ». che per difiorta 
e folle maffima inutil credono , e forfè anche no * 
tevole /’ infegnare il Latino accompagnato coll a 
Jludio del buon Tofcano linguaggio : la quale op . 
pinione alcuna volta è preceduta a grado tal di 
follìa . che , ( come pervenuto è a mia conteg. 
ga , ) volendo un precettar di Lettere iflruire i 
giovanetti difcepoli nella ortografia Italiana , non 
gli fu permeffo dal prefidente dell * Accademia , 
con dire non poter lui ciò in cofcienga permei • 
tere . Or la gioventù fludiofa priva ejfendo al 
tempo debito di quefia neceffaria cultura , in 
proctffo degli anni , in adulta e matura età ve - 
nuta , pur prefume , per ritornare a quello t 
che da principio cfponemmo , di farfi mae/ira i 
ed acuta difcernitrice di ciò , che giammai 
non ha imparato . Quindi chi può ridire gli ab • 
bagli , che fi prendono iti tale Jludio * le flotte 
propofigiont y che fpaccianfi per Veracijjimi det. 
ti , ne' quali a tal ora credonfi di più fanamen - 
te penfare , che più nti feramente delirano . Mol* 
ti pronunciano qua fi dal treppè Delfico che il 
tale oratore r rx f altrettale fono Ciceroni Italia. 

• ni , quando fono appena fuori della barbarie $ 
feng aver fatto punto nè poco àcquijlo di purè 
Tofcan linguaggio . Molti pretendono d* infegnar$ 
» .A4 thè 
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8 P R E F A--2L IONE. 

che la nojlra Lingua , generalmente parlando , le 
trafpofizjoni rigetta , dove nel vero il difereto 
trasporre forma in gran parte /’ armonia della To • 
fcana orazione. E tali , comecché maneggiato non 
abbian giammai , e molto meno guftato la folen - 
ne nobìl'Jftma profa del Boccaccio , contuttocià in 
aria di J accenti torcono il grifo all ' udire che al- 
tri , per acqui/lare follevato flile oratorio , il 
Decamerone maneggi : efclamando , male al cer- 
to convenire agli ftudiojt dell ' arte oratoria il 
linguaggio adoperato in gioccfe novelle , Nel che 
fan chiaro conofcere di non effere entrati nel 
gufto di nojlra lingua , e di non comprendere le 
ricchezze inejìimabili di pura eloquenza , che 
ripojìe fono in quejìa colùffima profa , la qua- 
le pub fornire di maniere nobili di parlare ogni 
componimento eziandio di Jlil follevato , e* di più 
fublime dettato . Quefle ed altre 5/ fatte propo- 
rzioni van tutto dì per le bocche ancora de ' 
precettori con univerfal detrimento degli Jladioft 
giovani .* i quali fe , ne' migliori anni frequen- 
tando le fcuole , meffi foffero nel buon fentiero 
del corretto volgare fulla lettura ed imitazio- 
ne de' più colti nojìri autori , e muffirne del Boc- 
caccio ; di efft poi ne' piu maturi , anni , dopo 
apprefe le fetenze , la repubblica letteraria for- 
fè n avrebbe t -e fe»z 'a f or f e ancora , eloquenti 
oratori degni d' effere contrappojìi agli antichi : 
conccffiacjé ^i nojlra lingua doviziofa fta di vo- 
ci e di maniere foavi , j fortore , ed armoniche , 
proprie , penetranti , ed efprejftve : e con oppor- 
tuni ed acconci vocaboli mai non venga meno al 

P en * 


Digitized by Google 





1 


1 


li 


J 


t» 


PREFAZIONE. 9 

penfier di chi firive . Or avendo io già per lo 
paffato pih altt e mie opere dirizzato a profitto 
di chi impara Lettere nelle fittole , tn ho credu * 
to di potere altrui giovare con rendere la leu 
tura del Decamerone agevole all' intelligenza di 
chi Jludia il nq/lro gentile idioma , fi n ^Ì a c ^ e 
punto di detrimento recaffe al buon cofiume . 
*A qucjlo intendimento mi fono primieramente 
firvito della edizione del Decameron ripurgato 
fatta in* Bologna nel f anno 1741. Dalla quale 
quantunque il correttore Zelate fi fia protejlato 
d' averne rimoffo con ogni religiofa fillecitudint 
tutto ciò che potejfe incitamento porgere al vi * 
ZÌO , ho tuttavia giudicato di farvi qualche al* 
tra ùlterior correzione . Concioffiachè come le op* 
pinìoni , cosi differenti fien le cofiienze , ho pen * 
fato effere mio dovere il toglierne piu acanti in 
certi pochi luoghi alcuni colori , che dipingono 
piu al vivo la difonefia paffione , e che mi fa* 
no perciò parati provocativi di carnale concupi * 
fienza , fpezjalmente appreffo di giovani leggi * 
tori , che piu facili fono pel caldo di loro età a 
concepire nel loro fpirito rei appetiti , e men 
deflri altresì a guardarfi da' lacciuoli , che ne * 
malvàgi libri tende all ' anime loro il nemico in • 
fernale . Ben io fi che alcuni , i quali nel ra • 
giovar coti diano accettano con lieto vifi certi 
fiorici parlari , da effere con pih orrore fuggiti 
.che le fizz e c( lfi muli a f en fi gradite , condan- 
neranno di firupolo quefio andamento , e di fu* 
perflizj°fi delicatezza . Ma in proposto di cib 
voglio loro figgtugnert effe ir- io certi fiimo quefio 
: mio 
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tó PREFAZIONE. 

mio giudizio nelle bilance della divina fdpienga 
preponderare ad ogni contrario lor patimento , 
Quefto folo rifilo , ferina più , è bajlante a no. 
firare mfujftfiente , e da non curare ogni loro 
confuta * Procediant dunque innanzi . Non v ha 
colto uom , che non /oppia le Lingue vive , fim- 
pre effere ad alteratone foggette , coficcbè quel- 
le voci e maniere , che effe in un tempo j erba - 
trono , lo di fra titano in un altro . Jfcaò pertan- 
to che . un giovane impari a tofcanamenfe /eri- 
gere a norma del prefente ufo , dee legger fib- 
bene gli antichi eleganti fcrtttori : ma con op- 

portuno difcernimtnto ( almen di chi per tale Jlu- 
dio lo guida ) neceffdrio è che dijlingua e da 
quel parlare leggiadro ne feeveri tuttoaò che 
/ente ora d' arcaifmo , e che al moderno orec- 
chio fa di frano e di duro . Que/io indtnggo ave a 
io già prefo a dar loro , porgendoli alla lettu- 
ra del Decameton 'ripurgato per continuate no- 
te y fu di ciò aggirante/i . Voleva io non punto 
alterare il tc/ìo , fervendo alla fuperfligiofa g e “ 
lofìa di proporre i te/li degli Antichi non punto 
manotnejji da correzioni moderne : come far fi 
fuole il più da Letterati . Ma in proceffo del 
lavoro accorgendomi che le note a dijmifura 
crefieaho , che pet altro aVrei potuto finga 
fiondo delP Opera tor del tutto , dove aVeffi 
acconciato il tefio a norma dello firiver pre- 
finte ' prefi tofio configlio di fiuotere il giogo 
di quefia dirò così fuperfi gion letteraria ’ c 
dato alle dìflefi note di penna , mi po/i a con- 
formare il teflor olla ortografia moderna , ed 

a tor 
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PREFAZIONE. II 

« ter di là p<U e diverfi arcaifmi , eccetto quel- 
li t che mi dava» luoga ad alcutia eruditone e 
infegnamento grammaticale . ,Contnttociò per 
foddisfare ancor in quello , che potejfi , al genio 
di molti , che facendo/i teneri amadori della 
veneranda Antichità , pretenderebbono di con • 
dannarmi come depravatore di cotanto pregjofa 
pro/a , ed efelamcrebbono queflo effere un dare 
il guajlo e corrompere cotanto inefiimabile mo- 
numento di nofira Lingua , ho nel margine ag • 
giunto la Vera originaria legione : onde anche 
eenofeeranno che non fi pretende intrudere al 
publico quefta edizione , come a * tefii , origina • 
rj conforme : nè fi vuole che quindi fi trag- 
gan gli efemp) a diméflrarc come in quefia 
ed in quella controverfia di lingua il Boccac- 
cio fcriveffe, . Adunque troppo è diverfo il 
nofiro intendimento . Si è mirato foltanto a pro- 
porre a * giovani Un * edizióne , dove dall ’ un can- 
to aveffer dinanzi la miglior profa di nofira 
lingua : ma P aveffero d* altra parte da tutto- 
ciò depurata , che full* imitare lo Scrittore me- 
defimo debbon fuggire , per ifcrivere con pro- 
prietà e purità Tojcana a norma dell * ufo , che 
oggi corre . E quefi' appunto è lo feopo , al qua- 
le abbiam dirigiate il prefente nofiro lavoro . 

' Imperciocché niuno , che abbia fior di fenno , 
potrà negare che i tre foltnni fcrittori del qttat- 
tordicefimo fecole fieno la bafe e V fondamento 
di queflo ftudio ( infra i quali ì il Boccacci 9 
per rifpetto dello fcriver ptofafiicO ) J ma ver a 
è pure altrettanto , che conviene da cento e rràìm 
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li co [e ajlsnerfi .* di che gli Jìudo/i giovani fo- 
no mal pratici . Oltracciò T inducono difficilmente 
ad approdare quel libro , dove lo frittate non 
rade volte difcorda da' moderni grammaticali pre- 
cetti , ebe divorfamente infegnano e che debbon 
tffere da chi ferivo in volgare offervati . Sicché 
pregio è deli ' opera il rimuovere dal loro Jludio 
qttejl' impedimenti , e 7 rendere il Decamerone più 
ufuale , e pù opportuno al lor profilo: che fi è 
f imparare colla lettura di quello a fcrtvere to- 
f cavamente a tenore della moderna ujan^a . Ed 
a quefio fine mede fimo vegniam corredando il te- 
(lo con piene note , chb principalmente riguarda- 
no a rendere il leggitore ifirutto fulle leggiadrie , 

• J u * g Ya V°fi veggi di nofira lingua , rileviam 
le varie collocatovi di voci y le cojlrugioni , le 
congiunzioni , i difgiugnimenti di quelle , le ellip- 
Ji , i pleonafmi , le metafore , ed ogn altra pro- 
prietà di lingua : delie quali cofe la più parte 
fiate non fono per altri o(fervatc . L' affiduo fiudio 
da me fpefo Ju i profafiici Tofani fcrittori , ed 
il laboriofo efercirfio dello friver continuo 'in no- 
fira Lingua * come al pubblico è ben conto .* ag- 
gio gnerò , pure y l' e[fer nato e ere fiato in paefe 
per entro a' confini dell ' Italiano miglior linguag- 
gio comprefo , mi pare , fe non fono da vana lu- 
finga prtfo , che quefii fieno prefidj , onde io ab- \ . 
bia potuto penetrar ben a fondo il genio di rto- 
fira lingua % e fia giunto a difeerner quello , 
che la prejente ufanga del moderno fcrivere ac- 
cetta ovver difdice . Ed acciocché più chiara- 
mente intenda il feggitor difreto a qual propo- 
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PREFAZIONE 13 
fito mirino le noflre note , voglio che il compren » 
da dal fino contrario . Chiami alla memoria il ce- 
lebre libro del Bartoli intitolato. li torto e Di- 
ritto del non fi può . Lo fcrjttore dà ivi fag- 
gio di molta grammaticale erudiziene per rin- 
tuzzare principalmente la baldanza di chi pro- 
nunciava definiti x>e fentenz? del Non fi può , 
con affermare non avervi efempj ne ’ buoni fent - 
tori fu di quejìa e quella voce 0 maniera * ma /* 
« Autore non pretende già di fondar ivi la pratica 
nella più parte delle fue offervagioni : nè cogl t 

efempj V. G. di mai per non mai di Tuoi per 
loro vuol riufeire a giu/l'ficarne /’ ufo , e la pra- 
tica . Tutto quello al? incontro * che noi abbiamo 
in quefle note fu faccenda di lingua offervato , 
intendiamo che fulla pratica dell ’ odierno fcrive- 
te fi aggiri comecché contradicano a quejìa più 
e diverfi luoghi degli antichi fcrittori , ed anche 
all * ifieffo Boccaccio . Che angi quantunque agli 
fludiofi giovani propognamù il parlar bocCacCevo- 
le come luminofo e perfetto efemplare da imitare t 
per fare acquijio d' uno fcriver colto t e leggiadro 
lui medefimo riproviam tuttavia per rapporto a 
q uello » che porta il comporre de * nofiri tempi , 
- ^ove adopera voci ofeure 0 rancide , e dove tef- 
\y ff co/lruzjoni intralciate , ed imbarazzati giri di 
voci , che ban bi fogno d* interprete per capir fi • 
confrontiamo in fomma /’ antico fuo parlar col 
moderno , ed a norma dì queflo accetti am quello per 
sì fatta gufa , che f uno faccia lega coll * altro : 
e di’ amendue ne rifulti un cotale fenvere in nefìra 
lingua chiaro , leggiadro , lummóft e finora^ fee- 
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14 PREFAZIONE. 

•oro da' rancidumi dei parlare antico ^ e dlfcìolto 
pur anche e libero dalle inette , e baffe maniere 
di chi comunemente fcrive aneli' ordinario non 
tegolato linguaggi^, . Or di quejlo difcemimento y 
che regolar dee lo fludio d' una L'ngua , che pur 
anche vive nelle bocche degli uomini ( a diffe- 
renza di quella , che vive foltanto nelle buone 
fcritture degli antichi autori ) , di quejlo dtfcer - 
nimento mancano molti y che fcrivono .* i quali 
o full ' apprenfìone di non dare in affettazioni ri- 
gettano il più elegante linguaggio e 7 p ù puro ' 
delle antiche migliori fcritture , ovvero dalla J li- 
ma tratti ) e prefi dall ' amore di quelle vanno 
indifcretamente lor dietro , adottandone le voci 
ancora e le maniere , che Jlrane oggi fono all * : 
orecchio moderno : onde poi dan mala voce al più 
colto fcriver Tofcano , come d' affettato , d' o- 
fcuro , e di vieto . *AU' uno ed all ! altro difordi - , 
ne procurammo già dar riparo col lavoro del Ge- 
rotrican,eron noflro t dove fecondo noftro debole 
poffa i cui J Indiammo di proporre a’ giovani in fa- I 
ero argomento il più colto parlare , che nel De- 
cameron del Boccaccio rinvienfi , ma libero da- 
gli arcaifmi .* propognamo al prefente il Decavte- 
rone medefimo fceverato da quelli , e venduto ac- 
concio alla fludio de principianti . Ma per fup- 
plire in qualche parte a quel molto i che quindi'i 
ci ban cofiretti a tor via i g'ufli riguardi alla 
religion dovuti re al buon cofiume , abbiamo in 
fine aggiunto col medefimo d vi/amento alcune 
leggi adrijfime lettere dell ' tutore , le quali co- 
mecché non fieno dettate in iflile , onde oggi fi 
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Approvazione del P, F , Paola Tommafa Ma- 
nueUi 4 n i uifnor Generale del Santo Officio di Ve- 
nezia nel libro intitolato II Decamerone del Boccac- 
cio ripurgato ) con alcune aggiunte , e note MS- F#f 
Alejfandro N. Bandiera , non v’ effe r col? alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimenti per ac- 
certato del Segretario noffro , niente contro i Prin^ 
c ipi , ed i buoni cortami , concediamo Licenza a J om ' 
tnafo Bettinelli St am pater di Venezia , , che porta el- 
fere rtampato offervando gli ordini in materia di stam- 
pe e prefentando le lolite Copie all? Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 

f ' . », . . T 

Pat. li 15. Settembre 1765. 

^ % 

| G10: Emo Ptoc. Rif< 

( * 

( Alvise Mocenico 4. Ctiv, Proc, K, 
Regirtrato in Libro a Carte 27. al Num, 185* 

C \ 

Gio : Girolamo Zuccate Segreta 

A di 20, Settembre 1765, 

Regiftrato nel Magirtrato Eccellentifs, degli Eie- 
tutori contro la Bertemmia , 

Alvife Legrenft Segreta 
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X T TMana cofa è aver compaltìon degli afflitr 
ti : e 2 comecché a ciafcuna perfona hi* 
bene, a coloro è mallìmameate 3 richiedo, i qua- 
li già hanno di conforto avuto mellieri , ed han- 
nol trovato in alcuni •• fra’ quali , fé alcuno mai n’ 
ebbe bifogno , o gli fu caro , o già ne ricevette 
piacere , io fono uno di quelli , Perciocché dal? 
ia mia prima giovanezza infino a quello tempo 
oltre modo effendo accefo dato d’ altilfimo , . e no-; » 
bile amore, forfè più affai,, che alla mia badaloni 
dizione non parrebbe , 4 narrandolo , li richiede!* 
fe .* 5 quantunque appo coloro , che 6 difcreti era- 

~ no, 

richif 


Parte Prima . 

t Umana cofa fc . Quello 
legamento di cofa in alcu- 
ni aggiunti e’ par che ven- 
ga in aria d' affettazione 
V. G- Criftiana cofa è il 
perdonare a nemici : lo flef - 
fo direi d’ Umana co[a è : 
ed anzi piti farebbe a di- 
fcorfo ed a ftil grave con- 
facevole il dire . Pila è urna, 
na co/a : ella è criftiana co- 
fa • Con altri aggiunti pe- 
rù quello legamento ha co- 
lore di naturai proprietà r 
e dirai bene, certa , chiara , 
m anifefta Cofa è ec. ma in 
difcorfo di ftil femnlice e 
piano dirai piuttofto,é co- 
fa chiara , è cofa certa ec. 
t Comecché . V ale ancor 


B 

$ Richieflo. 1 1 V. 
dere ha frequente ed elegan- 
te. ufo ad efprimqre conve- 
nienza , dovere , ufizio ec. 

4 Narrandola , E’i^pfoal- 
quant’ ofcuro , Viene a di- 
re , che a fentirlo narrare, 
chi afcoltaffe giudichereb- 
be che quell' amore a lui 
non convenifTe . 

5 L’amore , di cui qui 
parla l’Autore, fu quello» 
ch’egli ebbe verfo Maria d* 
Angib, figliuola di Roberto 
Re di Napoli, a petizione 
della quale compofe il Fì- 
•locolo , e la F ammela. 

/ fi Difcreti . Nel p'h vói* 
•gar fenfo difcfeto lì chiama 

chi è moderato in imporre 

thè, benché, ma tìguarde- altrui peli , obbligazioni ec. 
rai d’ufarlo per le caufhli, Qui avveduta, prudente* 
ftrcmcbé, ' t. s- ... ; • 1 
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fio, ed alla coi notizia pervenne, io ne folli loda 

* * t, , a J n0,t0 P iùre P u »'°, nondimeno mi fo eeii 
di grandiffim^ i fatica afofTerire.- certo non per cru- 
<Je J tà della donna amata , ma per foverchio fuoco nel- 
la mente concetto da poco regolato appetito , il’ qua- 
le , perciocché a ninno convenevol termine mi la» 

a f rìr I i 1 ^ ^ bifogno non 

ifrigr 7 1 era > f P e ? e volte fentir mi facea. Nella qual no- 
•• J a tanto refrigerio già mi porfero i piacevoli rag io» 
namenti d alcuno amico , e le fue laudevoli con fo- 
nazioni , che io porto fermiflìma oppinone , per quel- 
le e fiere avvenuto, ch’io non fia morto. Ma fio 


od si 
fusti 


. vii iv» uuu ua morto. Ma, fio 

come a colui piacque, il quale, efiendo egli infini- 
to , diede per legge incommutabile a tutte le co fe 
mondane aver fine , il mio amore , oltre ad ogni 
aJtro fervente , e che niuna forza di proponimento , 
o di con figlio, o di vergogna evidente, o pericolo,, 
che feguir ne potefse , avea potuto nè rompere , nè 
piegare , per fé medefimo in procefso di tempo fi 
diminuì in guifa, che fol di fé nella mente mi haal 
prefeite lafciato qnel piacere , eh’ egli è ufato di por- 
gere a chi troppo 2 non fi mette ne* fuoi pii cupi pe- 
lagli! navigando . Perchè , dove faticofo efser folca , 
ogni affanno togliendo via , dilettevole il fento efser ? 
rimalo . Ma quantunque cefsata fia la pena, noti 4 

per- 


I Fitfttvr.Sovente il Bocc. 
rad opera per pena e trava- 
glio ; ficcome faticofo per 
dolorofo. 

x Non f mette ec. Dice 
eh» l’amore diminuito gli 
fu di piacere , dove prima 
-«flendovifi ingolfato gli da- 
V» pena : a quella guifa 
•Che fente piacere chi navi- 
ga» o» fenza troppo met- 


terli in alto mare . 

? Rimafo . É’voce di piò 
dolce Tuono , che rimafto . 

4 P trai . Dopo q u anturi- 
tjue , comecché , beni hi ec. go- 
de d’efTcre preceduto dalla 
partic. negativa . Bocc. Co- 
mecché tjuefti Così varia- 
mente opinanti non moriffeto 
tutti ; non perciò tutti cam- 
pavano , Alle volte però 
quel- 
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a, perciò è la memoria i fuggita de’ benefizi già rice- 
?gi vuti , datimi da coloro , a’ quali , per benevolenza 
rj. da ! oro a me portata , erano gravi le mie fatiche ; t>eniv— 
el ■ nè patterà mai , ficcome io credo, fe non per morte. i e „ K0 , • 
ia- E perciocché la gratitudine , fecondochè io credo , 
la* tra le altre virtù è fommamenie 2 da commenda- 
)n re , e il contrario da biafimare ; per non parere in- 
o* grato , 3 ho meco fletto proporto di volere in quei 

> poco , che per^ me fi può , 4 in cambio di ciò , eh’ 

> io ricevetti , ora che libero dir mi pollo , e fe non 
1- a coloro , che mi aiutarono , a’ quali per avven- 

> tura , pel loro fenno , o per la loro buona ventura , atsro- 
|. non abbi fogna , a quegli almeno , a’ quali 5 fa luo- no - 

t go , alcuno alleggerimento predare . Adunque io 
i intendo di raccontare certe novelle , o favole , o Mot- 
, parabole, o ftorie, 6 che dir* le vogliamo , raccon- 
, tate in dieci giorni da una onerta brigata di fette 
donne, e di tre giovani nel pertilenziofo tempo del- pifti - 
la pattata mortalità fatta ; nelle quali novelle pia- letizio* 
cevoli , ed afpri cafi , ed altri fortunati avvenimen- f* * 

B 2 ti 


quelle particole non la pre- 
cedono.* ed ha 1* intramef- 
fa dopo il non d’ altra vo- 
ce . Bocc. Ma non voglio 
perciò , che tjueflo tC. 

1 Fuggita . E* verbo gra- 
zioso in cene metafore . 
E già effendofì ogni fpcran - 

'* za a lui di lui fuggita . . . 

2 Da commendare , da bia- 
fintare . In quello legamen- 
to frequenti fono ed ele- 
ganti gl’infiniti attivi per 
r partivi adoperati . V. G. 
Maraviglio fa co fa* è ad udi- 
to . Le cofe mal fatte e di 

I gran tempo pafiate fon trop- 


po più agevoli a riprendere t 
che ad emendare. 

5 1 Ho meco fieffo propofio . 
Maniera bella , e molto 
ufata per ho deliberato , ri- 
fiuto ec. 

4 In cambio di ciò . Det- 
to ò con proprietà , e vie- 
ne a dire : a rimuneraz’O*» 
ne , in riconofcenza , pcc 
rlcompenfa ec, 

$ Fa luogo . Cibi fil bi- 
fogno: nel qual fenfo'oggi 
luogo non è ufato molto 
comecché di frequentiamo 
ufo in altri metafòrici fenfì, 

6 Qbt dir h voli ramo m 

* ~ • * 4 - w 


%. " li 


I 


1 


-•« ' 


Digitized by Google 



io P R GEMI OJ 

ti fi vedranno i così ne’ moderni tempi avvenuti, 
come negli antichi , drlle quali coloro r.hé quelle 
leggeranno , parimente diletto 2 delle {odane voli | 
cofe in quelle moilrate , ed utile configlio potranno 
pigliare , in quanto potranno conofcere quello , che 
fia da fuggire , e che fia fimiimente da feguitare ; 
le oliali cofe fenza pafiamento di noia nou credo 
che pofTano intervenire. Il che fe avviene» che vo- 
glia Iddio che così fia , a lui ne rendano grazie , il • 
quale liberandomi da legami d’amore , mi ha -con- 
ceduto il potere attendere a’ lor piaceti> . « 

IN- ' 



Maniera u r ata ad efprime- proprio fortore ufate : Cosi 
.re il diverfo termine, on- lei porpavano , come la tria- 
de fi pub nominare una dre avrebbon fatto . 

Cofa . % Dell e fcllazzevoli Cofe. 

. . 1 Così '»?’ moderni tempi Modo di efpriniere quali* 
avvenuti , come ne^li anti- tà di cofe in rutta la fua 
chigp. . Gr?z ofo latin’fmo. fpecie V. G. Le filofcficbe 
eie. Ita fit ut ,m n item tn cofe , le mattemaliche , le 
oratione , ut tn ver fu , nume- teologiche cofe : cib che i 
rat ex tet . Smilmente p!h Lafni efpreflero nel nu- 
innanzi . Di (he le più del- mero del meno .• cerne , 
le cofe erano divenute cpmu- res rupica , rei litteraria , 
tv : e così le u favo lo fra- tet nautica et. 
tirerò t come te arerebbe il 
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i /quantunque volte , difcretiflìmi Leggitori , 
meto penfando riguardo , quanto voi. na- 
turaimente liete all’ ùmaoità inchinevoli ; tante co- 
nico , che la prefente Opera , al voitro giudizio 
avrà grave e nojofo principio; lìccome è la dolo- 
rola 2 ricordali one delia peitifeja mortalità trappak. 

. fata; univerfalmente a ciascuno , che quella viide , 
o altrimenti conobbe , dannofa , la quade:efsa .porta ” 
nella tua 3 fronte Tvla non . voglio perciò , ohe que-, é ^ tr ** 
Ilo di piò avanti leggere vi fpaventi ; quali lem- mtntt ' 
pre tra’ lòipiri , e tra le lagrime leggendo dobbiate 
trapanare . Quell’ orrido cominciamento vi fia non 
altrimenti , che a' 4 camminanti una montagna af- 
pra , ed erta, predo alla quale 5 un belliifimo pia- 

- . 3 \i 3 no 

1 Quantunque volte . E’’*def libro, o corrponimen- 
pare che oggi Tenta dello 1 ro con metaforici voce * 

Arano, e dell* affettato : e t BócC. Concluf. Fffe ( n ovel> 
dirai piuttoflo Quante voi- ’ le) per non ingannare .aleu- 
te , o cambierai maniera, ti f per/óna , tutte nei/a frotta 
Noi per£ nel Gerotrica- . <<• tartan fegpato Quello, thè 
inerone }’ ufammo per la -effe. dentro del lorojcqo n#* 
fpecial circoflan^a deli’ io- feofo tengono. , : 

produrli in un’Opera, che 4 Camminanti . Più naru- 
principalmente profefla di Talmente dirai viandanti . 
far ritratto dal Decame- Però filojofanti ^ .in buon 
ione. .. ufo. Parlandoli poi non de* 

i 2. Ricordazione . Voce d’ nomi appellativi , ma de’ 
ottimo Tuono , come anche participi , alcuni ancor cor- 
tammemoraztone per le ferir- renò V. G. Ujmo ben pctt- 
tme di dii Tofienuto : ne lane:: ad occhi veggènti 
v’fcbifogno di ricorrer Tem- con fuggènte voce cc. . ’ 

prta menzione ,'o memòria. ■ x Un hcl/iffimo piano e di- 
3 Fronte . Coù ben ac- lettévóle . S’ interrompono 
cennafi il fronreTpizio , o ’l con vaghezza dal Tuftantì- 
J. titolo , o la prima pagipa ‘ ito gli aggiunti ciò che 
I . ’ ?_=■'* . • c - • ben' 
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li INTRODUZIONE, 
no , e dilettevole fia riporto .* il quale tanto più t 
viene lor piacevole , quanto maggiore è (tata del 
fai ire , e dello fmontar la gravezza . E (leeone 1% 
eltremità dell’ allegrezza il dolore occupa ; cosi le 
nyferie da fopravvegnente letizia fon terminate . 
A quella brieve noja ( dico brieve in quanto in. 
poche lettere G contiene ) feguirà prettamente la dol- 
cezza , e’1 piacere , il quale io v’ ho davanti pro- 
metto ; e che forfè non farebbe da così fatto prin- , 
. . . cipio , fe non (ì dicelfe , afpettato .Eni vero , fe 
****** j 0 p 0tato avelli onellamente per altra parte menar- 
vi a quello, che io defidero, che per cosi afpro fen- 
derò, come fìa quedo , io 1’ avrei volentier fatto: 
ma perciocché , qual folte la cagione , perchè le co- 
fe , che appretto li leggeranno , avvennero , non lì 
poteva fenz a quella rammemorazion dimortrare, qua- 
li da necdfità cortretto a tcnverle mi conduco . 

Dico adunque , che già erano gli anni della t 
fruttifera Incarnazione del Figliuolo di Dio al nu- 
mero pervenuti di mille trecento quarantotto , quan- 
do nell’ egregia Città di Fiorenza , oltre ad ogni al- 
tra Italiana bellilTima , pervenne la mortifera pefti- 
ìulì. lenza ; la quale per operazion de* corpi fu^priori , o 
"• per le noftre inique opere , da giulla ira di’Dio j 
a nollra correzione mandata fopra i mortali , al- 

quan- j 

ben avviene nel latino al- t Viene lor piacevole *. 
tresì . Bocc. Serventi da Riefce .* fa leggiadro fen- 
grojfi f alar j e ( convenevoli fo : rifponderebbe nel la- 
tratti , Di ftreti giovani , e tino accidit . 
va! orofi . Preflo parlatore ed 2 Fruttifero. Con più prò- 
orfiato . 1 quali le pare ano prietà fi dice di campo , 
la più dolce cofa del mondo terreno , cento , denaro ec. 
e la pili vezzofa. PÌon Jo fe e della Incarnazione dirai 
da naturai vena o da arti • piuttofto /aiutare . 
fidofa gittava tanf acqua t ? A nofira correzione . 
fi alta verfo il Giti e . Calò , con leggiadria efpri- 
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quanti anni davanti nelle parti Orientali incomin- 
ciata , quelle d’ innumerabile quantità di viventi 
avendo private, fenza i rifare, d’ un luogo in un 
altro 2 continuandoli , verfo l’Occidente miferabil- 
xnente s’ era ampliata ; ed in quella non valendo 
alcnn fenno , nè umano provvedimento , per lo qua- 
le fu da molte 3 immondizie purgata la Città da 
ufiziali l'opra ciò ordinati , e vietato l’ entrarvi den- 
tro a cialcuno infermo, e molti contigli dati acon- 
fervazion della fanità , nè ancora umili 4 fupplica- 
aioni 5 non una volta, ma molte, ed in procelfio- 
ni ordinate , ed in altre guife a Dio fatte dalle di- 
vote perfoq e : qoafì nel principio del'a primavera 
dell’ anno predetto orribilmente cominciò i Tuoi do- 
Ìorotì effetti , ed in miracolofa maniera , a dimettia- 
te. E non come in Oriente 6 aveva fatto, dove a 
chìqnque 7 qfeiva il fangqe del nafò , era manife- 
v B 4 Ito .. r 

mente fine , intendimento: 4 Supplicazioni . Dirai 

poco appretto . Molti confi - pìuttoflo fupphche . 
gli dati a confervazion del- 5 Non una volta . Qui 
la fanità . Ad alcuna confo - il non pare che vi ttia con 
lozione della fua naja , prò- foverchio ingombro . Ve- 
pofe di voler mordere la mi- dremo altrove che molte 
fem del detto Re. vplte ridonda con grazio* 

t Rtjìare . E- talora refta- fo pleonafmo. 

«, pollo b per ceffate. ■'ó Avea fatto. Verbo che 
1 Continuando fi . Ciob fuol riguardare azione o 
procedendo avanti fenza fa- cofa già per altro verbo 
*• re interruzioni di luoghi, accennata: ed b ciò di tuo 
; immondizie . Piò na- fpecial vezzo . Cosi poco 

turalmente fi dirà immon- innanzi . E fu quefla pefli- 

dezze . Sebbene talora nel lenza di maggior Jorza : per- 
metaforico avverrà pure ciocchi- effa dagl’ infermi di 
con grazia la prima voce, quella pel comunicare tnfie- 
Gerotr. A quefìo mio corpo me s i avventava a f ani , non 
ì richiejìo lo fparger fangue , altrimenti , cb» faccia il fuo- 
chi di tante immondizie fu co alle cofe fesche ee ' 
ni. s 7 

, • • • . . ✓ 

* v 
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24 INTRODUZIONE, 
fio fermo d’ inevitabile morte ; ma nafcevjno ne! 
cominciamento d’ effa a’ mafchi , ed alle femmine 
parimente , o nell’ anguinaia , o fotto i le dittila 
certe enfiature y delle quali alcune crefcevana come 
tona eomunal mela , altre come un’ uovo *, ed alcu- 
ne più, ed alcun’ altre meno , le quali 2 i volgari 
nominavan gavoccioli . E dalle due Dirti del corpo 
predette infra breve fpazio cominciò il gii detto, ga- 
vocciolo mortifero indifferentemente in ogni parte 
di quello a nafcere , ed a 3 venire.* e da quello ap- 
pretto s’incominciò la -qualità della predetta infer- 
mità a permutare in macchie nere , o livide , le 
quali nelle braccia , e per le cofce , ed in ciafcun’ 
altra parte del corpo apparivano à molti , a cui gran- 
di , e rade , ed a cui minute , < fpeffe . E , come il 
gavocciolo primieramente era- fiato , ed ancora era, 
venie- certifftmo indizio di futura morte , cosi erano que-- 
*v>. a ciafcuno, a cui venivano. A cura delle quali 

infer- 

\ . 

•*' * ’ r 

1 Vfriva il [angue del Chi non vede , quanto 
nafo. 1 Verbi di «mozione pù nasalmente detto Ha 
ora reggono il gerir, ed or che dal capo ? 

1 * ablar. ma quando 1 * un 1 Le dittila . In tofea- 
cafi>„ e quando 1’ altro non no le afeelie fi chiamano 
può determinare fe non la ditelle , o cjit ella . 
pratica , la quale ci detta » l volgari , Gl’ idioti , 

1 quando fi a più naturale I* la rozza gente . 

uro, e quando Pa! f ro. V. j Venire . Ciofc crefce- 
G. ufeir di Cittì quando fi re V. G. leggiadro ad e- 
va a diporto, ufeir di fenno fprimere il crefcere di pian- " 
ec. meglo diraiTì che ufctr te e firn ili Cr. 2. 14. Quel- 
dalla Città , dal fenno : anzi la pianta, che mezzanamen- 
quelle fono maniere da Ol- te ft bagna , e alligna » 
tramontano piurtofio , che viene. Quindi nel fenlo me- 
vuol parlare Italiano . Qui defimo difende vegnente ; 
per altro ugualmente bene e viene a d:re rigogliofo , 
dirai , ufeiva il (angue dal Pallad. ricidi il urtegio Vte 
nafo . Bocca . La teina trai- gnente , e tenero . 
loft la ghirlanda di capo , 
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t infermità nè con figlio di medico , nè virtù di me-, 
-dicina alcuna pareva che valelTe , o facete profit- 
to : anzi , o che natura del malore noi patite , o 
.«he la ignoranza de’ medicanti ( de’ quali , oltre al 
numero degli fcenziati , cosi di femmine , come <T 
uomini ; fenza avere alcuna , dottrina di medicina 
avuta giammai , era il numero divenuto grandiflì- 
rao ) non conofcete da che i fi, movete , e per con- 
feguente , debito % argomento non vi prendelfe ; no» 
{blamente pochi,, ne guarivano , anzi quali tutti 3 
• infra ’l terzo giorno dalla apparizione, de’ foprad- 
- detti fegni , 4 chi piuttolìo , e chi meno , e i più 
fenza alcuna febbre, o altro accidente morivano . E 
fu quella peftjlenza di maggior forza , perciocché 
ella dagl’ ipfermi di quella pel comunicare infierite 
s’ avventava- a’ fani , non altrimenti che faccia ii 
fuoco alle co(e fecche , 0 unte , quando molto gli 
fono avvicinate. E più avanti ancora 5 ebbe di ma- 
le , che non folatnente il parlare , e 1’ ufare cogl' 

, infermi dava ,a’(ani infermità o cagione di cornuti 
. morte; ma ancQra.il toccare 1 panni , o qualunque 
altra cofa da quegl’infermi Hata 6 cocca, o adope- 
rata , pareva (eco quella cotale infermità nel toc- 
cator trafportare . Meravigliofa cofa è ad udire quel- 
, lo, che io debbo dire» il che fe dagli occhi di moU, 

- • * V <•*/ . . # 

1 Si movtffe . Metaf. da 1; Tbbe dì male . Manie- 
che avefle cagione , ed o* ra defettiva , ma elvgan- 
rigine. te: dove ebbe fià in lenfo 

, a Argomento . Rimedio , di vi f '* cofa di male . 
fenfo oggi mai difdetro dall’ 6 Tocca. Participio ben 
ufo. fincopato ; cicche avvie- 

, 1 infra ’l terzo giorno, ne anche inaliti: così di- 

Ciofc dentro al tereo. gior- ciamp ditmoftro per dima • 
, po. , firato , compro per compra • 

per ritornato 9 
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fi, c da' miei non folle (iato veduto, i appena che 
je ardifli di crederlo , non che di fcriverlo , quan- 
tunque da fede degne adito favelli • Dico che di 
tanta efficacia fu la qualità della peftilenza narrata 
nello appiccarli da uno ad altro , che non folamen- 
te l’uomo all’uomo, ma quello, che è molto più, 

3 affai volte viabilmente fece ; cioè , che la cofa 
dell* uomo infermo Hata , a morto di tale infermi- 
tà , tocca da uu altro animale fuori della fpecie dell’ 
nomo, non fplamente dell’ infermità il contaminaf- 
fe , ma quello infra hrevilfimo fpazio occiietfe .• di 
«he gli occhi miei ( ficcome poco davanti è det- 
to ) prefero , tra l’altro volte , un di cosi fatta 
«fperienza ; che offendo gli ftracci d’ nn pove uo- 
mo , da tale infermità motto , gittati nella via puh- 
1 blica , ed avvenendoli ad elfi due porci , e quei , fe- 
• «ondo il lor cortame , prima , molto col grifo , C 
poi co’ denti prelìgli , e fcoaglifi alle gnalfice , io.j 
p'cciola ora appreffa , dopo alcuno avvolgimento , 
come fe veleno aveffer prefq , anendue fopra i 
mal tirati ftracci morti caddero iq terra . Dalle qua- 
li eo e , e da 3 aliai altre a quelle Gmi&fi int *.* 

Q maggiori , nachero dis/erfe paure , ed immagi- 
nazioni in quei } che rimanevamo vivi , e tut- 
ti quali ad un fine 4 tiravano affai crudele ,* ciò 
era di fchifare , e di fuggire gl’ infermi , e le lo* 
/àwn- cale ; « così fawnd 0 fi credeva qiafeano a fè me* 

> defi-r 

1 Appena che in ardijfi . fai tempo , affai cagioni. 
Maniera defettiva, che al 4 Tiravano . Tendevanq 
preferite pare vada in di- cos) nel Lab. Tutti i pen^ 1 
l'ufo ? però meglio dirai feti delle femmine , tutto ' 
appena è che io ardi(J\. lo fiudio , tyate P opere a 

1 Affai volte . E’ in di- niuna altra cofa titano , fc 
feorfo grave piò opportur non a rubare , a fignoreggt «- 
no che molte volte . ' . ' . re , e ad ingannare gli «fl- 

, Affai . Per molte lega miai. 
beuv co’ noai . V. Q- Af- i 
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defimo fatate acquiflare . Ed erano alcuni , ì 
quali avvifavano , che il vivere moderatamente , 

«d il guardarli da ogni fuperfluità avelie molto a 
a così fatto accidente refiftere : e ,• fatta lor bri- 
gata , da ogni altro feparati viveano , ed in quel- 
le cale 2 ricogliendou , e rinchiudendoli , dove 
niuno infermo folle , e da viver meglio , delica- <////«- 
tìflìmi cibi t ed ottimi vini temperatilTimamente tijftmìe 
ufando , ed ogni luffaria fuggendo , 3 lenza lafciar- 
fi parlare ad alcuno , o volere di fuori di morte , 
o d’infermi alcuna novella featiie , con Tuoni , e 
con que’ piaceri che aver potevano , 4 fi dimora- 
vano , Altri , 5 in contraria oppinion tratti , af- 
fermavano , il bere adai , ed il 6 godere , e 1’ an- 
<dar cantando attorno , e follazzando , ed il foddif- 
.fare d’ ogni cofa all’ appetito che fi potede , e di 
ciò , che avveniva , riderli , e beffarli , elfere me- 
dicina certidìma a tanto male : e così , come il 

dice. 

1 A coti fatto accidente tere che da alcuno gli fòf- 
refiftere . Cioè a refidere a fe parlato . Egli è vezzo 
così fatto accidente. Onde di frequente ulo. 

il fegnacafo a ferve al ver- ,4 Si dimoravano. Si trat- 
bo e al nome . Ma tu per tenevano , fi tenevano oc- „ 
mio avvilo fuggirai tale cupati . • 
incontro : e meglio fervi- 5 In contraria oppiniom 
rai alia chiarezza. tratti. Il troncamento del- 

2 Ricogliendo/i . Ridu- le vocali finali , cui pre- 

cendofi, rifuggendoli. Vili, cedan le liquide , dee re- 
Mar. Spedo a fua polla golarfi dal Tuono. Qui av- 
ulciva fuori con fua gente, vien con grazia : e mal 
e adaliva i nemici al caia- fonerebbe , o almeno non 
po , e danneggi avagli e così bene , in contraria op- 
per favia condottali rico- pinione tratti. Il Boccaccia 
glieva a falvamenfo . alle volte in ciò è tralci*- 

$ Senza la J dar fi parlare rato . 
ad alcuno , Codruz*on fre- 6 Godere . Darli buon 
quente coll’ a, ad in cam- tempo , pigliarli diletta 
bio di da: e d ha forza paf- mangiando, 
fifa, c vale lenza permei- 
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dicevano , il mettevano in opera a lor potere , Il 
giorno , e la notte , ora a quella taverna , ora a 
quell’ altra andando, , bevendo t lenza modo , e 
lenza mifura : e molto più ciò per 1’ altrui cafe - 
’ facendo , z (blamente che cofe vi fentiffero , che 
loro veniffero a 3 grado , o in piacere . E ciò po- 
' tean far di leggieri , perciocché ciafcuno ( quafi 
non più viver doveife ) aveva , ficcome (é , le fue 
cofe mede in abbandono ; di che le più delle cafe 
• erano divenute comuni , e così 1’ ufava lo ftranie- 


licito. 

ftrv •- 
vano • 

p * • 

dipi» 

tjoni . 

[off- 


ro , purché ad effe s* avventile , come 1’ avrebbe il 
proprio fignore afate ■: e,' con tutto quello proponi- 
ipento belliale , fempre gl’ infermi fuggivano a lor 
potere . Ed in tinta afflizione , e miferia della no- 
ftra Città , era la reverenda autorità delle leggi cosi 
divine , come umane quafi cidura , e diffoluta tutta 
per li minilhi , ed efecutori di quelle,! quali , ficco- 
me gli altri uomini , erano tutti o morti , o tnfer- 
mi,o sì di famigli rimili 4 (tremi , che ufizio alcu- 
no non potean fare : per ja qual colà era a ciafcu- 
no lecito, quanto a grado gli era, d’ adopenre . 

Molti altri ferbavano tra quelli due di fopr^ det- 
ti una mezzana via ' 5 non iftrignendofi nelle vi- 
vande quanto i primi , nè nel bere , e nell* altre 
diffolutezze allargandoli quanto i fecondi ; ma a 
4 , fuffi- 


etenza. . 

1 Senza modo . Senza trio- m fortuna migliore . 
derazione , fenfò, vago pre- Senech. Varch. Se io ve- 
fo dal latino. nuto in alcun grado gli farò 

< 2 Solamente che . Purché, alcun piacere , fi chiamerà 
■ „ 3 Grado. Compiacenza, che io P abbia beneficato, 

delìderio , voglia . In que- 4 Stremi. [Jrivi, manche- 
•clìo lento fon ie .maniere, voli.Senfo disdetto dall’ ufo. 

di buon grado , di mal gr a- j 5 Non tftrignendofi ec. nò 
v. da , a malgrado , mal, gru- allargando/! . Leggiadre me* 

< fio che egli n’ abbia . Of- tafore ad efprimere dimi- 
lerva effer djverfo venire nozione . ed accrefcimtnto 
in grado , che vaie venne di vitto ee. 




Digitized by 
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ftifijcìenza fecondo 1 gli appetiti le cofe tifavano , © 
fenza rinchiuderò andavano attorno , portando nel' 
le mani chi fiori , chi erbe odorifere , e chi di- 
verfe 1 maniere di i fpezierie , quelle al nafo po- 
nendòfi fpelfo , $ dimando edere ottima cola il 4 
cerebro cr.n cotali odori confortare .• conciofoflechfc' 

1’ 5 aere tutto pareffe dal puzzo de* morti corpi , coiteti 
e delle infermità , e delle medicine 6 comprefo, e fcbè, 
puzzolente . Alcuni erano di più 7 crudel fentimen- * 
to , ( comecché peravventura più fode ficuro ) dir -t 
cencio , niun’ altra medicina edere contro alle pe-t 
fìilenze migliore , nè così buona , come il fuggi*© 
loro davanti . E da quello argomento mòdi , 8 non 

curan- '■> 

* 1 Maniera. Specie ; forte, fuono per li difeorfi gtavj; 

Piu avanti , una maniera di iti un 1 dir piano e Templi- 
beccamorti , che chiamar fi fa- ce meglio tiferai aria. 
cean < becchini Così d ’ alberi 6 Comprefo . Occupato,^ 
ben mille maniere , d’ ogni * circondato . Voce leggja- . . 

maniera genti, uomini ec. dra Sacch. L’ afpido è uh 
2 Spentene . Che più voi- ferpente , che pugne co den- 
garmepte diccnfi lpezie, r/„, e lafdavi il veleno : e 
aromi . Bocq, Pareva loro queflo veleno di pelle va 
effere tra tutta la fpezieria , • comprendendo tanto , che f 
che mai nacque in Oriente . Uomo j* addormenta , e coti 
' 3 Sfatando . E’ di più dormendo fi muore . '• * 

comune ufo filmando che i j Crudel fmtimertto .Co» 
ejhmando . Ma ejhmazione \ SÌ dicefi crudele fentenza % 
ottima voce , che ha luo- crudel configlio ec. pare co- 
go acconcio nè’ componi- me un parlar figurato , ap- 
menti gravi è foftenuti . propriandofi al penfiero , al 
4 II cerehia . Voce op- parere ec. quell’ aggiunto, 
porruna, quando fi accen» che converrebbe alPogget» 
na la parte fifìca della te- to di quello: il fimile av- 
fla , V. G. in bocca degli viene in fiero ragionare , fi** 
anatomici. Ma per (igni fi- ra mar ria di ragionare . 
care intelletto , giudizio ec. 8 Non curando <P alcuna 
dirai cervello : che cerebro cofa . Dal Bocc. curare fi 
farebbe improprio . pone più- frequentemente 

S Atre. Voce d’ 9ttim« *«ol gea. «d b» più gu*i*, 
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curando d* alcuna cofa , fe non di ft , alfa! ed no- 
mini , e donne abbandonarono la propria Città , 
le proprie cale , i loro luoghi , e i lor parenti , e 
le loro co fe , e cercarono 1’ altrui , o almeno il 
lor contado : quali 1’ ira di pio a punire la ini* 
quità degli uom ni con quella peltilenza , non do* 
ve fodero , procedette ; ma folamente a coloro op- 
primere , i quali dentro alle mu^a della lor Città 
fi trovadero , commoda i intendede ; o quifi z 
• avvifando , niuna perfona in quella dover rimane- 
re , e ? la fua ultima ora eder venuta . E comec- 
ché quetti così variamente opinanti non moridero 
tatti, non perciò tutti campavano: anzi inferman- 
done di ciafcuna molti , ed in ogni luogo , aven- 
n t m- do edi dedi , quando fani erano , efempio dato a 

! >lo • coloro , che fani rimanevano , quali abbandonati 

*n- per tutto languivano . E lafciamo dare , che 1 ’ un 
S“i*no, cittadino 1’ altro fchivade , e quali niuno vicino 
*?'/«/- aV ede dell’altro cura, e I parenti inlìeme rade vol- 
'* * te o non mai fi vifitadero , e di lontano; era con 
sì fatto fpavento quella tribulazione entrata ne* 

{ ietti degli uomini , e delle donne , che 4 1’ un 
rateilo 1’ altro abbandonava , ed il zio il nipote , 
e la forella il fratello , e fpette volte la donna il 
fuo marito ,* e , che maggior cofa è , e auafi non 
credibile , i padri , e le madri i figliuoli , quali 

loro 


I Intendere. Mi rade ,a- 
vede prefo di mira d’ op- 
primer coloro ec. efpreffio- 
ne ofcura e da fuggirti . 

* Avvi [aneto . Peritando, 
credendo , immaginandoli , 
detto > dal Francefe avifer 
pe rifare . 

4 .. La fua ultima ora . 
Dicefi pure venire all' via 
tjìrema , tffeu fui? or n f 


ft rema : maniere ottime per 
efpnmere la morte in com- 
por foftenuro . 

4 V un fratello P altro 
abbandonava . L’ articolo 
precederne a un pare pleo- 
nasmo g azrolò , frequente 
a’ buoni fcn fiori V G .doli' 
un piò impedito { Era aalP 
un di' giovani amata , 
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loro non fodero , di vifitare , e di fervire i fchi» 
favano . Per la qual cofa a coloro , de' quali era 
la moltitudine ineftimabile , e mafchi , e femmine, 
che 2 infermavano , niun altro fudidio rimafe , che 
o la carità degli amici, ( e 5 di quelli fdr pochi ) 
o r avarizia de’ ferventi , i quali da gradi fala- 
rj , e fcortvenevoli tratti fervivano , quantunque 
per tutto ciò molti * non fodero divenuti / e 4 
quelli cotanti erano uomini , e femmine di grada 
ingegno , e i più 5 di tali fervigj non ufati j i 
quali quali di ninna altra cofa fervivano * che di 
porgere alcune cofe dagl’ Infermi addomandate t 0 
di riguardare quando morivano i e , fervendo in 
tal fervigio i sè molte volte col guadagno perdeva» 
ho . E da quedó edere abbandonati gir infermi da' 
vicini , da’ parenti , e dagli amici , ed avere fcar» 
fità di ferventi , 6 difcorle tra ufo , quali davanti 
mai non udito , che niuna , quantunque leggiadra f 
o bella , o gentil donna fode , infermando , noti 
curava d’ avere a’ Tuoi fervigj nomo , 7 qual che 

egli 


1 Schifavano .Fuggivano. 

2 infermavano . Dicefi nel 
# *®nfo mede fimo infermarli. 

Siccome la prima voce è 
di piò elegante ufo , cosi 
talora pi h naturalmente di- 
rai infermar/i. 

i Di quefli fut pachi, tn 
cambio di furono : egli , à 
vago accorciamento , che 
dà nobil Tuono al periodo. 

1 4 Quelli cotanti . Ciol 

«We* ferventi della quanti- 
tà è numero , che abbiadi 
detto : maniera ofcfira , che 
richiede comento, e pelò 
da non ufatfi . 


$ Dì tali fervici noti ufati. 
Cioì non pratici , non av ve#, 
zi a tali faccende di ferVizio. 

6 Difcorfe . La iftétaf. % 
tratta dal fenfo proprio di 
correre quà e là cosi bei! ' 
diradi, difcorfe fama, eh# 
ec. Bocc. Coti quivi iti Hit 
bel canaletto l* acqua ractoU 
tu , infino al mezzo del pid* 
no velocijjimu difeorreva . 

7 Qual che. 11 che dopa 
le particelle chi , tome , ttiif 
dove , onde , quale , qttandoi 

vanto, che vi fìà in luogU 
i unque . fiocc. È ciafcu * 
tK gtncralmente , per quan- 
ta 


* 

v> 


d 
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•gli fi fòffe , o giovane , o altro , folo che la ne*- 
ceflìtà della Tua infermità il richiedefle : il che in 

J nelle , che ne guari rono<, fu forfè di minore one- 
à -nel tempo , che fuccedette , i cagione . Ed ol- 
tre a quello rte 2 lèguì la morte di molti , cheper- 
tvventura , fe fiati fodero ajutati , campati {aria- 
no . 3 Di che , 4 tra per lo difetto degli- oppor- 
tuni fervigj , i quali gl’ infermi aver non potea- 
no , e per la forza della pefiilenza , era tanta nel- 
la Città la moltitudine di quelli che di dì , e di 
notte morivano , che 5 uno ftupore era ad udir di- 
re , non che a riguardarlo. Perchè quali di necelfi- 
tà cofe contrarie a’ primi coftumi de’ cittadini nac- 
quero tra coloro , i quali nmanean vivi . 

Era ufanza ( ficcome ancora oggi veggiamo ufa- 
re ) che le donne parenti , e vicine nella cafa de! 
morto fi ragunavano , e quivi con quelle ,, che 
più gli appartenevano , piangevano ; e d’ altra • 
parte dinanzi alla cafa del morto co’ Tuoi prolfi- 
mi fi ragunavano i Tuoi vicini , ed altri Cittadi- 
ni 


10 egli avrà cara la nofìra tire non avendo lungo , vi fa • 
grazia , vogliamole corri an- rebbi di maggior noja cagione . 
diurno; che fi guardi , dove 2 Seguì . In profa dirai 
eh * egli vada , onde ch s egli feg“ì non tegolo . 

torni i checché egli oda , 0 2 Diche Vale per la qual 

Vegga | ninna novella , altro cagione." ed Ha della grazia. 
thè lieta ci rechi di fuori . 4 Tra . Suona parie. Foce. 

Ida parlando di quiie, che Tra pit l'una'tnfa e per P al- 
Convien badare che ne li* tra non vi volli ftar t ’ìt . Egli 

11 fenfo chiaro , acciocché ha fr-oiiene e graziofo ufo. 
all’ orecchio di chi fenre 5 Uno ftupore eraec Par- 
don nafea equivocò colla lar figurato : dove lì ap« 
noce antiche r er atc ' 1 ’* propria al!’ udire eC. quel* 

i Copione . Ella è voce lo che nell' animo vien die» 
che rovente ha l* ulr mo rro all’udire : egli é vea- 
luogo nel periodo , per ef- z< prefo dai Ladini . Cic. 

■ • fer acconcia ad a mónta Nrc hòcejìtam re quam dia» 

. defincnza.Bocc .E yuejto pen- mfwiw» , at^ue mirabili, 


. J 
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e fecondo la qualità del morto vi veniva il i che» 
ricato , ed egli fopra gii omeri de’ luoi pari , con 
funerei pompa di cera , e di canti , alla Chicfa 
da lui prima eletta anzi la morte n’ era portato . 

Le quali cofe , poiché a 2 montar cominciò la fe- 
rocità della, peftilenza. , o in tutto , o in mag- 
gior parte , quali celiarono , ed altre nuove in lo- 
ro luogo ne fopravvennero . Perciocché non fola- 
mente fenza aver molte donne dattorno morivan 
le genti , ma 3 affai n’ eran di quelli che di que- 
ita vita fenza teilimonio trapatfavano ; e pochillì- 
mi eran , coloro , a’ quali i pietofi pianti , e 1’ 
amare lagrime de’ Tuoi congiunti follerò concedu- 
te : anzi , in luogo di quelle , s’ ufavano per li 
piò rifa , e motti , e felfeggiar compagnevole : la 
^quale ulanza le donne in gran parte , pofpoila la 
donnefea pietà , per falute di loro avevano ottima- 
mente apprefa . Ed erano 4 radi coloro , i corpi 
de' quali foflTer piò che da dieci o dodici de’ fuoi <*'«*• 
vicini alla Chiefa accompagnati : de' quali non 
gli, 5 orrevoli , e cari Cittadini , ma una maniera 
di beccamorti fopravvenuti di minuta gente , che 
chiamar fi facevan becchini , la quale quelli fer- 
vigi prezzolata faceva , fottentravano alla bara , 

. e quella con frettolofi patti non a quella Chiela, 
che elfo aveva prima della morte difpollo , ma al* 
la piò vicina ie piò volte il portavano , dietro a 
Parte Pùnta, C quat- 


1 C£fr;Vtffo.IlClcro'E’vo- 
ce , che oggi ha del rancido. 

1 Montare .E? fallire all’ 
alro . Quindi è prefa la me- 
taf. in fignif. di crefcere af- 
folutamente. Gio. Vili. Per- 
ché di ctìi montarla lo flato 
e podere di Manfredi , 

3 /? ffai n eran di quelli, 
che. Latinifmo graziole. 


4 Radi. Voce di miglior 
Tuono che rari . Così con 
purità maggiore Icriverai 
non rade volte ; rade volte, 
0 non mai . 

5 Orm/o//.Onorevoli. Vo- 
ce buona , ma d i ufarfi eoa 
affai parca mano, al più ne* 
difeorfi accademici, dove fie- 
no uditori, che la intenda»?. 


4 
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34 INTRODUZIONE, 
quattro , o Tei Clicnci , con poco lume, e tal fi*. 
ta fenz’ alcuno y i quali , coll’ ajuto de’ detti bec? 
chini , fenza faticarli in troppo lungo ofizio , x> 
folenne , in qualunque fepoltuta diloccupata trova- 
vano | pipttpflo.il mettevano. Della minuta gen- 
te , e forfè in gran parte v dejla mezzana , era il 
riguard^mento di molto maggior miferia pieno : per- 
ciocché efli il più o da {paranza , o da povertà 
ritenuti nelle loro cafe , nelle lor vicinanze (fan? 
dofi , a migliaia per giorno infermavano ; e , non \ 
plfendo nè ferviti , nè aiutati d’ alcuna colà , qua- 
fi l'enz' alcuna redenzione tutti morivano, - ed affai I 
n’ erano , che nella lirada pubblica o di dì , o di 
notte filavano y e molti , ancorché nelle calè fi? 
niflero , prima col puzzo de’ loro corpi corrotti , 
che altrimenti , facevano a’ vicipi fentire , fe efser 
morti : e di quelli , e degli altri , che per tuttqf- f 
morivano , 2 tutto era pieno . Era il più da’ viqi-j. 
ni una medefima maniera ferbata , molli non me-’ 
no 3 da tema che la corruzione de’ morti non gli \ 
offendelfe , che da carità , la quale avefsero a’ tra r 
palsati . Elfi e per fé tnedefimi , e coll’ ajuto d' 
alcuni portatori , quando aver ne potevano , trae- 
vano delle lor cafe i corpi de’ già palsati , e quel- 
li davanti loro ufei ponevano , dove la matti? 

• n« 


x Piuttoflo.Viìi preflo-Sen- 
fo fe connaturale alla ma- 
ltiera di parlare : ma l’altro 
fenfo corrjfpondente al po- 
tius ne ha di pio^o occupa- 
to 1* ufo , che il primo ai 
più degli afcoltatori li ren- 
derà ofeuro a inrendere : 
onde fcriverai più prejìo an- 
zi che piuttvflo . 

a 'Tutto tra pieno . Pieno e 
frequente e vaga voce nella 
me taf. y. G. di miferia pie - 


no : mi ricordo con piena 
moria : in pien popolo : in pie _ 
no conjigliq , pieno d' anni , d* . 
età , ài fenno : uva ben ma - 
fura ha p>ù pjenu fapore . „ 

3 Da tema. Da timore . 
guferai parcamente e pjfc 
naturai piente col per Bocc. 
per tema delle ripren/ioni del 
padre. Pronunzia l’ e flret- 
to , per diftinguerlodare*»* 
argomento . 
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ra fpezialmente n’ avrebbe poniti vedere fènza nu- 
mero chi false attorno andato . E quindi 1 fatto 
vtnir bare, e tali furono che per z difetto di quel- 
le , fopra alcuna tavola ne poneano . Nè fu una 
bara loia quella , che due , o tre ne portò infie- 
niemcnte ; ne avvenne pure una volta , ma fene 
fariano afsai potute annpverare di quelle , che la ftriens 
moglie , e ’J manto , i due , o tre fratelli , o il 
padre , o ’j figliuolo , o così fattamente ne con- 
tendano', Ed infinite volte avvenne che andando 
due preti con una Croce per alcuno , fi mifero tre,*;,,^. 
o quattro bare da’ portatori portate di dietro a quel- 
la , p 3 dove pn morto credevano avere i Preti a 
feppeliire , n’ aveano Tei , o otto , e tal fiata più. 
v * C % Nè 

• A 

I Fatto venir bare . Senfa cordarli , dove fpiacevole 
rotto e folpelo , e però da {offe la definenza medefima 
fuggirli; ma la maniera ha nel participio e nel fuftan- 
del vezzo. Il participio paf- tiyo, 

(ivo s’accorda o po col fu- 1 Difetto . Prefo ò per 
(lantivo.che viene apprff- mancanza , lignificato tolte 
fo, giufia le diverfe efpref- dal latino ; e di piò eie-. 
Coni ; nò v’ ò regola fifla. gante ufo , che in fepfo 
La pratica e ’| guflo del To- di mancamento . Bocc. Per 
fcanifmo ne dee regolar la /o difetto degli opportuni J er- 
petica, . Scriverai con gra- vigi ■ Sofleneva egli , per non 
zia , dato de' femi in actjua. i jbendere , difetti grandijfimi . 

Dato piano all'arme. Fatto Conviene però ufar|o di ma* 
jenir bare ec. E l’ accorde- niera , che toflo a chi afcol- 
•ai jn quefie maniere . Ogni ta il fenfo appaja chiaro. 

Iella era già fuggita. Era - Dirai però bene 'per difer- 
ro a Gualtieri piaciuti i co- lo di vettovaglie , di vi- , 
ìumi et;. Accorderai o no in veri ec. 
mefte , fio aperto, o aperte 3 Dot*. Fa fenfo avver- 
r volfre lettere , e veduta , fativo : che pur dicefi lad- 

veduto ivi la voflra corte- dove. Bocc, La povertà è efer- 
"ta Procurerai però , qpan- citatrice delle virtù (enftùve: 
lo ti parrà che abbia luogo laddove la ricchezza e quelie t 
'arbitrio, fuggire l’ ac * • quefli addormenta . 
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Nè erano perciò cuelìi da alcuna lagrima , o Iu-, 
me , o compagnia , i onorati ; anzi era la cola 
per venuta a tanto , che non altrimenti fi curava 5 
degli uomini z che morivano , che ora fi curereb- 1 
be di capre . Perché affai manifeffamente apparve , 
che quello , che il naturai cor fo delle cole non a* 
veva potuto con piccioli , e rari danni a’ favj ma- 
Arare , doverli con pazienza paffare ; la grandezza 
de’ mali eziandio i (empiici far di ciò fcorti,enon 
curanti . Alla gran moltitudine de’ corpi moftra- 
ta , che ad ogni Chie a ogni dì , e quali ogni orai 
concorreva portata, non ballando la terra facra allei 
. fepolture , e maffimamente volendo dare a ciafcuno 
propto j u0 g O proprio fecondo 1’ antico collume ; fi faceva- 
no per li cimiteri delle Chiefe , poiché ogni parte 
era piena, folle grandiffìme , nelle quali a centinaia 
fi metrevano 3 i fopravvegnenti . Ed in quellf 4 
ftjvati , come fi mettono le mercatanzie nelle navi, 
a Aiolo a Aiolo j con poca t?rra fi ricoprivano, iti- 

fino 


» t Onorati. Offerva la dif- 
glunzione del V. effere ( lo 
fteffo ì A' avere ) dal parti- 
cipio paffìvo, così frequen- 
te e per Avariate guife ufata 
nel Latino e nell’ Italia- 
no e che gran luogo ha 
nello flile grave, foflenuto 
e folle varo . V. G. E fiere 
fiato ai vita \olto . Che forfè 
innanzi all' accidente morti - 
fero non fi faria filmato tanti 
avervrne dentro avuti . Ve g. 
l»ndoft di ricchijfimo uomo 
in brieve tempo quafit pove- 
ro divenuto . 

a Perchè. Nel Bocc. fuo- 
le accennare cagione già 
•fpofia ma oggi dirai per 


piti chiarezza : per lo che , di 
che ec. ed uferai perchè ad ac^ 
cennare cagione da efporfi : 
e così farai meglio capito . 

3 / fopravvegnenti . Ciotj 
i cadaveri , che venivanq 
appreffo . Dicefi di tutta 
quello che fuccede dopo al 
tra cofa . Bocc. Siccome /«j 
efiremità deli' allegrezza - 1, 
dolore occupa , così le ntìfc 
ne da fopravvegnent ». letizi* 
fon terminate ■ Così chciami 
fopravvegnenti pericoli, ca 
lamità , colpi ec. 

4 Stivati . Da fìi vare 
voce nata dal verbo Qrec 
trifiìu calco. 
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fitio a tanto che i della folla al forrmo fi perveni- fervi- 
vi. Ed acciocché dietro ad ogni pafttcolaii :à le no- ni». 

1 lire pallate miferie, per la Città avvenute , più ri- 
1 cercando non vacfà , dico ^ che così nemico tempo 
correndo per quella non perciò meno d’ alcuna co- 
la rifparmiò il circollante contado , nel quale ( la- 
rdando llar le caftella j che limili erano nella loro 
'piccolezza alla Città ) per i le fparte ville , e per 
li campi i lavoratori miferi , e poveri , e le loro 
famiglie , fenz’ alcuna fatica di medico , o aiuto di 
Servidore, per le vie, e per li loro 3 colti , e per 
.le cafe , di di , e di notte indifferentemente , non 
come uomini , ma quali conte bellie morivano . Per 
la qual cofa , effì così ne’ loro coftumi , come i cit- 
tadini , divenuti laicivi , di niuna lor cofa , o fac- 
cenda curavano .* anzi tutti , quali quel giorno , 4 
aet quale li vedevano elfer venuti , la morte al’pet- 
talfero , non d’ aiutare i futuri frutti delie beftie, « 
delle terre , e delle loro palfate fatiche ; ma di con- 
sumare quelli , che fi trovavan prefenti , 5 fi sforza- * 

vano con ogni ingegno . Perchè addivenne che i 
buoi , gli afini , le pecore , le capre , i porci , i pol- 

C*s li, 

l’infinito , o ’l che con verbo 
in altro convenevol tempo, 
la chiarezza , 1’ armonia , 
la naturalezza dee guidare 
chi fcrive . Chi non com- 
prende qui il fonoro lega- 
mento delle parole ? che 
giù cadrebbe, le fi dicelTe. 

Nel quale fi vede am che 
tran venuti . Prendi norma, 
per cento e mille altri !ì« 
miii legamenti, * 

$ Si sforzavano ec. regge 
1 precedenti infiniti , non a * 
ajutare ec. La qual coOru- 
ziac è alquanto ofeura , io* 


Ih 

’/ t Della foffa al fummo . 
Leggiadro larinifmo . Cosi 
iticiamo. All' alto della fit - 
irà &c. 

- Le fparte villi . Parti- 
cipio da Spargere, più fre- 
quente , e più graziofo di 
'[forfè. ^ ^ 

3 Colti . Si dee pronun- 
ciar coli* 0 {fretto } fono i 
juòghi coltivati , fpezial- 
aiente a grano ed a biade. 
y 4 quale fi vede ano 

effer venuti . Quando il ver- 
bo può dopo di fé avere 
per ragiest grammatiche . 
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3 S INTRODUZIONE, 
li , ed i cani medefimi , fedelifiìmi àgli uomini , 
fuori delle proprie cafe cacciati t per li campi , do- 
ve ancora le biade abbandonate erario , fenza edere 
non che raccolte, ma pur fegate,»come meglio pia- 
ceva loro, fé n’andavano. E molti, qUafi come ra- 
zionali , poiché pafciuti erano bene il giono , la 
notte alle lor cafe , fenza alcun i correggimento di 
pallore , fi tornavan fatolli . Che piò li può dire , 
2 lafciando dare il contado , ed alla Città ritornan- 
do, fe non che tanta i e tal fii la crudeltà del Cie- 
* lo , e forfè in parte quella degli uomini , che infra ’| 
Marzo i ed il pfodìma Luglio vegnente, fra per la 
forza della peftifera infertilità , e per 1’ elTer molti ‘ 
infermi mal ferviti , o abbandonati ne’ lor bifogni , 
per la paura che avevano i fani , oltre a Centomila 
creature umane , fi crede per certo dentro alle mu- 
ra della Città di Firenze edere fiati di vita tolfi ; 
efiìmt. che forfè innanzi dell’ accidente mortifero norj 'fi 
*• • . faria fiimato tanti avervene dentro avuti . O quan- 
***** ti gran palagi , quante belle Cafe , quanti nobili 

i abi- 

avvertiniento procacciati- 
lume per regolare il pc 
riodo . . 

1 Correggimento . Gover- 
nò , guida : quelle voci fo- 
no pili naturali e pili pro- 
prie , quella è propria libi 
bene, ma di meno ufo,- 

2 Lafciando fiate* Ritor- 

nando . Sono metafore dal 
Ideal moto appropriare al 
ragg'onate avvienciò d’cl- 
tré limili voci . V G. Oi 
per colà tornare onde ci di* 
partimmo , A me mede fimo 
increfee /’ andarmi tra tanta 
mi/trie ravvolgendo .. . / 


naturale , e mal' graziofà 
all’orecchio moderno, che 
non fente volentieri ilver- 
bo reggente al fin del perio- 
do ( ciò che p ; ìi i fecondo 1* 
indole della Lingua Lati- 
na , ) fe'rton fe dove non dà 
feoncio alla chiarezza del 
fenfo, ed ali* armonìa delle 
parole , come avviene in 
quello periodo. Fu fempre- 
mai nobil pregio rianimo cono- 
scente non pur viva fetbar la 
memoria de* ricevuti benefizi , 
e>*a con chiari fignali anco- 
ra e fine-ri a tempo convene- 
vole dtmqfi farla . Da quello 


i 
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INTRODUZIONE. 39, 

t abituri, per addietro 2 di famiglie pieni 4 3 di Si- 
gnori , e di Donne * infinti al menomo .fante rima- 
. fero voti ! 4 O quante memorabili (chiatte, quante 
àmpiiflìme eredità , quante fa mole ricchezze li vide- 
ro lènza fuccettbr debito rimanere ! Quanti valorofi 
uomini i quante belle donne 4 quanti leggiadri gio- 
vani , i quali non che altri , ma Galeno , ìppocrà- Calie. 
te* o Efculapiò avriano giudicati (ani (fimi 4 la mat- 
tina degnarono co’ loro parenti , compagni, ed ami- ng . 

' ci , che poi 5 la fera vegnente apprello nell altro 
inondo cenarono coi loto pattati ! 

A ine rhedelìmó increfce andarmi tanto tra tan- 
te miferie ravvolgendo ; perchè volehdo ornai Ir- 
idare ttàr quella parte di quelle 4 che io accohcia- 
mefite pollo lafciare 4 dito 4 chè ftando'in quelli ter- 
mini la nofira Città, d’abitatori quali vota , addi- 
vii vehne , ( ficcoftie io pòi da perfona degna di tede 
■fentii ) che in uii lyógo pubblico di Fieretvze un 
martedì mattina , non elfendovi qtiafi alcun’ altri 
perfona , in abito lugubre , quale a si fatta fiagio- 
tie fi richiedea i fi ti trovarono fette giovani doti- 
ne 4 tutte 1’ una all’ altra o per amiflà 4 o per vi- 
cinarla , o per parentado congiunte ; delle quali 
fiiunà il ventottefimo anno pattato avea 4 Uè eri 

I • I Abituro. Voce rancida 
per io piti lignificante abi- 
tazione riguardevole , e 
da perfonà nobile . 

l Di famiglie pieno . Si 
pofpòne frequentemente al 
Genit- V. G. di pietà pieno 
a ’ anni pieno e di felino ; 

£ Di Signori ec. Cioti di 
padroni 4 e dr padrone. 

4 O quante memoràbili 
ftbtatte ec. Otlerva come 
abbia quello periodo bella 
Cd armonica definenti ri- 


C 4 im- 

fultante dalla finale e tolti 
Via dall 4 infiniro pollo ift-ul* 
timò luogo , e da debito ■ Al- 
tri meno infendente avreb- 
be ferino, fi videro rimane « 
te finta il (uccefjor legittimo. 

Ma chi ha putito di bua* 
orecchiò rotto feorge lo (ca- 
dimento ; 

5 La fera vegnente appteffot 
Così dicefi , il vegnente gior- 
no : il gtortio veggente appreff 
fo : nei vegnente none t 


A 
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40 INTRODUZIONE, 
minor di diciotto; favia c-’afcuna , e di fangue no- 
bile , e bella di forma , ed ornata di collumt , e di 
leggiadria onefta . I nomi delle quali io in propria 
forma racconterei, fé giuda cagione da dirlo i non 
mi togliere ; la quale è quella , che io non voglio 
cjte 2 per le raccontate co fe da loro , che feguono r 
e per le afcoltate , nel tempo 3 avvenire alcuna di 
loro polla 4 prender vergogna ; eflendo oggi alquan- 
to le leggi rilbette al piacere , che allora , per le 
cagioni di /opra molliate , erano , non che alla lo- 
ro età , ma a troppo più matura , larghilìime , 5 
Nè ancora dar materia agl’ invidiofi , 6 predi a mor- 
dere ogni 7 laudevole vita , di diminuire in niuno 
atto 1’ onedà delle valorofe donne con ifconci 8 par- 
lari . E perciò} acciocché quello , che ciafcuna di- 


1 Non mi togliere. Non 
mi dilìogliefTe . 

2 Per le raccontate cofe 
da toro , che feguono . Per le 
raccontare cofe, che feguo* 
no ; v’ è qualche anfibolo- 
gia da elTer fuggita. 

3 Avvenire. Aggctt. che 
fi corgiunge co’ due nu- 
meri . Anni , fecali^ tempo, 
toft avvenire . 

4 Prendere. V. di molto 
ufo ad accennare gli affètti 
dell’animo. Onde con pro- 
prietà diceli prender pietà, 
fperanza , compajfwne , vergo- 
gna , ardire , baldanza ec. 

5 Nè ancora dar materia. 

Rinfane alquanto ofeuro 
qual verbo regga 1’ infin. 
Quello fe il fenfo . Anco- 
ra per non dar materia . 


6 Prefli. Oggi meglio itr 
tal fenfo diceli pronti, dt/po-' 
Pi., inclinati , (dieci ti , ac con- '• 
et ec, 

7 Laudevole vita. In coni- 
por femplice più volen- 
tieri ferivi , lodevole ; ma 
in dir grave e foffenuto la 
prima fe più acconcia voce. 

8 Parlari. L» nodi a lin- 
gua non pur declina per 
articoli gl’ infiniti , come 
fa la Greca: ma trapafTaa 
farli pur capaci del nume- 
ro del più . Onde leggonlì 
apprelfo 1 Tofcani termo- » 
ri . I baciari , gli abbrac- 
ciari , i ragionari ec. Ma 

tu per mio avvifo li la- 
feerai all’ Antichità : ti con- 
tenterai foto di faperli : ed 
ammetterai per l'ufo fola» 

' mcn- 


I 
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INTRODUZIONE. 41 
«effe, fenza confusone fi pofsa comprendere , appre£ 
fo per nomi alle qualità di ciascuna convenienti o 
in tutto , o in parte , intendendo di nominarle . 
Delle quali 1 la prima , e quella , che di più età 
era , Pampinea chiameremo, e la feconda Fiammet- 
ta , Filomena la terza , e la quarta Emilia : e ap- 
prefso Lauretta diremo alla quinta y e alla fella 
Neifile .* e 1 ’ ultima Elifa non lenza cagione nomi- 
neremo . Le quali 5 non già d’ alcun proponimen- 
to tirate , ma per cafo , quali in cerchio a feder 
poftefi, dopo più fofpiri , foco della qualità del tem- 
po molte , e varie cofe cominciarono a ragionare : 
e dopo alct.no fpazio , tacendo le altre , cosi Pam- 
pinea cominciò a parlare. 

Donne mie care , voi potete , cosi come io , molte 
' * volte avere udito , che a niuna perfona fa ingiuria ehi 
onetlamente ufa la l'uà ragione . Naturai ragione è di 
. » ciafcuno, che 2 ci nafce , la fea vita, quanto può, 

• *■ v aju- 


rretife ì riverì , e qualche 
volta, ma con gran cautela 
i parlari. V.Q.in difcorfo, do- 
ve, come dice Anrommaria 
Salvini , qualche antica Vo- 
ce talora dà un non (0 qual 
luftro al ragionamento. 

1 La prima ec. Qui è da 
por mente alla convene- 
vol maniera, onde il Bocc. 
annovera i nomi delle don- 
ne , fenza difcendere a baf- 
V fe od inette efpreflioni . 

Così quello luogo abbiam 
j procurato di imitare nel Ge- 
rotricamerone . Prefaz. Il 
frimo adunque Eugenio cbia - 
tneremo , il fecondo E ut afflo, 
Teopiffo il terzo , e V quarto 
afgapito , apprejfo Dome* 


diremo al quinto , e al fé* 
fio Filatere, e al fettimo Teo- 
doro : Panfilo porrem nome all * 
ottavo, al nono Timoteo , t 
E ultimo Elpideforo nomine * 
remo . 

t Ci. Particella , che 
fpelTo fi mette per orna- 
mento a’ verbi nafcere , e 
vivere , fenza verun bifogno. 
Bocc. Non ci fono vtvuta in 
vano io no. Vi (ì aggiugn# 
per un cotal ufodrfàvella- 
re; come pure in altri fenfi, 
ne’quali per la particella (t 
riguarda a precedente cafo 
efpreflo . Bocc. Per la pa. 
tria 1 vojlri maggiori , e voi 
non folamente Pavere , pia ary 
torà le perfette tt avete poflr t 


nome • 
rem» * 
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42 INTRODUZIONE, 
ajutare, eccnlervare, e difendere : e concedei) qtiertd 
tanto, che alcuna volta è gii addivenuto , che per 
1 guardar quella , fenza colpa alcuna 2 fi fono ucci- 
lì degli uomini i E fe quello concedono le leggi , nelle 
follecitudini delle quali il ben vivere d’ ogni mor- 
tale y quanto maggiormente, feriza offefà di alcuno, 
è a noi, e a qualunque altroonetòo, 3 alla confer- 
Vazione della nollra vita prendere que* rimedi , che 
boi polliamo? 4 Ognora che io vengo ben riguardan- 
do a’ notòri modi di quella mattina, e ancora a quel- 
li di più altre pafsate , e penfando 5 dienti , e quali 
i notòri ragionamenti fierto * io comprendo , e voi 
fìmilmente il potete comprendete , ciafcuna di noi 
di ft medefima dubitare ; nè di cib mi maraviglio 
niente , ma 6 maravigliomi forte , avvedendomi cia- 

fcii- 


t Guardare . Difendere , 
riparare • 

i Si fono ucci fi degli uomini, 
Per una cotal vaghezza di 
nofìra Lingua, lì appone 1 ’ 
art.del gemt. acerbi * che di 
lor natura punto riol richie- 
dono : e fi accenna parte , 
giuda il fenfo, che fi efpri- 
me.Quì vuol dire fi fono uc- 
eifi molti Uomini . In quell 4 
altro luogo fi lignifica parte, 
ma iti poca quantità Uno de 1 
familiari di meffer A/e •*> acCe fi 
il fuoco, e pò fin la padella [opra 
ittreppiè , e del * olio meffovi , 
Commc ò ad a [peti are che té 
giovani gli g’t'affrr d : / p'fce. 

3 /I Ita coi Jervaz on d.l la vi- 
ta, ec. Più vago è che perla 
Confrvazion arila vita prm 
dere que'vmrttj «’C. avendo 

alla una cotal forza di fine 


e d’ intendimento . 

4 Ognora che. E* a vvtt- 
bio , che nafee da cafo di 
tempo , cio^; da ora prefd 
per tempo indefimrotche hi 
queda forila t in ogni tempo , 
volt a, con giuntura, dilla quale 
vengo eù. il che lega bene co* 
cafi di tempo V.G. E^degli 

anni affai j che ho molto f umi- 
liar tratto ton Aula Treboniò 

$ Chetiti . Voce Oggi af- 
fatto vieta * ia quale da fe li- 
gnifica quale , ma avanti al 
reìat ivó quale t come nel fè- 
do prefente, figmficà quanta, 

6 lVÌdlavipliomì . Molti 
àftìffi di qtìeda gtlifa par 
che rendano il difctìrfo af- 
fettato* fpezial mente colla 
prima perfona del prefenre.* 
elide meglio ferverai , tnd 
forte mi maravigli* tèi 
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INTRODÙ 2 IONE, 4j 
fcuna di noi aver fentimento di donna , non pren- 
derti per noi a quello , che ciafcuna. di voi merita- 
mente teme, alcun comperifo . Noi dimoriamo qui, 
al parer mio , non altrimenti che fé efler voletfìmo, 
o doveflìmo teftimonie di quanti corpi morti fieno 
all a fepoltura recati ; o a dimofirare a chiunque ci 
apparifce ne* noftri abiti la qualità , e la quantità 
delle noftre miferie. E fe t di quinci usciamo* oveg- 
giamo corpi morti , o infermi trafportarfi dattorno, 
o veggiamo coloro . i quali , per li loto difetti , 1* 
autorità delle pubbliche leggi già condannò adefilio, 
quafi quelle fchernendo , perciocché fentotlo gli efe- 
cutori di quelle o morti, o malati, con difpiacevo- 
li impeti per la terra decorrere / o la feccia della no- 
ftra Città , del noftfo fangue rifcaldata , chiamarla 
becchini , e 2 in iftrazio di noi andar cavalcando , 
e difeorrendo per tutto , con 3 diforiéfte Canzoni rim* 
proverandoci i noftri danni * Né altra cofa alcuna 
ci udiamo ,• fe non : i cotali fon morti , e gli altret- 
tali fono per morire, e, 4 fe ci foffe chi farli , per 
tutto doloròfi pianti udiremmo. E fe alle noftre ca- 
fe torniamo ( non fo, fe a voi così , come t me, 


T Di quinci . Si unifico- 
no quinci e quindi. Il pri- 
mo lignifica moto dal luo- 
go, dove fiderò, il fecondo 
al luogo, dove non fiamo. 
Ma fi ufano con vaghezza 
ad efprimere diftinzione,e 
contrappofizione di cofe. 

x iti ilìratio di noi . Per 
ifcherno. 

$ Dtfonrfle . Sconce , 
^convenevoli . Appretto gli 
an^chi buOri fcrittori fpef- 
fo fignificano il vizio afta 
caftità cppofto , ma alla 


convenevolezza , alla deceri-- 
za , ed all’ equità ed one- 
fià d’oprare. Ma per mio 
parere in tal fcnfo 1’ ufe- 
rdi rade volte o non mai .* 
perciocché correrai rifico di 
non edere intefo, prevalen- 
do la comune intelligenza 
dell'altro fenfo. 

4 Se ci foffe chi farli , 
Maniera graziola , e ben 
naturale, quantunque paia 
contravvenite alla tegola 
grammaticali . 
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44 INTRODUZIONE, 
addiviene ) io di molta famiglia niuna altra petfona 
in quelia , fe non la mia fante, trovando, i impali* 
riico , e quafi tutti i capelli 2 addoffo mi fento arriccia-* 
te ; e parmi dovunque io vado , odimoro, per quel- 
la T ombre di coloro, che fono trapalati , vedere ; a 
non con que’vifi , eh’ io foleva , ma con una villa 
orribile, non fo d’onde in loro nuovamente venuta, 
/paventarmi ; per le quali cofe e qui , e f uor di 
qui , ed in cala mi fembra liar male . E tanto più 
ancora , quanto 3 egli mi pare che niuna perl'o* 

na, 


1 impauri [co . Quello è 
Uno di que’ neutri pallivi * 
che con vaghezza fi uiano 
ferz’ affilio . Ven’ ha di 
molti . Tali fono abballa- 
te, adombrare, affondare, 
agghiacciare , aggravare , 
allentare , alzare , anne- 
gare, annerare , annidare, 
annodare , appigliare , ap- 
prettare , artottare , arrof- 
?ire , attotrigliare , avvalo- 
rare , avvitare , per crede - 
re , curare, degnare , dimi- 
nuire , disperare , impove- 
rire , inarpicare , innalpri- 
re, indurare , infracidare , 
ingelofire, ingentilire, in- 
gollare , ingravidare, in- 
grottare , intiepidire , in- 
velenire , inverminire , o 
verminare , invilire, met- 
tere per germogliare , o far 
capo , ni ulti pi care per ere- 
Jcere , muovere , per muo- 
Vrrfi, a panne , partire, per- 
cuotere per urtare , piegare, 
pofare, npolare, quierare, 
raccapricciare , radicare , 


rompere per naufragare, sbi- 
gottire, fchiarire per dive - 
mr chiaro , finarrire , tra- 
viare , tribolare, variare, 
volgere per volgerli , ma 
in verfo . Or volge il deci - 
moanno, che ec.Ho tra i mol- 
ti verbi sì fatti rrafcelto 
quelli , che accenno , per- 
ciocché mi paiono di più 
naturale ufo, lafciando gli 
altri , che fanno affettata 
comparfa nelle moderne 
ferii ture . 

x Addoffo. Avver. che per 
ifvariate guife fi riporta al- 
la perfona. V.G. fortore ad* 
doffo : per gli occhi addoffo , G 
ripotta ad innamoramento/ 
andare , tifate aaaoffo, ad of* 
fifa : gridare , abbajare ad * 
doffo é de’ cani. . 

3 Egli mi pare. Ridonda 
egli congr&ziofo pleonafmó, 
che volentieri precede a pa- 
re: e per vago Fiorentinif* 
mo fi accorcia , dicendofie’ 
pare con delce e delicata 
pronunaya , 


-1 
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INTRODUZIONE. 45 
ha , la quale abita alcun poìfo ^ e dove polla an- 
dare , come noi abbiami , ci fia rimala 1 altri , che 
noi: ed ho fentito, e veduto più volte ( fe pure al- 
cuni cene fono ) quelli corali , lenza far diftinzione 
dalle cole onelte a quelle, che onefte non fono, fo- c 
lo che l’appetito le chiegga , e foli , e accompagna- 
ti, e di di , e di notte quelle fare, che più di dilet- 
to lor porgono. E le così è, (che effcre imnifeita- 
mente li vede ) che facciam noi qui ? che attendia- 
mo? che logniamo ? perchè più pigre, e 2 lente al- 
la nollra falote , che tutto il rimanente de’ cittadi- 
ni , damo? reputianci noi men 3 care, che tutte 1’ 
altre? o crediamo, la noftra vita con più forte ca- 
tena efler legata al noftro corpo , che quella degli 
altri fia , e così di niuna cola curar dobbiamo , che 
?bbia forza di offènderla ? Noi erriamo * noi fiamo 
ingannate; che belìialità è la polirà, fe qosì credia- 
mo? Quante volte noi ci vorrem ricordare , clienti, 
e quali fieno flati i giovani , e le donne vinte da 
quella crudel pelli lenza , noi ne vedremo apertiffimo 
argomento: e perciò acckcchè noi per 4 ifchifiltà , 
o per tralcuraggine non cadelììmo in quello, diche 
noi per avventura per alcuna maniera , volendo , truci* 
potremmo fcampare , ( non fo , fe a voi qutllo fe 
ne parrà, che a me ne parrebbe) io giudicherei ot- ’ 
timamente fatto , che noi , iiccome noi fiamo , lì c- 
pome molti innanzi a noi hanno fatto , e fanno, 4i 

qne- 


X Altri, E’ da notarli, la 
voce in ultimo luogo pofla 
dopo precedute le due niu- 
na per\ona , e lì ha riguardo 
più ai fen'o che altro , di- 
cendoli . Egli mi par t che 
pi un a perfori a ci fta rimafa 
altri , che noi . 

‘ 2 Lente alla noOra falu- 

U . Maniera , che efpriaié 


molto in poche parole , il 
contrappofio è , /olitala al- 
la nojlra Jalute , 

5 Care. Grate; giocon- 
de, pregiate. 

4 Ifchifiltà . Ritrofia, ri- 
pugnanza, che lono voci di 
più comune ufo e pivi W* 
tele . 
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4 6 INTRODUZIONE, 

quella terra ufcilPmQ , e fuggendo come la morte i 
-r fW . diibnelti efempj degli altri , oneftamepte a’ noltii luo- 
pli . ghi in contado , i de’ quali a ciafcuna di noi è gran 
copia, cene andaflìmo a fiare ; e quivi quella fo la, 
quell’ allegrezza , quel piacere , che noi poieilimo , 
2 fenza trapalare in alcun atto il fegno della ragio- 
ne, prendemmo. Quivi s’ odono gli uccelletti can- 
tare ,3 veggionvifi verdeggiare i colli, e le pianure, 
e i campi pieni di biade non altrimenti ondeggiare, 
che il mare , e d' alberi ben rpiile maniere } e il 
Cielo più apertamente, il quale , ancoraché crucciato 
ne Ha , non perciò le fue bellezze eterne ne 4 niega; 
le quali 5 molto più belle fono a riguardare , che 


? De* quali q ciafcuna di 
pai è gran copia . Latinifmo 
frequente al Boccaccio; che 
imiterai con gran riguardo: 
più naturalmente oggi fcri- 
yendofi . De* quali cta/cunq 
pii noi ha gran copia . 

X Serica trapalare ef. Leg- 
% giadra metafora . 

j Vegg’.onvift. A vvien du- 
ro all’orecchio t ferivi anzi, 
yi ft veggion» , fuggendo in 
quello ed in altri limili cafi 
1* unione de’ due attilli . 

4 l'jtega , 0 nega.l verbi, 

che nella penultima lillaba 
hanno dittongo , quando 
quella % pur lede d’ accen- 
to , 4 perdono , quando 1* 
accento palla ad altra lilla- 
ba . Sicché dirai niego nego , 
meght neghi , niega nega: ma 
folo neghiamo , negate , ma 
niegano , o negano , e folo 
negava , negando , negherò cc. 


Lo fteffo pratica in truovo, 
percuoto , lieguo ec. 

5 Molto più belle fino a 
riguardare. Di tutto quello 
lungo perìodo principiante 
da quivi ec. e di così belle 
voci , e metafore lumeg- 
giato, n’ olTervo la pofpo- 
lizione del y. fono a molto 
piò belle , che all’ orec- 
chio mi rende bello e de- 
corofo Tuono . Anteponga!} 
foqo , com ; richiedsrepbe 
il comune e l’ordinario co- 
flruire , e fi feriva , fon 
molto più belle , ed ecco per- 
dutq il vigore , il decoro, 
p la nobiltà delle così ben 
collegate voci . Nota il li- 
mile in quelle parole B^cc. 
Verfo loro , che ferme ftavano t 
a riguardarle fi fece , Quindi 
prendi lume ad oflervare ed 
imitare cento e mille altri 
fimighanti luoghi dei Bocc. 



y 
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1NTFODUZTONE. 4 7 
le mura vote della nzflra C ittà . Ed evvi , oltre % 
quello, l’aere r^ai .più frefp o; e di quelle cofe,che 
alla vita bifognano in quelli tempi , v* è la copia 
maggiore, e minore il nomerò delle noie, Percioc- 
ché , quantunque quivi così munii po i lavoratori, | 
come qui fanno i cittadini ; v’ è tanto minore il di- 
fpiacere , quantp vi (odo più, che nella Città , rade 
•le cale, e gji abitanti E qui d’altra parte , le io bep 
veggio, noi non abbandpmapi 2 perlona;anzi 3 ne 
polliamo pcn verità dire molto piuuoflo abbando- 
nate ,• perciocché i poltri o morendo , o da morte 
fuggendo , quafi pop fofl'imo loro , fole in tanta af- 
flizione pe hanno laffjate . 4 Niuna riprepflcne a- 
dupque può cadere in cotal configjio f?guire:5 do- 
lore, e poja , e lorle morte , pon feguendolo , po- 
rrebbe avvenire:? perciò , quando yi paja , prendep- 
- do le noflrp fanti , e cplle cole opportune facendo- 
ci feguitare , oggi in queflo luogo , e domani in 
quellp qpella allegrezza, e fella prendendo , che que- 
llo tempo può porgere , credo che lia ben fatto a 
dover fare : e tanto dimorare in tal guifa , che noi 
yeggiamo , fe priina da morte non liam foprag- 

\ '• pipn- 


T Come gu) fanno. Ver? 
ho chfe fuole- nel poflerior 
luogo effimere 1’ azione 
pel precedente . 

2 fe rfona . C0II4 prece? 
dente particola pegariva ip- 
definitivamente fignificante 

► niuno b francpfifmo grazio? 
fo . Così noi fui fine dell’ 
ep. ult. del Jib. r. di Cic. a’ 
Familiar. abbiamo fcritto. 
Se colà ti porterai , come av- 
venne uà IJlifle , de’ tuoi non 
conof cerai per fona . 

3 No pojftamo con verità 
fiffl r J^ota la pofpofizionc 


del v, quanto rielea vag* 
all’ orecchio. 

4 Niuna riprensione ad un* 
gue . Ne’ principi del pe- 
riodo fovepte adunque , o 
dunque , fi pongono in fe- 
condo luogo , per fervire 
all’ armcnia del periodo. 

5 Dolore e no) a ec. OfTer- 
va la precedeti?a di quelli 
cali fenz’ articoli e la pof- 
pofizippe del V. avvenire. 
come rendano il fentimen» 
to efpreflb con chiarezza , 
con armonia cc. 
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4 S INTRODUZIONE, 
glume, che fine il Ciel riferbi a quelle cofe. E ri- 
cor janaov i , eh’ egli non lì disdice più a noil’one- 
ftamence andare , che faccia a gran parte dell’ altre 

10 (lare difoneltamente . 

Le altre donne , udita Pampinea , non folamente 

11 (uo configlio lodarono, ma defiderofe di fegui tarlo, 
avevano già i più particolirmente trasè cominciato a 
trattar del modo; quali quindi levandoli da federe, 
a mano a mano dovettero entrare in cammino. Ma 
Filomena, la quaie difcretiflima era, dille .• Donne, 
quantunque ciò, che ragiona Pampitìea , ila 2 otti- 
mamente detto, non è perciò così da correre , come 
3 mottra che voi vogliate fare . Ricordivi , che 
noi (ìam tutte femmine y e non ce n’ ha muna sì 
fanciulla , che non polla ben conofcere , come le 
femmine fieno 4 ragionate infieme,e fenza la pre- 
videnza di alcun’ uomo lì fappiano regolare . Noi 
fiamo mobili , ritroie , fofpettofe , pusillanime , e 
paurole r per le quali cufe io dubito forte , fe noi 
alcuna 5 altra guida non prendiamo , che la n®(ba, 
che quella compagnia non fi o dillolva troppo 

piut- 

feotrono. Però lafcieiai tra 


i Più particolarmente . 
Cioè difcrndendo alla con* 
(ìderaz oné delle ci>i usan- 
ze particolari , e de* mez- 
zi , da prenderfi ec. 

z Ottimamente . E’ mi- 
glior voce di b'wfftmo , ed 
è quella , che ular luole il 
Bocc. 

$ Mofìra . Ciò bpare , im- 
perfonalmente . 

4 Ragionate. Co'ì fecon- 
do il Mannelli ha da leg- 
gerli, e. non ragionate , e lo 
notano i Depurati p 8. , e 
figoifica nual (ìa la ragion 
delle donne, che fra fe di- 


le antiche feritore ù afhu- 
fo fenfo di cotal voce . 

5 Altra guida . . . f he ec' 
I a particola che corrifpon* 
dente a’ comparativi , ad 
apro ec. ben fi difgiugne 
e con frequenza dalla fua 
corrifpondente voce. V.G. 
fe quali molto più belle fo- 
no a riguardare , che le mu- 
ra vote della Città . 

6 D.ffoiva. Ditei difciol- 
ga , e fuggi il launifmo. 
Però adopera dijjoluto per 
difcolo , traviato. 
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* INTRODUZIONE. 49 
piattono , e con meno onor di noi , che 1 non ci 
bisognerebbe . E perciò è buono a provvederci avan- 
ti che cominciamo . Diffe allora Elifa ; Veramente 
gli uomini fono delle femmine capo , e lenta 1’ or- 
dine loro rade volte riefeè alcuna noltra opera 9 
landevol fine . Ma come polium noi aver quelli 
«omini ? Ciafouna di noi fa , che de’ fuoi fona la 
maggior parte morti ; e gli altri , che vivi rimali 
fono, chi qua , e chi là in diverfe brigate , Tenta 
faper noi dove , vanno fuggendo quello , che noi 
cerchiamo di fuggire ; e il prendere gli lìrani non 
faria convenevole, perche, fe alla neutra laìute vo- 
gliamo 2 andar dietro , trovare fi convien mod» di 
sì fattamente ordinarci , che dove per diletto, e per 
ripofo andiamo, noja, e fcandalo non ne fegua . 

Mentre traile donne erano così fatti ragionamen- 
ti , 5 ed ecco entrare ivi tre giovani , non perciò 
tanto , che meno di venticinque anni tòffe l’ età di 
colui , che più giovane era di loro ne’ quali nè 
perverfità di tempo , nè perdita d’amici , o di pa- ' 
renti , pè paura di fé medefimi , avea potuto 
amor , non che fpegnere , ma pur raffreddare . De’ 
quali r uno era chiamato Panfilo , e Filoftrato il 
fecondo , e 1 ’ ultimo Dioneo .* affai piacevole , e co- 
fiuma to ciafcuno ; e andavano cercando per lqro 
fomma confoUzione in tanta turbazione di cofe , 
di vedere le loro donne ; le quali per ventura tutte 
e tre erano tra le predette fette y comecché deli’al- 
Parte Prima . D tre 

> 1 Non ci bagnerebbe . gli una colai aria d’ iro- 

i Suole il Bocc. ufar quello ma, o di farcafmo . 
verbo in legamento della 2 Andar dietro. Bella me- 
particola neg. e ’1 compa- taf. , cui formalmente nel 
rativo , che gli precedono latin corrifponde perfequi - 
in fentimento di convenir*: 5 Ed ecco entrare ec. Ha 

che oggi ^ poco in ufo .* una60tal grazia d’ efpritne- 
ed io lol l’ ulerei , quando re il fubiro ed impeniato 
il conteffo potrebbe dar- accidente, che fi narra. 


Digitized by Google 



9 o INTRODUZIONE, 
tre alcune ne fodero i congiunte parenti di alcuni 
di loro . 2 Nè prima ede agli occhi, corfero di co- 
fioro , che cnftoro furono da ede veduti / perchè 
„■ Pampinea allor cominciò forridendo .* ecco che la 
fortuna a’ nodri cominciamenti è favorevole , ed , 
tacci davanti podi difcreti giovani , e valorol; , i 
quali volentieri e guida , e fervido» ne faranno , 
se di prendergli a qued’ ufi zio non ifchiferemo . 
Neifile allora tutta nel vifo divenuta per vergo* 
gna vermiglia , perciocché alcuna era di quelle , 
che dall’ un de’ giovani jtra amata , dide : Pampi- 
nea , per Dio, guarda ciò, che tu dichi.' ioconofco 
adai apertamente , niuna altra cofa , che tutta buo- 
na , dir poterfi di 3 qualunque s’ è 1’ uno di co- 
fioro / e credogii a troppo maggior'’ cofa , 4 che 
queda non è, {ufficienti . E fimilmcnte avvifo, lo- 
to buona compagnia , ed oDeda dover tenere , non 
ttiMti. € h e a noI t ma a molto piò belle , e piò care , che 
noi non damo . Ma perciochè aliai manifeda cofa 
è , loro edere di alcune , che qui ne fono , innamo- 
rati/ temo che infamia, e riprenfione , feoza nodra 
tolpa , o di loro , non cene fegua , fe gli meniamo. 
Dille allora Filomena : quedo non monta niente ; ( 

5 laddove io onedamente viva , nè mi rimorda d* j 
alcuna cofa la cofcienza , parli chi vuole in con* 
frario .* Iddio , e la verità per me 1 ’ arme prende* 

ran- 


I Congiunte perenti. Va- 
le, parcpti flrette , maniera 
piò chiara, $ però di mag- 
gior ufo . 

a Nè prima effe agli oc- 
chi corfero re. Bella efpref- 
fione a fignificare il ve- 
derfi quinci , e quindi in 
un punto idedo. 

i Qualunque j’ è P uno , 
Cioè , cìafcun di coftor* . 


Maniera da farne poco ufo . 

4 Cbequefa non è . Ozio- 

fa I nelle corrifpondenze 
de’ comparativi la parti- 
cola negativa : ma pur 

graziola , e molto conna- 
turale alla nodia lìngua : 
rinvieni! ancora nel perio- 
da appreso . 

5 Laddove » Purché . 


■ ’>iciiti2ÌTrr •- — *• 
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zaino . i Ora fodero e (Ti pur già difpodi a venire, 
che veramente , yome Pampinea dille , potremmo 
dire , Ja fortuna edere alla nortra andata favoreg- 
giarne . Le altre udendo cortei così fattamente par- 
lare, non folamente li tacquero, ma con fenri men- 
to concòrde tutte dirtero , che elfi folTer chiamati, 
e lor fi dicelle la loro intenzione; e fi pregartelo, 
che dovelle loro piacere in cosi fatta andata lor te- 
ner compagnia . Perchè , 2 fenza più parole , Para- r m 
pinea levatali io piè , la quale ad alcuno di loro^ M /^ 
per confangu'nità era congiunta , verfo lori , che ti . 
termi llavano a riguardarle , fi fece ; e con lieto 3 
vi lo falutatigii , loro la loro difpolìzione fè raanife- 
fta , e pregogli per parte di tutte , che cog puro , e 
± iratellevole animo a tenere loro compagnia 5 fi 

D 2 do- 

• •• 

I (Dra foffero ejfi pur gii ' S Si doveffrro di [porre . 
dtfpoflt . Le tre particelle Dovere fovente fi ufa dal 
colpirano a non efptimer Bocc. per ripieno; ma fuo- 
iltro che f uiinam de’ La- le però portar feco una co- 
tini i e vengono a dir lo tal aria o di neceflità o 
Ipffp » che Dio volejje thè. di convenienza. Bocc. Ri- 
! 1 Senza p.fr parole. Cioè cbieje i chetici di là entro , 
enza fare più avanti pa- che ad Abramo doveffera dare 
ole : maniera concila , ma il batte fimo . M ’ induce a 
iella » dover dire fome un veleni* 

4 Vijo. Più proptiamente uomo di corte pugnejfe d* un 
fprinie la faccia , qualor ricchijfimo mercatante la cu- 
apprefenta le affezioni pidigia . Sì fatto vezzo d! 
eli* animo . Che però di- cotal verbo t bello e buo- 
iamo con mal vifo , con no : ma pare che oggi non 
ero v/fo, con fermo yifo, molto ufo abbia nelle Scrit» 

30 affai dolente vifo ec. ture. Sicché nel luogo pre- 
4 Ftrattllevole . pon ani- fente dirai ugualmente be- 
lo pieno d’ amor frater- ne . Che con pure ed amo • 

0 . Quella voce Gccomc revpte anime fi difpenefftro 

1 altra Jiroccbt evale fanno a tener lor compagnia. 
itnai di rancidumi . 



54 Introduzione. 

dovefiero difporre . I giovani fi credettero primiera- 
mente efier beffati : ma poiché videro , che daddo- 
vero parlava la donna , -rifpofero lietamente , fé^He-i 
re apparecchiati . E lenza dare alcun' indugio all’ 
.t ar ' opera , anzi che quindi fi partifiero , dieder ordine 
^ c j, e a f are avellerò in fui partire. E ordina 
tamenre fatta ogni cola- opportuna apparecchiare -, e 
prima mandato i là dove intendevano di andare , 
la feguente mattina , cioè il Mercoledì , in Tulio 
fchiarir del giorno le donne , con alquanre^delle lo- 
ro fanti , e i tre giovani , con tre loro familiari, 
tifciti della Città , a fi milero in via ; nè oltre : 
due piccole miglia fi dilungarono da efia , eh’ eli 
pervennero al luogo da loro primieramente ordina- 
to . Era il detto luogo fopra una piccola montagne! 
f é !f a ~ ta , da ogni patte lontano alquanto dalle noffre fin- 
u de di varj arbofcelli , e piante , tutte di verdi fro» 
de ripiene, 3 piacevoli a riguardare ; in fui colmi 
della quale era un palagio , con bello , e gran cot 
file nel mezzo; e con logge, e con Tale, e conca 
mere tutte, 4 ciafcuna verfo di fè bellifiima , e d 
liete dipinture ragguardevole ed ornata ^ con prateT 
dattorno, e con giardini maravigliofi , e con pozzU 
acque frefchifiìir.e , e cpn 5 vplte di preziofi vini 
; - ’» . ’ ’* l ^o- 

ti , che ti verrò appreffo'. „• 
lento fajjo fi mi fero per i 
giardino , ... 

3 Piacevoli , dilettevoli 
Senio frequente al ,Bocc. 

, 4 Ctajfun# verfo di fi 

Cioì per fé fieffa .. Quel 
1 maniera oggi, più ula 
e pih mie fa di quella . 

1- ^.Volte^ . . Stanze fotu 
ranee ± dove fi cuttodilj; 
no.» e.'fi. ler.batìo i vi^i 
Cantina è voce più intc 

r * 


% 1 v ( • . 

\ La do Spedo fi le- 
gano infieme per uno co- 
tal pleonaftr.o , che talora 
partorire maggior chia- 
rezza . Bccc. Perchè la Gra- 
nella fiò fenteodo ujet (Cuna 
camera , e quivi venne là , 
dove tra il conte , 

ì Si mi fero rn via . Ufato 
veibp ad efpri.mere. 1’ ir.ca- 
minarfi, onde diciamo wef- 
terfi in camino , metterfi nel 
buon fentiero : mettiti ava» 
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i ? colè più atte a curiofi bevitori , che a fobrie , ed one- 
j ’ fte; donne; il quale tutto fpazzatp , e nelle camere L 
letti fatti , ed ogni cofa di fiori , quali nella Ihgionc 
fi potevano avere , piena , e di giunchi 2 giuncata , 
U vegnente brigata trovò , con fuo-mon poco piace- 
re . E pòftifi nella prima giunta a federe , ditte Dio- 
neo, il quale , oltre ad ogni altro era piacevolegio-. 
• vane , -e pieno di motti : Donne , il voftro fennojpili, 
'che ’1 noflro avvedimento , ci ha qui guidaci : io non, 
io quello che de voftri peo.fieji. voi v’ intendete di 
fare.- i miei lafciai, io 4 «ntro della porta della Cit- 
tà allora , che io con voi , poco fa , me ne ufcii fuo-v 
ri . E perciò o voi a follazzare , e, a ridere , ed a» 
cantare 3 con meco 4 infieme vi difponete i ( tan-y 
to dico , quanto alla voftra dignità s’ appartiene 
o voi mi licenziate , che io per li miei penfieri mi 
ritornile ttiami nella Città tribolata. A cui Pam- 
pinea non d’altra maniera , che fe fimilmente tut- 
ti i luoi aveffe da fè cacciati lieta rifpofe ; Dio- 
neo, ottimamente parli: fellevoimente viver fi vuo- 
le : nè alrra cagione dalle 5 trillizie ci ha fatto 
•. fuggire . Ma perciocché le cofe , che fono 6 fe nzA 
r- modo , non potton lungamente' durare , io , che co- 

D 3 nun- 


w t 

t Co/è piti atte à tuttofi 
bevitori ec. Maniera efpri- 
ifiente attitudine » conve-* 
nienZa eC. co’ dativi fenz’ 
articoli che han dei gra- 
„ ; Ziofo : quando i nomi ap- 
pellativi con indetermina- 
zione fon prefi . V. G. Già* 
fiotto avendo piò animo che 
é fervo non t ’ apparteneva . 
- l Giuncata » Da giuncate^ 
•he vale coprire e afpet* 
ger di giunchi , < d’ ogni 
wt* d’erbe e di -fiati ..Ve- 


ce vietata irt tal fenfo, “ 
'f Con meco . Bel pleò- 
nàffflo che mette armo- 
nia nel 'periodo . h 

4 Infierite . Così fcrive» 
rat Tempre V ajfiemt nOU 
mai . 

5 Trifhzie . Malinconie , 
ed afflizioni dell’ animo t 
ferivi piùtroflò triftezte f 
e farai piti intefo; 

6 Senza mòdo . Senza ftrt* 
fora - , fénla moderazione i 
Tratte ò dai latine-/-^ ® ! 


» • ’ * 
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minciatrice fui de’ ragionamenti , da' quali queff* 
tosi bella compagnia è Hata fatta , penfando al con- 
tinuare della nollra i letizia , liimo Che 2 di n«- 
ceflìtà fia 3 convenire eflere tra noi 4 alcun prin- 
cipale , il quale noi e onoriamo , e ubbidiamo come 
maggiore ; nel quale ogni penfiero ftia di doverci 
a lietamente viver difporre . Ed acciocché ciafcuno 
provi il pefo della follecitudine infierite col piacere 
della maggioranza ì e f per confeguente d’ una par- 
te, e d’altra tratti , non polla chi noi prova invi- 
dia avere alcuna ; dico che a ciafcurt per un gior- 
no fi 'attribuita il pefo , e 1’ onore ; e chi il pri* 
no di noi effer debba nella elezion di noi tutti fia 
di quelli , che feguiranno , come 1 ’ ora del Vefpre 
fi avvicinerà , quegli , o quella fia , che a colui , 
m a colei piacerà , che quel giorno ,avrà avuta la 
fignoria ; e quello cotale , fecondo il fuo arbitrio, 
del tempo che la fua fignoria dee 6 ballare' , del 
luogo , e del modo , nel qpale a vivere abbiamo, 
ordini, e difponga . 

* Quelle parole fommamente piacquero , e ad un» 
Vóce lei prima del primo giorno elelfero .* e Fi- 

.* , , , ! 

1 Letizi* . Voce decorofa, 
ed acconcia a difcorfo gra- 
ve , miglior d’ allegrezza. 

. 2 Dì nectjfud fia . Ma- 
niera adatta per formare 
periodo fonoro; e dicefi in 
cambio di fia neceffario. 

$ Convenire. Pare.v. fo- 
verchio alla efpreflione del 
fcntimento. 

. 4 Alcun principale . Me- 
glio alcun principale , che ai- 
tano : cc-rì diviene ilfuono 
più fciolto. L’ accorciamen- 

tO delle vocali finali , eoi 


precedon le liquide còn* 
vien regolarlo dal Tuòno : 
come puoi comprendere 
dalle preferiti parola j Ed 
olfervalo paté dalle feguen- 
ti . Nel quale ogni pen fiero 
fU a di doverci a lietamente 
viver difporre. Ed acciocchì 
ciafcun provi ec Nella eie • 
Zion di noi tutti fia ec. 

5 Per confeguente . Pifc 

eletta voce , che per confi- 
guenza . 

6 Baflare . Durare dirai 
con più chiarezza • 


1 




j 
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* lotuetìa corfa prettamente ad un’ alloro , ( perché 
affai volte aveva udito ragionare , di quanto ono- 
re le frondi di quello eran degne , e quanto degno 
di onore facevano chi n* era meritamente incorona- 
to ) di quello alcuni rarni colti , nele fece una 
ghirlanda onorevole , ed apparente ì la quale mef- 
fale fopra la teda , fu poi , mentre durò la ior 
compagnia , manifesta fegno a ciafcun’ altro della 
- reai fignoria , e m aggiqranza . 
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GIORNATA PRIMA. 

• I 

Nella quale , /orto il reggimento di Pampinea 9 
fi ragiona di quello ', che più aggrada a ciaf che- 
duna . 

P Ampinea fetta i Reina comandò che ogni 2 
uom taccile , avendo* già fatti i familiari de' 
tre giovani , e le loro fanti , che eran quat- 
tro , davanti chiamarli , e tacendo ciafcuno , dif- 
fe : acciocché 10 prima- efempio dia a tutte voi , 
per lo quale di bene in meglio 5 procedendo la 
nofira compagnia , con ordine , e con piacere , e 
lenza alcuna vergogna viva duri quanto a gra- 
do 4 ne fia : io primieramente coftituiico Parine- 
no familiar di Dioneo mio 5 Sinifcalco , e a lui 
la cura , e la follecitudinc di tutta la nofira fami- 
glia commetto , e ciò., che al fervigio della fa- 
la appartiene . Sirifco familiar di Panfilo voglio 
che di noi fia fpenditore , e teforiere , e di Par- 
meno feguiti i comandamenti . Tindaro al fervi- 
gio di Filofirato , e degli altri due attenda nelle 
camere loro , qualora gli altri , intorno a’ loro ufi- 

zi 

I Reina . Voce piò fo* ed equivale a quelle , al - 
flenufa di regina. tri fa, nitri dice . 

1 Ucm tace (fé . La voce 5 Procedendo . Verbo 
uomo accorciata da orna- tra r to dal latino , ed ot- 
irenro al difcorfo : ma in timo ne* fenfi proprj , 0 
alcune maniere indefinite, ne’ traslari . 

- V. G uom fa, uom dice ec. 4 Ne fia. Ne farà. , 

par che l’accorciamento fia 5 Sinifcalco . Maggior 

atselhi^per l’ elpteflìonc demo, macflro di cala, 


Digìtized by Google 



GIORNATA PRIMA. 57 
zj impediti , attendere non vi potettero. Mifia mia. 
fante , e Licifca di Filomena nella cucina faranno con- 
tinue; e queile vivande diligentemente apparecchie- 
ranno , che per Parmeno loro faranno impolìe . Chi- 
mera di Lauretta , e .Strati lia di Fiammetta al go- 
verno delle camere dbile donne i intente vogliamo 
che ftieno ^ e alla nettezza, de’ luoghi , dove ftare- 
mo. E ciafcuno generalmente , per quanto egli a- 
vrà c’ra la noltra grazia, vogliami) , e comandiamo 
che lì gu’ardi , dove eh’ egli vada , onde eh’ egli 
torni , checché egli oda, o vegga, 2 niuna novel- 
la , altro che li«?ta , ci rechi di fuori . E quelli or- 
dini fommariamente dati , i quali da tutti commen- 
dati furono , lieta drizzata >in piè , dille : qui fono 
giardini , qui fono pratelli , qui altri luoghi dilet- 
tevoli aliai , pér li quali riamano a fuo piacere fol- 
1 azzando fi vada ; e come Terza fuona , ciafqua 
qui Ila , acciocché per lo fre feo fi mangi . 

Licenziata adunque dalla nuova Rema la lieta 
brigata , i giovani inlìeme Colle belle donne , 3 ra- 
gionando dilettevoli cofe , con lento palio fi mife- 
ro per un giardino ; belle ghirlande di varie fron- 
di facendoli , ed amorofamente cantando . Poi- 
ché in quello tanto 4 fur dimorati , quanto di, 

- 1 fpa- 

\ 

1 Intenta , ovvero intefe , ccfe . Quello verbo fu dal 

voci prefe dal latino , ed Bocc. il pii» cofiruito coll* 
amendue ottime . acc. oggi fi fuole cofiruire 

2 Ninna novella altroché col gen. Ma tu il potrai 

lieta .'E’ pollo altro avver- con amendue i caG ugual- 
bialmente , e viene a dire , mente bene , fecondò che 
non di’ altra qualità , che He- torna piu in acconcio. 
sa . Bocc. C onoftendo quivi, 4 Fur. Per furono , b di 
eòe , quantunque le vivan - vago fuono , fpe2ialment» 
eie diverfe foffeto , non per - cogli aggettivi e co’ par- 
tanto di niuna cofa efftr al- ticipj pallivi appteffo . V« 
tra , che di galline . Q. fur freJU . 

3 Ragionando dilettevoli 
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giornata prima. 

•t fpazio dalla Reina avuto aveano , a cafa tornati, 
trovatori, Parmeno 2 fludiofamente aver dato principio 
al fuo ufizio ; perciocché entrati 3 in una fata ter» 

. rena, quivi le tavole mede videro con tovaglie bian- 
, * nt * chilfime , e con bicchieri, che d’argento parevano j 
ed ogni cola di fiori di ginelhra coperta 5 perchè da- 
ta l’aqua alle mani , come piacque alla Reina , fecon- 
do il giudizio di Parmeno , tutti andarono a fede- 
re . Le vivande delicatamente fatte vennero , e finif- 
Gmi vini fur predi ; e fenza più chetamente i tre 
familiari ferviron le tavole . Dalle quali cofe , per- 
ciocché belle , ed ordinate eratio , rallegrato ciafcurto, 
con piacevoli motti, e con feda -mangiarono. E le- 
vate le tavole , 4 conciofofTechè tutte le donne 5 ca- 
rolar fapeffero , e Gmilmente i giovani , e parte di 
loro ottimamente e fonare e cantare ; comandò la 
Reina che gli (frumenti veniflero , e , per comanda- 
mento di lei Dioneo prefo un liuto, e la Fiammet- . 
ta una vi.vola , cominciarono foaveMente una dan- 
za a fonare ; perché la Reina , coll* altre donne, 
infìerne co’ due giovani , prefa Una carola , con len- 
to paffo , mandati i familiari a mangiare , a ca- 
rolar cominciarono ,* e quella finita , canzoni va- 

ghet- 


t Spazio . Sovente fenz* 
altra giunta (i piglia pel 
tempo : ed è voce grave 
• follenuta . 

2 Studiofamtnu . Trarrò 
è dal latino : e qui vale 
•on diligtnza ; ed in altri 
luoghi a bello iìudio , a 
bella polla . 

j Ih una fai a terrena , 
Oggi p h comunemente di- 
ciamo a p>an terreno . 

4 Coneiofoffecl-è . Oggi 

pili opportunamente dirai 


Tempre, contiofliacbì , e ««- 
ciafoffrcbè e non conctofojfe- 
cofachè . Perchè farai pile 
volentieri fentitope darai 
men luogo ai faccenti ( che 
fcon vcgl-ono apparire igno- 
rami di roflra lingua, co- 
mecché lo fieno j di met- 
terla in derilione , ripeten- 
do con aria di beffa que- 
lla e le altre fito’li voci . 

5 Carolare.E' menar caro- 
le cioè ballo rondo , accom- 
pagnata il pib dal canto » 
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GIORNATA PRIMA. 5* 

ghette , e liete cominciarono a cantare . £ in qui* 
fta maniera dettero tanto , che tempo parve alla 
Reina d 1 andare a dormire . Perchè , data a tutti 
la licenza, i tre giovani alle loro camere , e da quel* 
le delle dorine feparate , fen andarono; le quali co* 
letti bei} fitti , e così di dori piene , come la Cala* 
trovarono , e fìmiglian temente le donne le loro } 
perchè fpogliatefi , s’ andarono a ripofare . 

Non era di molto fpaZiè fonata Nona , che I» 
Reina levatali , tutte 1 ’ altra fece levare , e Umil- 
mente i giovani ; affermando , effer nocivo il trop* 
po dormire il giorno .* e così fen’ andarono in urt 
pratello $ nel quale l’erba era verde , e grande, t 
nè vi poteva d’ alcuna parte il fole e quivi fen* 
tenda un fo ave Venticello venire , fìccome volle la 
lor Reina , tutti fopra la verde erba 2 fi pofero ir» 
cerchio a federe , a’ quali ella dille così . 

Come voi vedete , il fole è alto , ,e il caldo è 
grande 3 nè altro $\ ode i che le cicale 4 su pei 


l Nè vi poteva di' alcuna 
parte il jote . Maniera de- 
ferti va , ma non pertanto 
vaga. E viene a dire , non 
vi potea penetrare colle fut 
vampe , ed offendere chi ca- 
tturava per e] utile parti . 

i Si pofero in Cerchio a 
federe . E’ armonica la dif- 
funzione deKreggente ver- 
o dai tetto infinito . V.G* 
Poffiamo con verità dire . Fi 
fettiP indugiò quante galline 
nella contrada erano raguna- 
té . Ad ogni co fa con lor con- 
figliò fece ordine date . £’ 
quando detto le ebbe , come 
agevolmente poteva il palar 
/fra guadagnare » _ 


5 “ 

3 Nè altro 1 * ode che le 
cicali . Con leggiadria fi uni* 
fce col nam. ancor del pitt 
la maniera, che pare deb* 
ba edere eorrifpofìa dal fo* 

10 nuro. dei meno . Bocc. 
ninna co fa altro che nuvoli 
e mare vedea. 

4 Su per gli ulivi . Va* 
le fopra. Ma pure in qoe* 
fio ed in altri fifnili lutti 
ghi ha ona cótal forza 6 
vezzo , che all’ aaimo ci 
rapprefenta il vagare o lo 
fiare delle cicale quà e là 
per 1 ’ albero . Così uella 
gior. 1 1. Gli uccelli fu per 

11 verdi rami eaOfapd» fin.-* 
ctvoli vtrfi. 


e 
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gli ulivi: perché l'andare al preferite in alcun luót , 
go farebbe f lenza dubbio , fciocchezza •• r qui è 
bello, e frefco Ilare. * ed 2 hacci , come voi vede- 
te , e 3 tavolieri , e fcacchieri , e può ciafcuno , 
feccndochè nell’ animo gli è piò di piacere , dilet- 
to pigliare. Ma fe in quello il mio parere fi fegui-j 
tafle ; nom givocando , nel quale 1' animo dell’ una 
delle pa* ti ronvicn che 'fi terbi*, fer.za troppo pia- 
cere dell’ #lna ,j.o di chi ITà a vedere y ma novel-* 
landò. , ( il che può ‘porgere , dicendo uno, a tut- 
ta la compagnia , die gfcolia , diletto ) quella cal- 
da parte del gipmo trapaneremo . E perciò , quan- 
do quello , eh’ lo dico y*Vi piaceli ( cht difpolla 
fono in ciò di foguire 4 il piacer voftro’ ) tacciam- 
lo , o dove hon vi piacefle , ciafcuno infino all’or* 
del Vefpro 5 quello- faccia , che più gli piace. Le' 
donne parimente , e gli uomini tutti lodarono iJb 
» novellare . Adunque , dille la Reina , fe quello vi 
piace , per quella prima giornata, .voglio , che li ber- : 
ro fia a ciafcuno di quella, materia ragionare , che 
piò gli farà a grado . 



1 Qui è bello , e frefco fia- } Tavolieri . Tavoletta, 
rei . Qui ideilo JlarèyH ma- dove fi giuoca a zara , a 
niera buona, roà trita e del dama et. 

popolo : colta giunta i n , * .4 II "piacer vojlro . La 
«rezzo palla toflo iti parlar volontà vofira il v<jflro ge- 
decorofo ed armonico . fttb , feùfo frequente a s buo- 

2 Hacci e tavolieri et. IVTe- ni forinoti t e fpczialmen- 
glio ci ha e tavolieri eC. te al Bbcc. 

Verbo , che ha in alcune * 5 Quello faccia , che . f( 
perfone di certi tempi Ipe- Bocc. fpelfo fa precedere 
cial vezzo d’ efiere collrui- quello al relativo che , ma 
to col nom. del piò . Sic* pollo innanzi al verbo ; e 
noie anche il verbo etjere. ne rifalla luono arojonfafo. 


uigitized by G(). 



t 


NOVELLA PRI MA. it 
NOVELLA PRIMA. 

. ' i • . 

La Wlatcbefana di Monferrato con un convito di gal- 
line , e con alquante leggiadre parolette reprime il 
folle amore del Re di Francia , 

" '»■*.•• .■» • • - . ' i 

T j A Reina verfo la Fiammetta , che fopra 1’ er- 
ba ledeva , rivolta, eh’ ella novellaiTe le comandò, , 
la quale vezzofamenre , e con lieto vifo incomin- 
ciò . Perche quanto negli nomini è folle ambizione 
il cercar d' amar donna di più alto legnaggio , eh’ 
egli non è ; così nelle donne è grandilfirao avve- 
dimento il faperfi guardare dal prenderli dell’amore 
di maggior uomo , eh’ ejia non è / m' è caduto nell’ 
animo di dimoltrarvi , come e con òpere , e con 
parole una gentildonna fé da quello guardale , e al- 
trui ne rimoveife V 

m 

E RA il Marchefe di Monferrato , uomo i d’alto 
valore , 2 gonfaloniere della Cbiefa 3 oltre mar 
palfato in. un generai 4 palTaggio , da’Chnlliani fat- 
to, con armata mano: e del luo valore ragionandoli 
nella corte del Re Filippo il Bornio, il quale a quel 
tnedefimo palTaggio andare di Francia s’apparecchia- 
va ; fu per un pavalier detto , non edere fotto le 

{Ielle 

1 D’ alto valore. Suona tà , che dava la Chiefa a 
nobile,, eccellente . Così di- principalilfimi perfonaggi . 
ciam pur in metaforico fen- 3 Oltre . Si lega con if- 
fo , a atto legnaggio nato; al- peciali luftantivi , come ,« 
lo animo , atea bellezza ec. Oltremare , oltremonti , o/tre- 
2 Gonfaloniere . Quegli è numero, oltremodo, oltremi- 
che porta il gonfalone ciefe fura , Oltrarno. 
l’infegna , la bandiera .• che 4 Pajfagpjo . Militare fpe- 
oggi diciamo alfiere . Ma dtzion marittima contra j 
qui lignifica titolo di digni- Saracini . 





f . 
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Rette una fimile coppia a quella del Marchefe, e della 
fna Donna . Perocché , quanto tra’ cavalieri era d* 
tigni virtii il Marchefe famofo, tanto la Donna tra 
cotte F altre Donne del mondo era gentiliflìma » e 
valorofa- L* quali parole per sì fatta maniera nell* 
animo del Re di Francia i entrarono , che, lenza 
inai averla veduta , di fubìto ferventemente la co- 
minciò ad amare ; e propofe di pon volere al pa£> 
faggio , al quale andava , in mare entrar altrove, 
che a Genova , acciocché quivi per terra andando, 
cnefta cagione avelie di dovere andare la Marchia- 
na a vedere ;e, 2 fecondo il pender fatto, 3 man- 
dò ad- efeenzione . Perciocché , mandato avanti ogni 
uomo , elio con poca compagnia di gentiluomini 
4 entrò io cammino : ed avvicinandoli alle ter- 
re del Marchefe , un dì avanti mandò a dire » ,r a 
Poema , che la tegnente mattina l’attendefl'" 
iinare . La donna favia , ed avveduta , 1 * * 4 
le rifpofe , che quella 1’ era fortuna r 
Ogni altra , e 5 che egli fotte il ben 
ippreflo 6 entrò in penderò , che 


I 'Entrarono . Gli penetra- rof' 
tono all’animo: ne fu per 
modo commotto, che 

x Secondo il penF 
Ciò* il formato r- 

| Mandò ad r 
piceli anche 
tiare , recare 
He ad effe 
buone rr 

4 r ' ; 

«atra 
le i 

ehr 

f 
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NOVELLA PRIMA, 
dire , che un così fatto Re , non effendovi il marini 
di lei , la reni Ile a vifitare.-ne la ingannò in quello 
Ravvilo , cioè , che la,fama della fua bellezza i il vi 
traete ; nondimeno , come valorofa Donna , di fpoftafi 
ad onorarlo , fattili chiamare di que* buoni uomini, 
che rimali v’ erano , ad ogni cofa opportuna con lo- 
ro coniglio fe?e ordine dare .* ma il convito, e le 
vivande ella fola volle ordinare. E, fatte fenza in- 
dugio quante galline nella contrada erano ragunare, 
di quelle fole varie Vivande 2 divisò a’ Tuoi cuochi per 
lo convito reale- Venne adunque il Re il giorno det- 
to , e con gran feda, fd onore dalla Donna fa ri- 
cevuto. 11 quale, oltre a quello, che comprefo av?- 
va per le parole del cavaliere, riguardandola , gli 
ve bella , e valorofa , e coftumata , e fomcnt-m-a*- 
te Tene maravigliò, e commendolla forte; j « "4. 
trovando effe r la Donna , 4 che la fua paiìars 
lei • E dopo alcun ripofo prefo in cime»? 

.ime di. ciò , che a quelle , per do-.**? 
fatto Re ricevere , s’ appartiene ; mtr**s ■** 

1 definare , il Re , e la Marchefana *”*• 

ola fed r e gli altri fect-nào h - *“\“' 

à , ad enfe furono onorar C ‘ **■ * 

Re fi ìc 5 di molti ** ^ 

J ut 


e \ Siccome 
chi così feri- 
ta , così cen- 
ere d’ ordina- J 
i Jfe . Perciocrr.? 

4 prima mane- • 
la lcrittura co *• 
orofa : daìi x-: 
jen t e dcU 
irafli la 


? * 
O: 
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vini ottimi , e preziofi . Ma pure venendo l’un mefi- 
io appreso 1’ altro , cominciò ii Re alquanto a ma- 
ravigliarli , conofcendo quivi ^ che , quantunque le 
vivande diverfe fodero , nonpertanto di niuna cofa 
erano altro , che di galline . £ comecché il Re co- 
pz-fceffe il luogo là, dove era , dovere elfer tale , che 
copiolàmente dì diverfe falvaggine i aver yi do vef- 
fe , e 1' avere davanti lignificato la Tua venuta alla 
Donna fpazio le avelie dato di poter far cacciare ; 
non pertanto , quantunque molto di ciò fi maravi- 
glialfe , m altro non volle prender 2 cagione di do- 
verla mettere in parole , fe non delle lue galline : 
c eoa lieto vifo rivoltofi verio lei , dille ; Dama , 
nafeono in quello paefe folamanre galline } La Mar- 
ehefana , che ottimamente la dimanda iatefe , pare n- 
dote , che fecondo il fuo defìderio Domeneddio le 
aveffe tempo mandato opportuno a poter la fua in- 
tenzion dtmoflrare ; al Re domandante baldanzofa- 
mente , verfo lui rivolta , rifpofe : Monfignor no; 
ma le femmine , quantunque in vellimenti ; ed in 
onori alquanto dall’ altre varjno , tutte perciò fon 
fatte qui , come altrove . Il Re , udite quelle pa- 
role , 3 raccolte bene la cagione del convito delle 
galline , e la virtù 4 nafeofa nelle parole , 5 ed 
accorfefi , che in vano con così fatta Donna pa- 
role ,6 fi gitterebbono , e che forza non v’ a- 

v$a 


1 Aver vi doveffe. Ette- 
fe vi dovettero : detto è 
con proprietà di lingua : 
perchè in certe perfone d’ 
alcuni tempi il V. avere 
ettendo in forza d’ effere ii 
rum. del meno fi lega col 
num. del p;ìi- 
z Cagione . Oceafione . 

3 R aceri f e . Comprefe . 


4 Nafeofa . Ed afeofa vo- 
ci fono più elette, che »#- 
fcafla . 

• ^ Ed accorfefi . Meglio 
oggi t fi accorfe . 

6 ii gitterebbono . Slj;;Je 
quello V. ritener la t in 
que’ tempi o perfone, do- 
ve la. prima fillaba è fede 
d’accento; dove l’accento 
patta 


» 
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vea i luogo ; perchè cosi , come difavvedutamente 
accefo s’ era di lei , faviamente s’ era da fpegnere , 
per onor di lui, 2 il mai concetto fm.co ; e,ienza 
più motteggiarla, temendo delle lue rifpolle , fuori 
d’ogni fperanza definò : e, finito ildelinare, accioc-< 
chè col predo partirfi ricoprile la Tua difoaelta ve- 
nuta , 3 ringraziatola dell’ onor ricevuto da lei , 4 
raccomandandolo ella a Dio, a Genova fe n’andò. 

Fatte Fuma , E NO- 


pafTa ad altra fillaba , la e 
li dambia in i , almeno il 
più delle volte, e con più 
vaghezza di lingua . Onde 
diciamo, getto , getti , get- 
ij.- ta , gtttiamo , gittate , getta- 
no , gittava , gitterei , gitte- 
rb ec. Qui è da oflervare in 
oltre l’ eipreflìonc . Invano 
con sì fatta donna parole jì 
gitterebbono : la quale così 
• ben rileva la cottala in- 
fletti bile della Marchefana. 

1 Luogo. Metaf. propria 
di noftra lingua, ma trat- 
ta fe dal Lat. ed importa: 
campo , occaftone , agio , aper- 
tura , commodo ec, La metaf. 
fe* prefa dal material luo- 
go , dove aperto fi fia l’adi- 
!k . to . Da quelT altro patto del 
Bocc. l’origine della met^f. 
comprenderai!! . Egli non 
farà alcuno , che veggendoci 
non ci faccia luogo . Quindi 
nel Tento metaforico dicefi. 
Lafciar luogo , cioè permei - 
ter e , dar luogo , far luogo ec. 
• t dare apertura ec. Bocc. nel- 


la Fiammetta ufalo con va- 
Rh > zza . lo m' infili fi ricon- (i^ n d 0 
fonata , e nuove cagioni die- fa, 
di al mi fero accidente , ac- 
ciocché partendo fi quelle , luo- 
go mi nmanejfe al dolermi. 

2 II mal concetto fuoco . 

L’ Avv. male ha di verfi ele- 
ganti fenfi. Qui vàie d' e fi- 
lo infelice . Cosi diciamo la 
male amata donna , quando 
dall’amore n’fe feguito qual- 
che trillo fine .• accenna ta- 
loia difficoltà . V. G. Vec- 
ch.o , che mal fi ugge fui la 
perjona : voi potete male du- 
rar fatica . 

3 Ringraziatola . Detto fe 
meglio , che ringraziatala , 
benchfe fi riporti a donna, 
per evirare il concotfo del- 
le tre a. 

4 Raccomandandolo . Ef- 
prime barrando che la Mar- 
chefana nel licenziare il Re 
dicette alcuna di quelle for- 
inole , che fi ulano nel dar, 
congedo. V .G. Fatevi con Di* 
rimanetevi con Dio . Addio ec% 


jc *•* 
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66 GIORNAT^PRIM^, 
NOVELLA SECONDA, 


Bergamino con una novella di Prima (fo , e delF Ab 4-, 
te di Cligni onejlamente morde un' avarizia nuova ? 
Venuta in MeJJer Can della Scala . 


Iloftrato , a] quaj toccava il novellar? , in coiai 
guifa cominciò a parlare : Bella cofa è , vajorofi? 
donne, il ferire un fe^no , che mai non fi muti : 
quella i quali maravigbofa , quando alcuna cofa non 
tifata apparile di iubito, fe (libicamente da un’ ar- 
ciere è ferita, lo finn© adunque fommamente d^ lo- 
dare colui, del quale parlar debbo,- il quale Meffer ' 
Cane della Scala , magnifico Signore , d’ una fqbita , ? 
difufata avarizia in lui apparita 1 morfe con una leg- 
giadra novella , in altrui 2 figurando quello , che d| 
sè, e di lui intendeva di dire j la quale ^ quella , 

S iccome chiariflìma fama quafi per tutto il Mon- 
do fuona , Meffer Cane della Scala , al quale 
in affai cof? fu favorevole la fortuna r fu uno de’ 

piò 


1 Morfe. E’ punger? con 
detto mordace . 

2 figurando . Siccome fi- 
gura: fi V. neut. pafs, per 
immaginarli fu poco ufato 
da’ boom Scrittori , ed * vo- 
ce ordinaria del popolo an- 
che più vile , Così figurare 
art. e *1 pafs. effere figurato \ 
voce d’ottimo conio , e va- 
le fingere , rapprefentare , fi- 
gmficare , ( colpire , ritrarrete. 
Bocc. Se 10 non ccnof ceffi la 
fortuna aver mille occhi , co- 


mecché gli f fiocchi lei cieca 
figurino . Quindi lì vuol por 
mente ( ci^ che intervie^ 
foyente ) che pili e diver- 
fe voci del popolo, )e qua- 
li bade appaiono ed ordi- 
nari? , con piccola altera- 
zione di cofiruzione , di 
trafpofizione , di giunta ec, 
toffo prendono aria nuova, 
ed acconcie fi rendono a, 
far lor comparfa in qualun- 
que comecché grave e fo* 
(tenuto ragionamento. 
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NOVELLA SECONDA. 67 
più notabili , e de’ più magnifici (ignori , che dall’ 
Imperador Federigo fecondo in qua , fi fapelfe in 
Italia. Il quaie avendo deporto di fare una notabi- 
le, e maravigliala fella in Verona, ed a quella mol- ' 

, te genti , e di varie parti foflfer venute , e malfima- 
mente uomini di 1 porte d’ ogni maniera y fubito 
( qual che la cagion folle ) da ciò fi ritraile , ed in 

f iarte provvedete coloro , che venuti v’ erano , e 
icenziolli. Solo uqo, chiamato Bergamino , oltre al 
.credere di chi non l’udi, prello parlatore, ed orna- 
to y fenza efsere d’ alcuna cofa provveduto , o licen- 
za datagli , fi rimafe , fperando che non fenza fui 
futura utilità ciò dovefse efsere fiato fatto . Ma nel 
pendere di Mefifer Cane era caduto , ogni cofa ,che 
gli fi donafie , vie peggio efler perduta , che fe nel 

» fuoco folle fiata gittata . Nè di ciò gli diesa , o 

facea dire alcuna cqfa , Bergamino , dopo alquanti 
dì, 2 noq veggendofi nè chiamare , nè richiedere a 

• cofa , che a fuo meftiere appartenere , ed oltracciò P artt " 

2 confnmarfi nell’ albergo cq’ fuoi cavalli , e co’ nt “ e ’ 
' Tuoi fanti y incominciò a prender malinconia ; ma 
pure afpettava , non parendogli ben fare di partir- 
\ li. Ed , avendo feco portate tre belle , e ricche 4 
robe , che donate gli erano fiate da altri Pignori , 
per comparire orrevole alla fella y volendo il fuo o- 
fie eller pagato , primieramente gli diede T una , ed 

E * ap- 

nè richiedo ec. Ed iq que- 
lli ed altri limili fenfi gl* 
infiniti attivi danno in for- 
za di pallivi , 

g Con fumar fi . Ciò che 
pii) volgarmente diremmo. 
Jpiantarfì folio ( pendere . 

4 Robe . Velli . Ella e 
voce d* origin Francefe : 
ed in tal fenfo andata af- 
fatto in difulb . 


1 Di corte . Cosi chiama- 
va n fi jn que’ tempi certi 
* uomini piacevoli motteg- 
giatoti , che frequentava- 
. no le corti , che anche al- 
trimenti fi dicevano gioco- 
lari, giullari, o bufoni . 

* No >1 veggenza ft . L J af- 
fido ha valor di reciproco: 
e vifene a d re . Non veg- 
genti» fe nè effer chiamato j 
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63 GIORNATAPRIMA, 
appretto, foprafhndo ancora, molto più , convenne, 
fé più volle coj fuo otte tornare , gli delle ia fecon- 
da ; e cominciò i fopra la terza a mangiare , dif- 
potto di tanto fìare a vedere , quanto quella duraf- 
iè , e poi partirfi. Ora, mentrechè egli fopra la ter-» 
za roba mangiava , avvenne che egli fi trovò un 
giorno , definando Metter Cane , davanti a lui , attai 
nella vitta malinconico . Il qual Metter Can veg- 
gendo , più 2 per ìftraziarlo, che per diletto pigliare • 
d’ alcun fuo detto , ditte : Bergamino , che h'ai tu > 
tu ttai cosi malinconico ; 3 dinne alcuna cola . Berga- 
mino allora, fenza punto penfare , quafi molto tem- 
po penfato avette , lubitamente 4 in acconcio de* 
fatti Tuoi ditte quetta novella. Signor mio, voi do- 
vete fapere , che Primaffo fu un gran valentuomo, 

5 in grammatica, e fu, oltre ogni altro , grande, 
e prelto verfificatore le quali cole il renderono tan- 
to ragguaidevole , e sì iamofo ,*che , ancorché per 
vitta in ogni parte conofciuto non fotte , per nome , 
e per fama , quafi niuno era , che non fapelfe chi 
fotte Primatto . Or avvenne , clic , trovatidofi egli 
una volta a Parigi in povero (fato , ficcome egli il 
più del tempo dimorava , per la virtù , che poco <| 

era gradita da coloro , che pottooo attai ; udì ra- 
gionare dell’ Abate di Cligni , il quale fi crede che 
lia il più ricco prelato di fue entrate , che abbia ' * 

la 


1 Sopra la terza . Ciofe 
mangiava nell* ofleria fo- 
pra la terza vette , data in 
pegno all’ otte . 

2 Per tjlr oziarlo . Per 
ifchemirlo. 

3 Dinne alcuna cofa . Il 
ne riempitivo porto innan- 
zi , o appretto aggiunto al 
fine dt’ ve'bi, come affitto, 
è vag Infilino in r.ottra Lin- 


gua : ma conviene gover- 
narne 1’ ufo con avvedi- 
mento . * i 

4 In acconcio de' fatti [noi. 

In commodo , in utile. 

5 In prammatica . Simil- 
mente diciamo , muffirò , . 
dottore in fiiofofia , in me- 
dicina , medico in i faenza 
profondo molto , 
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Ja Ghiera di Dio , dal Papà in fuori • e di lui udì di» 
re 1 maravigliofe e magnifiche cofe , in tener Tem- 
pre corte , e non effer mai ad alcuno, che andarte là, 
dove egli forte , negato nè mangiare , ne bere , lolo 
che , quahdo 1 ’ Abate mangialfe , il domandarte . La 
qual cofa Primafifo udendo , ficcome Uomo , che fi 
dilettava di vedere i valentuomini , e (ignori , de- 
liberò di volere andare a vedere la magnificen 7 a di 
quello Abate : e domandò , quanto egli allora dimo- 
rale predo a Parigi ‘ a che gli fu rifpofio , che 2 
forfè a fei miglia ad un fuo luogo , al quale PrimaT- 
To pensò di potere edere , 3 movendofi la mattina 
a buon’ ora , ad ora di mangiare , Fattali adunque 
la via infegnate , non trovando alcun che v’andaf- 
fe ; temette , non per ifciagura gli venirte firma- 
ta , e quihci potere andare in parte , dove così torto 
hon tfoveria di mangiare : perchè , fe ciò avvenif- 
fe , acciocché da mangiare non patiffe 4 difagio , fe- 
to pensò di portar tre pani , avvifando , che dell’ 
acqua ( comecché ella gli piacerte poco ) trovereb- 
be in ogtìi parte : e quei medifi in feno , prefe il 
filo camminò , 5 e vennegli si ben fatto , che a* 

E j vanti 


t Maravigliofe , e Magni- 
fiche cofe . Due aggiunti che 
necedàno a fgrtanrivo dif- 
illabo rendono il dire fol- 
, evato ed artponiofo. 

2 Forfè a fei miglia . Cir- 
ca . Bocc. Era il figliuolo , 
chiamato Luigi , di forfè no- 
ve anni, e la figlino/ a , che 
nome ave* Violante , n ave» 
forfè fette . 

? Movendofi , partendo . 
Ma muovere più acconcia- 
mente fi ufa di capitano , 


Re èc. che viaggia con ap- 
parato di gerite , di gran 
bagaglio ec. 

4 Difagio . Mancanza , 
cardila penuria . 

5 E vMofgli si ben fatto. 
Il verbo venire ben fi ado- 
pera in riufcita di cofc , 
che hanno anche del for- 
tuito . Bocc. Per avventura 
gli venne « trovato un buon 
Uomo . tenutogli guardata 
la , dove tjuefìo meffer N te- 
dia fediva - Al 'futile neÈ 


dili- 
berò » 


r 



70 GIORNATA PRIMA, 
vanti ora di mangiare pervenne là , dove 1 Abate 
era : ed entrato dentro , andò riguardando per tut- 
to : e veduta la gran moltitudine delle tavole 

mette , ed il grande apparecchio della cucina , • 
1’ altre cofe per lo definare apprettate i fra sé me- 
defimo ditte t Veramente è quelli tosi magnifico , 
come Ucm dice . E (landò alquanto intorno a que- 
lle cofe attento f il i finifcalco dell 1 Abile { per- 
ciocché ora era di mangiare ) comandò , che 2 I 
acqua fi dette alle mani : e , data 1’ acqua , mi. e 
ogn’ Uomo a tavola . E peravventura avvenne 
che PriiTlaffo fu metto a federe appunto dirimpet- 
to ali’ ufeio della camera , d’ onde 1 ’ Abate dove» 
ufeire , per venire nella fala a mangiare . Era in 
quella corte quell’ ufanza , che 3 in fulle tavole 
vino , nè pane , né altre cofe da mangiare * o da 
bere fi ponea giammai i fé prima 1 * Abate non ve- 
niva a federe alla tavola , Avendo adunque il fi- 
nifcalco 4 le tavole mette , fede dir all’ Abate , 
che qualora gli piacette 1 il mangiare era pretto . 
L’ Abate fede aprir la camera per venire nella fa- 

f , 1» i 


bufi andò { a fua ricchezza • 
aeftdcrando ai raddoppiarla, 
venne puffo che fatto di per- 
dere con tutta Quella sì 
flejfo . 

1 Sinifcalco . Quegli , che 
ha cura della tavola, e la 
imbandifce . Arcbitriclinut . 

2 V acqua fi dèffe alle 
mani. Frafedal Bocc. mol- 
to tifata per accennare il 
civil cottume dì lavarli le 
mani prima di metterli a 
tavola . 

? In fulle tavole vino , 
né pane , nè altre cofe da 


mangiare 0 da bere fi pone* 
giammai . OHervache il pri- 
mo futtantivo non ha par- 
tic. negativa , comecché 
tutto il lenfo (ìa negativo. 
Ed è Ciò vezzo fpeciale e 
familiare aI Bocc. Altresì 
nota il neutro pafs. nel mi- 
nor num. accordato con ca» 
fo del maggior numero. 

4 Le tavole meffe . £ (Ten- 
do apparecchiato . Il V. 
mettere i tutto proprio di 
quello fenfo , ed ufatilli* 
mo . Boc c. fpendo il mio 19 
metter tavola . 
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la , e venendo 1 fi guardò innanzi , e 1 per ven- 
tura il primo uomo , che agli ‘occhi gli corfe , fu 
Primaffo : il quale affai male era in arnefe » e cui 
egli per veduta non Cohofcea : e , come veduto l’ 
ebbe , incontanente gli córfe nell’ animo $ un 
pender cattivo s e mai piò non filatovi y e diffe 
(eco .* Vedi a cui io do a mangiate il mio / E 
tornandoli addietro * 4 comandò , che la camera 
foffe ferrata : e domandò coloro s che appreffo lui 
erano , fe alcuno conofceffe quel ribaldo , che 5 a 
rimpetto all’ ulcio della fuà camera fedeva alle ta- 
vole . Ciafcuno rifpofe del ho * Primaffo * il qua- 
le avea talento di mangiare i come colui * che 
camminato avea * ed ufo nón era di digiunare ,* 
avendo alquanto afpettato , e veggehdo , che 1 ’ Aba- 
te rton veniva } fi traffe di feno 1* Un de’ tre pani } 
i quali portato avea * e cominciò a mangiare . L’ 
Abate, poiché alquahto Tuffato, comandò ad uh de’ f . 
Tuoi tamiliari . che rigUardaffe , fe partito fi fòffe queffù **jj*J~i 
Primaffo . Il familiare rifpofe : Meffer nò ; anzi man- 
gia pane * il quale mòffra che egli fecorecafle. Dif- 
fe allora 1 * Abate : Or 6 mangi del fuo y fe egli n’ 

E 4 ha f 


t Si guardò innanzi . Cioi 
guardò innanzi a 'se . 

i Per ventura il primo Uo- 
ino , che agli occhi gli corfe. 
Il V. correre e molto ac* 
concio ad efpr: rjiere il far- 
ti ad alcuno innanzi ogget- 
to impènfato * fubitamert- 
te , e a calo . 

? Un pehfter cattivo . Cioù 
vile ed abietto* fenfo, che 
oggi non £ ufata . 

4 Comandi , che la came- 
ra foffe ferrata . La manie- 
' 1» è p;l acconcia ad t- 


fprinier cotti àndo , che fe 
diceffe > cé>e la camera fife * 
ruffe » 

5 A timpett», Più natu- 
ralmente di rimpetto. 

6 Mangi del fuo . Prefo 
da’ Latini , che in fimi- 

gliante maniera parlarono. 
Te reni fili ut tuus abfonaty 
potai , alet Unguenta de me». 
A quella fon limili le to- 
rcane maniere y fpendere * 

man piare te, del tu» } iti 

nofìr» c 



1 
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ha , che ! del nodro non mangierà egli oggi . Avrebbe 
voluto l’Abate che Primado da sé dedo fi fo de par- 
tito : perciocché accomiatarlo , non gli pareva far 
bene . Primado , avendo V un pane mangiato , e 1 * 
Abaie non venendo , cominciò a mangiare il fecondo; 
j u . il che ùmilmente all’Abate fu detto, che fatto avea 
guardate, fe partito: fi fode . Ultimamente non ve- 
nendo l’Abate, Primado, mangiato il fecondo , co- 
minciò a mangiare il terzo ; il che ancora fu all* 
Abate detto : il quale feco dedo cominciò a penia- 
te , ed adire .• z Deh queda , che novità è oggi , che 
nell'anima m’è venuta? che avarizia, quale (degno, 
tinti e per cui ? lo 5 ho dato mangiare il mio , già è , 
molt’ anni , a chiunque mangiare n’ ha voluto , len- 
za guardare , fe gentiluomo è, o villano, o pove- 
ro, o ricco, o mercatante, o 4 barattiere dato fia, 
e ad infiniti ribaldi coll’occhio me l’ho veduto dra- 
ziare, nè mai nell’ animo, m’ entrò quedo penfiero , 
che per codui mi c’è entrato .• fermamente avarizia 
• non mi dee avere adalito per uomo di piccolo 5 
affare . 6 Qualche gran fatto dee edere codui , che 

ri- 


« 


1 Del nofìro nbn mungerà 
fg 1 2 * * * * * * * * li oggi . La Jifpofizione 
delle parole vivamente e- 
fprime il rifoluro animò 
dell’ Abbate . 

2 Dei . Interiezione e. 

fprediva di piti , e divertì 

affetti , di compadìone , de- 

fideric, ma’av.glia e c. fer- 

ve a maniera di parlare de- 

precativa , per magnifica- 

re, lufipgare , deridere ec. 

Qui ditroflra maraviglia . 

^ Ho dato mangiare , ho 

dato bere, porger bere ec. Il 
Bocc. tralafcia la particel- 


la da ; che più ordinaria, 
mente interporre fi fuol». 

4 Barattiere. E’ chi fa i 
baratti con poca onoratez- 
za : traffica e cambia truf- 
fando, e ingannando ; on. 
de anche fi prende per de- 
fraudatore . 

5 Affare. Vale condizia 
ne , qualità , dato . Onde 
diciamo , uomo 4 ’ alto , di 
baffo , di grande , di piccola 
affare. 

6 Qualche gran fatto . 
Ciob qualche gran cofa , 
ed b più naturale. 
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ribaldo mi pare, pofciachè così 1 mi s’ é rintuzza- 
to l’animo d’onorario. E così detto , volle fapere 
chi folle ; e trovato eh’ era Primaflb i quivi 2 venu- 
to a vedere della fua magnificenza quello , che n’ 
avea udito; il quale avendo 1’ Abate per fama mol- 
to tempo davariti pet valentuomo conofciuto , fi 
vergognò , e vago di fare l’ammenda , in molte ma- 
niere s’ingegnò d’ onorarlo . Ed apprelfo mangiare f 
fecondochè alla fufficienza di Primaffo fi conveni- 
va, il fè nobilmente veftire , e donatigli denari, e 
3 palafreno, nel fuo arbitrio' rimife l’andare, e lo 
ìlare t di che Primalfo contento , rendutegli quelle 
grazie , le quali potè maggiori , a Parigi , d’ onde a 
piè partito s’ era , ritornò a cavallo . MelTer Cane , 
il quale intendente lignote era fenz’ altra dimollra- 
zione alcuna , ottimamente intefe ciò , che dir vo* 
lea Bergamino; e forridendo, gli dille : Bergamin» 
^ affai acconciamente hai moftrati i danni tuoi , la 
tua virtù , e la mia avarizia i e quel che da me 
defideri : e veramente mai più, che ora per te, da 
avarizia affalito non fui ; ma io la caccerò con quel 
ballane , che tu medsfimo 4 hai diviato . E , fatto 


f Mi s' è rintuzzato fa. 
ninno . Rintuzzare fc ribaff 
tere , e rivolger la punta 
o raglio , che è più prò. 
. prio de’ ferri . E qui fa me. 
taforico fenfo : e fign. mi li 
è alienato e rimoffo 1’ ani- 
I mo . Bocc. La grandezza 
dell'animo fuo , la quale la 
povertà non aitea potuto , nè 
fotta rintuzzare , molto fé. 
c» mede fimo commendò . 

ì Venuto a vedere della 
fua magnificenza quello , che 
re. Altri direbbe venuto a 


fi- 

vedere la fua magnificenza- 
Ma il Bocc. fovente fi e- 
fprime in quefiò modo : e 
rien ciò del t^ino • Cori 
l' un di loro fiancò certi fir. 
r amenti , che in collo avea y 
varie cofi [opra quelli ra. 
granando , 

3 Palafreno. Cavallo or. 
dinario da viaggio , ronzi- 
no è cavallo piccolo , de. 
fìriero cavallo nobile. 

4 Hai divifato . Hai de. 
fcrirto , e ordinar a menta 
mefluto. 



gui- 

gliel* 

tno . 
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74 GIORNATA PRIMA- 
pagare I’ofte di Bergamino, e lui nobiiilfimametìte! 
d’ una Tua roba velico; datigli denari , ed un pala-, 
freno, nel Tuo piacere per quella volta rimife 1 * an- 
dare , e lo Ilare . 

NOVELLA TERZA* 

* ( 

Guglielmo B or fiere con leggiadre parole trafigge l' 
avarizia di M. Ermino dt Grimaldi . 


Sr 


Edeva appreffo Filolìrato Lauretta , la quale , pò- 
fciachè udito ebbe lodare la indufdria di Bergamino, 
e fentendo , a lei convenir dire alcuna cola , feni’ 
alcun comandamento afpettare , cosi cominciò a par- 
lare ; La precedente novella , care Compagne , m’ 
induce a voler dire , come un valente uomo di corte 
fimilmente , e non fenza frutto , i pugneffe di un ric- 
chilfimo mercatante la 2 cupidigia ; la quale benché 1‘ 
effetto delia pattata Tornigli , non vi dovrà perciò elfere 
men cara , penfando che bene ne addivenifse alla fine * 

'U adunque in Genova , 3 buon tempo è paf- 
fato , un gentiluomo chiamato Mefsere Ermi- 

fto 


t Pugne (fé, o pungeffe. Pu. 
gnere e trafiggere é in metaf. 
ferire con mortoli di più for. 
za mordere ; che importa più 
fatirica detrazione , ovvero 
invettiva, o riprenfioné. 

i Cupidigia . Suona fpe 
Aia): appadiona’a vogl ; ad’ 
aver roba . Cupidità . Dice. 
Cd’ ogni accefàvogla, co. 
me anco cup’do g'uf)a la 
forza che traggono dal La. 
tino . Ma per mio avvifo 
quelle voci ulerai na'dilcor. 


fi di flit grave , e clec<no.- 
fo . Perciocché in un parlar 
femplice e familiare farart 
comparfa d’ affettazióne . 

? Buon tempo è paffuto . 
Sogliono quefte ed altre 
maniere fimili lignificanti 
tempo efporfi come in pà. 
rentefì . V. G già è buon 
tempo, già h moli' anni , nod 
ha guari i egli non è gran 
tempo pafiato . Bocc. affai 
bene , già è gran te mpo , a\it. 
re potuta comprender» % et. 


-*r < 


A 
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no de* Grimaldi, il quale ( per quello che da tutti 
era creduto ) di gtandilfimè polfelfioni , e di denari 
di gran lunga trapalava li ricchezza d’ ogni altro 
ricchidìmo cittadino , che allora fi fapelTe in Italia. 

E ficcome egli 1 di ricchezza ogni altro avanzava, 
che Italiano folte , cosi d’ avarizia, e di miferia o-* tal,es * 
gni altro mifero , ed avaro, che al mondo folte, 2 
loperchiava oltre miftìra . Perciocché , non fidamen- 
te in onorare altrui teneva la borfa (fretta , ma nel- 
le cote opportune alla tua propria perfona , contra 
il generai fiottarne de’ Genovefi , che ufi fono di no- 
bilmente Veltire , fofieneva egli , per non Spende- 
re , 3 difetti grandiflìmi, e Umilmente nel mangia- 
re , e nel bere . Per la qual cofa , e meritamente, 
gli era de’ Grimaldi caduto il foprlnnome , e fola- 
mente Mettere Ermino Avarizia era da tatti chia- 
mato . Avvenne che in quelli tempi , che collui 
non Spendendo , il tuo 4 multiplicava, arrivò a Ge- 
nova un valentuomo di corte, e 5 collumato , e ben 
parlante , il quale fu chiamato Guglielmo Borfiere , 

* non 


. 1 Di ricchezza o$n* altro 
avanzava . \ verbi d* eccef-* 
fo come trapalare, avanza 
r^upetare, fi efpongono be- 
nWrol di in cambio del per 
V. G. avanzare gli altri 
di fennO . Nel pefiodo pre- 
cedente . Di poffeflioni , i 
di denari trapjjfava la ric- 
chezza d* ogn altra ricchi f 
fimo cittadino . Ed appret- 
to , a' avarizia e di miferia 
fopenhidva ec. 

* Soperchiava. Vinceva, 
fuperava \ Dirai piuttoflo 
foverchiare . 

3 Difetti grandiffmi . 
mancanze di cote neceflarie 


ài vivere umano . 

4 Multiplicava . Àccre- 

fceva , verbo molro ufato 
da’ buoni Totcani : e come 
attivo e còme neutro . Di- 
ciam pure muhiplicare in 
lacrime , in novelle . Multi . 
pittare l' amore . BoCC. La 
calca multiplicava ognora ad- 
dogo maggiore. Pare che fia 
quello parlare prefo dalia 
(aera Scrittura , dove è di 
frequente ufo G. muL 
tiplica fuper noi mifericor. 
diam iuam . « 

5 Coturnato . Suole accen- 
nare il cit^il procedete , é 
F cflei* bea creato . 


V • 
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rtùgs.lion mica limile a quelli , i quali Tono oggi , cf»- t 
non fenza gran vergogna de’ 1 corrotti , e vitupe- 
revoli- collumi di coloro , i qu.iii al prefente vo-* 
gliono edere gentiluomini , e (ignori chiamati , a 
reputati , fono piuttofto da dire aimi 2 nella brut- 
tura di tutta la cattività de’ vililltrtji uomini alle- 
vati , che nelle corti . E laddove a que’ tempi fo- 
leva edere il lor mediere , e 3 confutrtarfl ia lor 
fatica in trattar paci , dove guerre , o sdegni tra 1 
gentiluomini foder nati , o trattar matrimoni , pa- 
rentadi , ed arniftà , e con ba* m >tti , e leggiadri 
ricreare gli animi degli affaticati , e foliazzar le cor- 
ti , e con agre riprenfioni , ficcome padri , mordere 
i difetti de’ cattivi, e queito con premj adai leggie- 
ri : oggidì in 4 rapportar male dall’ uno all* altro , 
in feminare zizzania , in dire cattività, e triftizie,' 
e , che è peggio , in farle nella prefenza degli uo- 
mini , e rimproverare i mali , le vergogne , e 5 la 
tridezze vere , e non vere 1’ uno all 1 altro , e con 
falfe lufinghe gli uomini gentili alle cofe vili , e 
federate ritrarre , s’ ingegnano il lor tempo di con-- 


1 Corrotti . Metaf. fre* 
quenre . Coti diciamo, cor- 
rotte ufanz * , corrotto /eco/o, 
Corrotte maniere ec. cioè de- 
pravate . 

2 Nella bruttura di tutta 
ia cattiviti . Cioè nella 
fordidezza di rutta la ri- 
balderia . La recedi rà di 
fpiegazione ti dee muove- 
te ad attenerti da sì fatte 
maniere, che rton farebbe- 
ro intefe. 

3 C 0» fumar fi la lor fati, 
ca . Impiegare . Similmen- 
te dicefi, confumare il tem- 

pQ t gh anni) ? ttà . V.G. in 


procacciarti onorevoli gr*- 
di . Confumare in pianti 
giorni e /’ ore . 

4 Rapportar male . Pgr» ( ' 
rebbe che tutta la cofttu- 
Zione tichiedede in rapportar 
male, ettendo i feguenti in- 
finiti retti da s* ingegnano il 
lor tempo in confumate . Mi 
quefto intralciato periodo 
prendilo per efempio da ef- 
fer fuggito . Ed afTai me- 
glio diretti . Oggidì fingi- 
gnano il lor tempo di con fuma- 
te in rapportar male ec. 

$ Le trtjit ZZI • Le feci* 
ieratezz e* 


I 

' é 

I 


•1 


1 
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NOVELLA TERZA. yj . 

fumare : e colui è più caro avuto, e più da’ mileri, 
e fcolìumati fignon onorato, e con premj grandiffì- 
mi elaltato , che più abbommevolt parole dice , o 
fa atti: i gran vergogna, e biafìmevole del Mondo 
preiente , ed argomento affai evidente, che le virtù, 
di qua giù dipartiteli , hanno nella feccia de’ vizj i 
miferi viventi abbandonati . Ma tornando a ciò , che 
cominciato avea , da che giufto sdegno un poco m’ 
ha 2 trafvjata 5 più , che io non credetti , dico . Che 
il già detto Guglielmo da tutti i gentiluomini di Ge- 
nova fu onorato , e 4 volentieri veduto . Il quale, 
effendo dimorato alquapti giorni nella città , ed aven- 
do udite molte colè della 5 miferia,e della avarizia 
di Meffer Ermino, il volle vedere . Meffer Ermino 
aveva già ieptito , come quello Guglielmo Borlie- 
re era valentuomo } e pure avendo in sè , quantun- 
que avaro foffe , alcuna favilluzza di gentilezza j 
Con parole affai amichevoli } e con lieto vifo il ri- 
cevette , e con lui entrò in molti , e varj ragio- 
' namenti , e ragionando il menò le co , infieme con 
altri Genovefi , che con lui erano, in una fua ca- 
fa nuova , la quale fatta avea aliai bella , e do- 
ì po avergliela tutta moftrata , dille : Deh , Meffer 
Guglielmo , voi , che avete e. vedute , ed udite 
•'imolte cofe , fapreftemi voi infegnare cola alcuna , 
che mai più non foffe Hata veduta , la quale io 

. • P°- 


* 


1 Gran vergognate. Ap- 
pofito lenza verbo, che di- 
pende dal precedente fenfo: 
ed in noilra lingua ferba 
della grazia , ed è vezzo 
de’Latini ancora e de’Fran- 
celi . 

- 2 Trafviata . Meglio tra- 
viata . 

5 Più eie io non credetti . 
Il non riempitivo c loycr. 


chio e graziofo nelle corri* 
fpondsnze de’ comparativi. 

4 Volentieri veduto . Che 

nel cotidiano parlare direm- 
mo ben voluto , ben vedu- 
to . L’ alterazione rende la 
maniera acconcia a ftil fo- 
flenuto : come altrove of. 
fervammo. v 

5 Mi [erta . Strettezza nel. 
lo fpendere. 



r 
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potetti far i dipignere nella (ala di quella mia cafa ? a 
cui Guglielmo, udendo il Tuo mal conveniente par- 
lare , nfpofe : z Megere , cofa , che non (offe mai ttata 
veduta , non vi crederei io fapere infognate , 3 fé ciò 
non folfer già (Urnuti , o cote a quei lìmiglianti : ma, 
fe vi piace , io ve ne infegnerò 4 bene una , che voi 
non credo , che vedette giammai . Metter Ermino dif- 
fe Deh ,io ve ne priego, ditemi quale è detta ; non 
afpettando lui dover quello rifpondere , che rifpofe . 
A cui Guglielmo allora prettamente ditte . Fateci di- 
pignere ja cortefia . Conae Metter Ermino udì que- 
lla parola , così fubitamente 5 il prefe una vergogna 
tale , che eija ebbe forza di fargli mutare animo , 
quali tutto in contrario a quello , che infino a 
quell’ ora aveva avuto , e ditte .• Metter Gugliel- 
mo , io ce la farò dipignere in maniera , «he mai 

nè 


I Dipignere . Voce p ò 
flett i che dipingere cornee, 
che buona. Per lìrnU modo 
dicefi , [pignere , e Jpingere , 
pugnere , e pungere , piagne 
fe e piangere , congiugnere , e 
congiitngere ec. L’ una ma. 
niera , e 1' altra uotrai ado 
perare fecondo che parratti 
richiedere la qualità del di. 
feorfo, il Tuono , e la ila. 
tqr&lezz* del parlare., 

1 M [fere . Titolo di mag. 
giorai.za , e vale mio Si. 
gnor e . 

g Se ciò non fofftt già . 
Maniera d’ ironico efpri. 
metfi , da noi già p ii volte 
pttervata in Cic- ma fre. 
jjuente all* oratore , in fac. 
tenda di fenrimento chiaro, 
ed aperto . Nell’ otaz. prò 


MMon. Nifi forte magli erlt 
parricida , fi quii confiderei 
parrem , quam fi hum lem 
necavetit . Pattata a* To 
fcaqi , 

4 Bene. Particella, che 
pare talora oziofa alla fo. 
danza del fenlo , ma pure 
accrefce forza all’ efpref 
fione affermativa , nè più 
nb meno che il quidem de’ 
patini , alta quale non ne 
trovo alrra di tpaggiore cor. 
rifpondenza . 

5 II prefe una vergogna . 
P.cefi prendo vergogna , e 
mi prende (a vergogna : ma 
pare che la feconda manie, 
ra fia di maggior forza , e 
vaglia , to’ occupa , mi com- 
prende , to’ affali fee ec. 
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nè altri con ragion? mi. potià più dire, 


che io non 1 ’ abbia veduta , nè conofciuta . 1 E da 
quello innanzi ( di tqnta virtù fu la parola da Gu- 
glielmo detta ) fu il più liberale , ed il più grazia- 
lo gentiluomo , e quello , ché più e foralfieri , e 
cittadini onorò , che altro , che in Genova fofT$ 
a’ tempi fuoi , . 


NOVELLA Q.ÌJ ARTA, 


II Re di Cìpri da una donna di GuaJ cagna trafitto , 
di cattivo valoro/o diviene , 


* f . * 

A D Elifa reflava 1 * ultimo comandamento della 
Rema; la quale, fenz’ afpettarlo , tutta fefle- 
vole cominciò ; Giovani donne , fpelievoiie già addi- 
venne che quello , che varie riprenfioni , e molte pene 
date ad alcuno, non hanno potuto in lui 2 adoperare 
una parola molte volte per accidente , nonché 3 ex- 
jtropolìto detta , l’ ha operato . Il che aliai bene 4 appa- 


} E da queflo innanzi- Di- 
rai più naturalmente da 
qui , 0 da quinci innanzi , 
da indi , da quindi innanzi- 

2 Adoperare . Vale opera, 
re . Ma per più chiarezza 
in tal fenfo- quello uferai 
? non quello , che oggi fi 
prende più communemente 
per adhibere . E fe vorrai 
ufarlo per operare , talora 
non farai capito : come ere 
do che ad un predicatore 
avvenire , ebe così ulava. 
lo con frequenza al popolo 
ragionando . 

? Expropofito. Di propo. 
(ito, a polla, con avveda. 


re 

to inrendimento . E’ .voce 
latina oggi disdetta dall* 
ufo. Non mancan peiò vo. 
ci latine , le quali fenza 
punto follenere d’alterazio, 
ne fono accettate dalla n®, 
(Ira Lingua , alle quali 1 ’ 
ilio ha tolto quell’ aria di 
firanie , che han lo altre. 
Tali fono ab antico , ab eter . , 
no , ab ejperto , extempore , 
prò tribunali &c. 

4 Appare e apparifee . L* 
pno e 1* atro uferai , dove 
torna più in acconcio . V. 
G. fcriverai meglio at>pnr 
chiaro , che apparifee chtar • 



/ 
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80 GIORNATA PRI.M A. 
re nella novella raccontata dalla Lauretta ;ed io an- 
cora con un’ altra aliai i brieve ve lo intendo di- 
moftrare ; perchè , conciofiaché le buone Tempre pof- 
ian giovare , con attento animo lòn da ticogliere , 
chicchè di effe fia il dicitore. 


N E’tempi del primo Re di Cipri, dopo il con- 
quido fatto della terra lanta di Goffredo di Bti- 
frè . glione, avvenne che una Gentildonna da GuaTcogna in 
pellegrinaggio andò al fepolcro , d’ onde tornando , 
in Cipri arrivatala alcuni fcelltrati uomini villa- 
namente fu oltraggiata : di che ella fenza alcuna 
coqfolazion dolendoli , pensò d’andarfene a richiama- 
re al Re : ma detto le fu per alcuno , che z la fatica 
lì perderebbe ; perciocché egli era 3 di sì rimetta vi- 
ta , e da sì poco bene , che non che l’altrui onte con 
giuftizia vendicaffe ; anzi infinite con vituperevole 
viltà , a lui fattene , 4 fofteneva : intantochè chiun- 
que avea cruccio alcuno , quello col fargli alcuna 
onta , o vergogna sfogava . La qual cofa udendo la 
donna, difperata della vendetta, ad alcuna on reda- 
zione della Tua noja , propofe di voler mord ere la 5 
mi feria del detto Re' ; ed andatafene piagne ndo da- 

vap- 


1 Brieve e breve . Voci 
ugualmente buone, ma da 
adoperarli diferetamente . 
Chiunque alcun avvedimen 
, to abbia fu tal materia co- 
noscerà fubito che V. G. 
verrò in breve , a dir breve , 
è naturalmente detto : dove 
brieve farebbe qui compar 
fa di termine affettato. 

2 La fatica fi perderebbe. 
fi V. perdere importa ini 
piegare in vano . Così di. 
perdere il tempo , ; paf. 


fi , /’ opera . V. G. è ope. 
rit perduta l' andar dietro a' 
fogni 

5 Di sì rime [fa vita. Vile, 
pufillanime, abbietta. 

4 Sofleneva e fojtenea . Ne’ 
tempi e perfone di fimi|i 
definenze potrai ufare l’uno 
e l’altro modo.Mala concor- 
renza delle vocali , e ’l filo- 
no ne potranno governare 
il buon ufo . 

5 Mi/eria . La dappocag. 
gin'e , la viltà d’ animo. 
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vanti a lui , dilfe .• Signor mio , io non vengo nel- 
la tua prefenza per vendetta , che io attenda dell* 
ingiuria, che m’ è (lata fatta: ma in foddisfaci men- 
to di quella ti priego , ohe tu m’ infegni , come tu 
i (offerì quelle , le quali io intendo che ti fon fat- 
te ; acciocché, da te 2 apparando, io poffa pazien- 
temente la mia comportare e la qua e ( fallo Iodio) 
fé io far lo potè® , volentieri ti donerei , poiché così 
buon portatore ne Tei . Il Re , infino adora dato 
tardo , e pigro , quali dal fonno fi rifvegliatfe , co- 
minciando dall' ingiuria fatta a quella donna , la 
quale agramente vendicò, rigidillimo periecutore di- 
venne di ciafcuno , che contro all* onore della fua 
corona alcuna cofa commettere da indi innanzi . 

NOVELLA Q.UINTA, 

]\laeflro Alberto da Bologna oneflamente fa vergogna- 
re una Donna , la quale lui cT ejfere di lei inna- 
morato voleva far vergognare . 


R Efiava , tacendo già Elifa , Il ultima fatica del 
Novellare alla Reina, la quale , donnefcamente co- 
minciando a parlare , dille : Valorofe Giovani , co- 
me ne’ lucidi (èreni fono le (Ielle ornamento del 
Cielo ; e nella primavera i fiori ne’ verdi prati ,■ v 
così de’laudevoli coftumi , e de’ ragionamenti pia- 
cevoli fono i leggiadri motti : 3 i quali , percioc- 
ché brievi fono , molto meglio alle donne (tanno , 
che agli uomini , in quanto piò alle donne , che 
Parte Prima. F agli 


I Safferi . Con più ufual. 
voce dirai foffri . 

% Apparando . Più fe in 
ufo imparando . 

j 1 quali , perciocché brie- 


vi fono , molto meglio alle 
donne fìanno , che agli uo- 
mini. Nota qual grazia dia- 
no al periodo quefte traf- 
pofizioni de’ verbi a* loro 
nomi , 
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82 GIORNATA PRIMA, 
agli uomini, il molto parlare , e lungo , quando fen- 
za elio lì polla fare , li difdice : comecché oggi po- 
che , o niuna donna rimala ci lìa , la quale o ne 
intenda alcun leggiadro , o a quello , fé pur lo in- 
tendelle , fappia rifpondere : geneial vergogna è di 
poi , e di tutte quelle, che vivono. Perciocché qu. 1- 
]a virtù, che già fu nell’anima delle pallate, han- 
no le moderne rivolta in ornamenti del corpo .* e 
colei , la quale fi vede indolfo i panni più 1 le re- 
ziari, e più vergati, e con più 2 fregi, fi crede do- 
vere ellere da molto più tenuta , e più che 1’ altre 
ornati ; non penfando , che , fe folle chi addoflo , o 
indotto glieli ponelle , un’ alino ne porterebbe trop. 
po più, che alcuna di loro : né perciò più 5 da ono- 
rar farebbe, che un afino. Io mi vergogno di dirlo, 

• * per- 


noini . E ciò verrai per 
ogni parte di quelle novel- 
le enervando, fulle baria- 
te guife , che il Boccaccio 
pratica nel trafporre : tra- 
Icegfendc però quelle fol- 
tanto in ordine all’ ufo , 
che ferbano coll’ armonia 
una perfetta chiarezza , 
pnncipal direttrice dei 
comporre in ogni lingua. 

1 Screziati . Di più e di- 
verfi colori . 

2 Fregi . Fregio 1 guarni- 
zione, fornitura a guifa di 
Jifia , per adornare veAi,o 
arnefi. Prcndefi poi in meta- 
forico fgnfo per ornamento 
di lode , gloria , onore ec. 

3 Da onorar farebbe. Chi 
fcriye fenza Audio di no- 


•j 

Ara lingua non fa dire al- 
trimenti che così , nè peti 
dovrebbe effere più onorato 
che un' a fino. Non farebbe 
queAa maniera di parlar 
barbarono da edere cond.m- *j 
nato d’errore. Ma queOo 
non baAaachi delìdcra Ceri- 
vere con proprietà e purità 
Tofcana . Ne’ lenii , che if- 
primono dovere, convenien- 
za, sfizio ec. Cogliono fpef. 
fo gli fentrori buoni ufare 
il verbo effere coll’ infinito : 
preceduto dalla particola 
da . V.G. è da lodare , vitu- 
perare ec. Dà in oltre mente 
alia trafpoCzione de’ verbi, 
ed alla difgiunzione di più 
da che : e ravvi Cerai da tut- 
to ciò rifultare un incifo 
co- 


% 
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NO VELL A QUINTA. *3 
perciocché i contro ali* altre non pollo dire , eh’ io 
contro a me non dica . Quelle così fregiate , così 
dipinte, così fcreziate , o, come ilatue di marmo, 
2 mutole, ed infenfibili Hanno y o sì rifpondono * fé 
fono domandate , che molto farebbe meglio 1’ aver 
taciuto . E 3 fanqofl a credere , che da purità d* 
animo proceda il non faper tra le donne, e co’ va- 
lent’ uomini favellare : ed alla lor 4 milenfaggine 
hanno pollo nome oneilà ,* quali niuna donna one- 
fta lia , fe non colei , che colla fante , o colla la- 
vandaia , o colla Tua tornaj a favella . il che le la na- 
tura avelfe voluto, conf elle fi fanno a credere, per 
altro modo loro avrebbe limitato il cinguettare . 5 
E invero, che così come nell’ altre cole, è in quella 
da riguardare e il tempo, e il luogo , e con cui fi 
favella ,* perciocché talvolta avviene , che credendo 
alcuna donna , o uomo , con alcuna paroletta leg- 
giadra fare altrui 6 arrotare •• non avendo bene le fue 
forze con quelle di quel cotal mifurate , quel rotfore, 
che in altrui ha creduto gittate , fopra fé ha Tenuto 7 
tornare . Perchè acciocché voi vi Tappiate guardare - y 

*F 2 ed 


cotanto armoniofo . Nè per- 
ciò piti da onorar farebbe 
che un a fino . Quindi impa- 
ra a riflettete Tulle altre 
leggiadrie di nolìra Lingua. 

1 Contro all' altre . Nella 
concorrenza delle iflelfe vo- 
cali più volentieri fcriverai, 
contro alle altre , contro a me. 
Ciò riefee più armonico . 

2 Mutolo . In prola fcri- 
verai più volentieri mutolo 
che muto ; Quello il lafce- 
tai al poera. 

3 Fanno/i a credere . Si 
pervadono: beila maniera 


4 Milenfaggine .Vini Sta* 
COra mele» faggio: . 

5 E ’l vero. Si fuole ufa- 
re come in fenfo avverti- 
vo accennante eccezione , 
limitazione ec. Bocc. E’ il 
vero, che quello che Pompine a 
non potè fare.. . io il voglio 
cominciare a fare . 

6 Arroffare . - In iftil fo- 
flenuto dirai così meglio , 
che anojfire . 

7 Tornare . Leggiadra 
metafora, che ottimamen- 
te conviene a quello ed 
altri limili fenlì . 



84 GIORNATA PRIMA , 
ed oltre a quello, acciocché per voi non fi polla quel 
, proverbio intendere , che comunemente fi dice per 
tutto, cioè , che le femmine in ogni cofa Tempre pi- 
gliano il peggio ; queft' ultima novella di quelle d’ 
oggi , la quale a me tocca di dover dire , voglio ve 
ne renda ammaeltrate acciocché , come per nobiltà d’ 
animo dalle altre i divife liete, così ancora per eccel- 
lenza di collumi feparate dall’ altre vi dimoftriate,. 

2 T^GLI non fono ancora molti anni paflfati , 3 
F i che in Bologna fu un grandiffìmo Medico , e 
•di chiara fama quafi a tutto il Mondo , forfè 
ancora vive , il cui nome fu Maelìro Alberto : li 
quale ellendo già vecchio di predo a lettati t’ anni , 
tanto fu il vigore dei fuo fpirito, , che ellendo già 
del corpo quali ogni naturai caldo 4 partito , in fè 
.non ilchitò di ricevere le amorole fiamme; ed aven- 
do veduto ad una felta una donna vedova , chia- 
mata , fecondcchè alcuni dicono , Madonna Maighe- 
rida de’ Ghifolieri , e piaciutagli fomraamente , non 
altrimenti che un giovinetto , quelle nel maturo pet- 
to ricevette , intanto che a lui non pareva quella 
notte ben ripofare , 5 che il dì precedente veduta 

non 

1 Divife fiete . La prece- ziofo Fiorentinifmo in e’ 
denza del nome al verbo, pare. 
che il Bocc. pratica sì fo- ; Che , còrrilponde a’ 
▼ente, rende molto bene lo fenfi precedenti di tempo, 
fili fofienuto . V. G. ( fono V. G. £’ degli anni affai , 
efempj di quello folo efor- che ho molto f umiliar trac-. 
•• dio . ) Perciocché brevi fo~ to con Aulo Trebonio. 
fio . Mutole ed infrnfibili flan- 4 Partilo , Cioè venuto 
no . Quafi ntuna donna oue- meno , metafora bella e 
Jìa fta. Per nobiltà c'animo propria. 
dalle altre divife ftete . 5 Che il dì precedente . Ciofe 

1 E}li . E’ fovente riem- alla quale il dì preceden- 
pivtivo . V. G. Egli è vero, te ec. il che avente rap- 
eg li pare : che pili acconcia- porto a tempo gli s’ accor- 
ciente fi accorcia per gra- da in ogni caf*. 


* 
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rtoti avelie la donna . E per quello incominciò I 
continuare^ qumdo a piè , e quando a cavallo, fe- 
condoché più in deliro gli veniva , davanti alla cafa 
di quella donna , Per la qual cofa ed ella , e mol- 
te altre donne s’accorfero della cagione del Tuo paf- 
fare : e più volte infieme ne motteggiarono , di ve- 
dere un uomo così antico d’anni , e di fenno in- 
namorato : quali credettero , quella paflion dell’ a- 
more folamente nelle anime de’ giovani , e non in 
altra parte capire , e dimorare . Perchè continuan- 
do il pattare del Maetlro Alberto , avvenne un 
giorno di fella , eh’ ettendo quella donna , inlìime 
con molte altre donne , a federe davanti alla fua 
porta $ ed avendo di lontano veduto il Maellro 
Alberto verfo loro venire , Con lei infieme tutte fi 
propofero di riceverle) , e 2 di fargli onore ; «d 
appretto di motteggiarlo di quello fuo' innamora- 
mento v e cosi fecero. Perciocché levateli tutte , e 
lui invitato , in una frefea 5 corte il menarono ,* 
dove di 4 finiffìmi vini 4 e confetti fecer venire ; 
e al fine con affai belle , e leggiadre parole , co- 
me quello potette effere , eh’ egli di quella donna 
fotte innamorato, il domandarono ; fentendo etto, 

F 3 lei 


t Continuare .... davanti 
alla cafa cc. Egli è ver- 
bo , che ammetre l’ elliplì 
d ’ altro verbo . Qui fottin- 
tendi a poffare . Nella In- 
trod. Le pefiilenza fenza ri- 
fare eC uno in altro luogo 
continuando fi : croi conti- 

nuando a proceder oltre fen- 
za interruzione di luoghi. 

2 Di fargli onore . Di far- 
gli occoglienze onorevoli , 
maniera ufara e propria 
di queflp fenfo. 


; Corte . Per quello fpa- 
zio feoperto nel mezzo del- 
le cale , onde fi piglia lu- 
me : cui dicono i Latini , 

impluvi uno . 

4 Fin tifimi vini . Fine , 
meglio fino , vale fortile , 
minuto , e per metaf. fing. 
eccellente , di tutta bon- 
tà, egregio ec. onde dicia* 
mo fino oro f fino argento , 
fino metallo . In quello fen* 
fo diconfi finitimi vini , 


venia. 


taptrt 



* 
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lei da molti belli , gentili , e leggiadri giovani 
«fiere amata . 11 Maefìro fentendolì aliai cortefe- 
mente pugnere , fece lieto vifo , e rifpofe : Madonna, 
eh’ io ami , quello non dee efler maraviglia ad al- 
cun favio ; e fpezialmente voi * perciocché voi, il 
valete. Lafperanza, la quale mi muove , ch’io vec- 
chio ami voi amata da molti giovani è quella . I© i 
fono fiato più volte già là , dove ho veduto meren- 
darli le donne , e mangiare lupini , e porri .• e co- 
mecché nel porro niuna cola ila buona , pur men 1 
reo , e più piacevole alla bocca è il capo di quello: 
del quale voi generalmente da torto appetito tirate, 
il capo vi tenete in mano , e manciate le frondi , 
le quali non folamente non fono da cola alcuna , 
ma fono di malvagio fapore » E che fo io , Ma- 
donna , fe nello eleggere degli amanti voi vi face- 
te il lìmigliante? E le voi il facelle , io farei, co- 
lui, eh’ eletto farei da voi , e gli altri cacciati via. 
La gentildonna , infieme colle altre , alquanto ver«- 
gognandofi , dille : Maelìro aliai i bene , e cortefe- 
mente caligate n’ avete della noftra prefuntuofa im- 
prefa j tuttavia 2 il volìro amore m’ é caro , ficcome 
di favio , e valent’ uomo eller dee . E perciò , falva la 
mia onellà , come a voltra cola ogni vollro piacere im- 
ponete lìcuramente. Il Mae Uro levatoli co’fuoi compa- 
gni ringraziò la donna , e ridendo , con feda da lei 

pre-' 


I Bene e corte [emerite. Par 
maniera imitata da’ Latini, 
che moire volte congiun* 
gono, fpezialmente nel da- 
re decorofo principio all’ 
orazione, il bene ron altro 
•avverbio . V. G. Bene ac 
fapienrer . Onde Antomma- 
jìa Salvini cosi comincia 1* 
-Orazione di S. Zanobi . Be- 
ne e fa vilmente i padri e 


riformatori della no fi re ac- 
cademia ejìituirono che ec. 

2 II vojìro amore m'è ca- 
ro , ficcome di favio e va- 
tend uomo effer dee . Ofler- 
va il bel numero , che ar- 
momofo rendei» da 1 due ag- 
giunti d 'uomo: e nota che 
divieti migliore cambian- 
doli valente hM» in valerti* 
nomo. 


' ‘ ! bigl!ìzé^yXioc5gle 



NO V ELL A Q.U INTA. 87 
prefo commiato , fi partì . Così la donna , 1 non guar- 
dando cui motteggiaile , credendoli vincere, fu vinta, 
di che voi , fe favie farete , ottimamente vi guarderete . 

Già era il Sole inchinato al V efpro , ed in gran 
parte il caldo diminuito i quando le novelle delle 2 
giovani donne, e de’ tre giovani fi trovarono effer fi- 
nite; per la qual cofa la loro Reina piacevolmente 
dille : Ornai care campagne , niuna cofa retta più a fa- 
re al mio reggimento per la preferite giornata , fe non 
darvi Reina nuova, la quale di quello, ch’è avvenire, 
fecondo il fuo giudizio, la fua vita, e la noftra ad 
onefto diletto difponga : e quantunque il di paja di 
qui alla notte 3 durare 4 perciocché chi 4 alquanto 
non prende tempo avanti , non pare che ben fi polla 
provvedere per 1* avvenire , ed acciocché quello « 
cbe ; la Reina nuova delibererà eiTere per domat- 
tina opportuno , fi poffa preparare , a quefi’ ora 
giudico doverli le feguenti giornate incominciare • 

;F 4 E per- 

I No » guardando cui mot- reggere, refittète, fotte nec 
ttggi*ffe . Il cui di cafo o- contro . Bocc. Alle quali 
bliquo ha ottimo ufo, fpedi- temporali cofé fenz a niun fal- 
lo, e chiiro. E qui vale, lo nè potremo noi , che pi- 
non guardando la perfona, vìamo mefaolati in effe , e 
|a quale ella motteggiafld che ftam parte di effe , du- 
i Giovani donne , Dicefi rare, ni ripararci , fe ec. 
pure giovani uomini che par 4 Alquanto. Voce di bell* 
prefo dal Latino homo ado- ufo e delicato Tuono , ado- 
lefcens . perata e per avverbio e per 

5 Durare. Voce d’ ordi- partitivo in cambio di un 
nario ufo : ma pure gra- ppco . Di fopra . Alquanta 
Ziofa , quando fi adopera vetgognandoft , alquanto per 
in certi (pedali fenfi, che vergogna arraffata , con md. 
fi dilungano dal parlar co- nitra alquanto pietofa , al- 
tidiano; ( cib che oflerve- quanto eli ierftpo , alquante 
temo in alrre voci. ) Qui lagrime , dopò alquante fp** 
vale conrinuare pfìi avan- zio ec. 
t) . Si prende anche per 







mìlen- 

J * • 
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E perciò a riverenza di colui, i a cui tutte le cofe 
vivono , e confolazione di noi , per quella feconda 
giornata Filomena djfcretiflìma giovane 2 Reina 
guiderà il noftro regno : e così detto , in piè levatali 
e trartafi la ghirlanda dell’alloro, a lei riverente la 
roife : la quale ella prima , ed appretto tutte le altre, 
e i giovani Umilmente , falutaron come Reina , e alla 
fua fignoria piacevolmente fi offerfero . Filomena , 
alquanto per vergogna arrofsata , vergendoli 5 coro- 
nata del regno , e ricordandoli delle parole poco avan- 
ti dette da Pampinea ; acciocché melenfa non pa- 
resse , riprefo 1’ ardire primieramente tutti gli ufizj 
da Pampinea dati riconfermò ; e di fpofe quello, che 
per la feguente mattina , e per la futura cena far 
fi dovefse , quivi dimorando dove erano; ed appref- 
fo così cominciò a parlare . » 

Carittime compagne , quantunque Pampinea per 
fua corteGa più , che per mia virtù , m’ abbia di 
voi tutti fatta Reina ; non fono io perciò difpo- 
fta , nella forma del noftro vivere a dovere fola- 
mente il mio giudizio feguire , ma col mio il vo- 
ftro 4 infieme ; ed acciocché quello, che a me par 
di fare % conofciate , e per confeguente aggiugne- 
re , e 5 menomar polliate a voftro piacere , con 
poche parole ve lo intendo di dimoftrare . 6 Se io 


1 A cui tutte le cofe vi- 
vono . Cioè a’ cui fervigi , 
gloria , onore , ec. * 

2 Rdna. In carattere di 
regina . 

3 Coronata de! regno . Dir 
figu •a'o; così Bocc. Il con- 
te conquijìò la Scozia , e fun- 
tie Re crenato. 

4 Infume , ed ajfirme non 
inai» 


<; Menomar. Più fovente 
uferai diminuire . 

6 Se io bo ben riguarda - 
to ec. Sovente vi fi fcruopre 
per entro fenfo affermativo. 
Così Bocc. Io vi prego ft 
il lungo amore , il quale io 
v* ho portato , merita aleute 
guiderdone , che non vi fta 
no) a l * aprirmi la vera ca- 
gione , che qui v’ ha fatto 
ve» 
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ho ben riguardato oggi alle maniere da Pampinea te* 
nute, egli mi pare averle parimente laudevoli , e di- 
lettevoli conofciute/ e perciò infinattanto che elle o 
per troppa continuazione , o per altra cagione , non 
ci divenifser nojole , i quelle non giudico da muta- et ntt+ 
re . Dato adunque ordine a quello , che abbiamo nutn* 
già a far cominciato , quindi le\ atici , alquanto n’si** 
andrem follazzando j e come il fole farà per andar 
fotte , ceneremo per lo frefeo ,* e dopo alcune can- 
zonette , ed altri fol lazzi , farà ben fatto 1’ andarli a 
dormire . Domattina per lo frefeo , levatici Umil- 
mente , in alcuna parte n’ zndrem follazzando , co- 
me a ciafcuno farà più a grado di fare . E , come 
oggi abbiam fatto , così all’ora debita torneremo a 
mangiare, balleremo, e da dormire levatici , come 
oggi Hate fiamo , qui al novellar torneremo : nel 
qual mi par grandiflìma parte di piacere , e di utilità 
umilmente confiftere. E’ il vero , che quello, che 
Pampinea non potè fare , per lo efsere tardi eletta 
al reggimento , io voglio cominciare a fare / cioè il 
jilìrignere dentro ad alcun termine quello , di che 
dobbiam novellare , e davanti moftrarvelo ; accioc- 
ché ciafcuno abbia fpazio di poter penfare ad alca- 7*'^ 
na bella novella fopra la data propofta contare , 

qua- 


venire . Quello é vezzo an- 
cor de’ Latin* . Terenz. Si 
te in germani fratris dtlexi 
loco. Virg. Si fraxrem Poi - 
lux alterna morte redemit . 
Cic. Si illuflrantur , fterum- 
funt omnia. E viene a di- 
re . Poiché , attej* che , con- 
ciojjìaché. 

1 Quelita II Bocc. fpef- 
fo in cambio dell’ articolo, 
che rapporto abbia a cofa 
già nominata, adopera quel- 


lo , ed in effetto qui fi po- 
tea dire non giudico da mu- 
tarle . Ma non può negar- 
fi che quella maniera con- 
ferifea all’armonia, ed al- 
la chiarezza , dove fi pra- 
tichi parcamente e con 
avveduto giudizio. E fe vi 
ponghi mente , conofcerai 
la p ù armonica definenza 
del prefente periodo colla 
claufula . Quelle non giudi- 
co da rimare, 
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90 GIORNATA PRIMA, 
quale , quando quello vi piaccia , farà quella : che » 
concioflìacofachè dal principio del Mondo gli uo- 
mini fieno flati da diverfi cali della fortuna mena- 
ti , e faranno i*fino al fine , ciafcun debba dire fopr» 
quello , chi , da diverfe cofe infettato , fia , oltre al- 
la fua fperanza , riufcito a lieto fine . Le donne , e 
gli uomini parimente tutti quell’ ordine commen- 
darono, e quello difsero d; feguire . La Reina adun- 
que da feder levatali * verlo un rivo d’ acqua chia- 
rilfnna , il quale da una moncagnetta i difendeva 
in una valle ombrofa da molti alberi, fra vive pie- 
tre , e verdi erbette , e con elfo lei le altre don- 
ne , con lento patto le n’ andarono ; e quivi fcal- 
ze , e colle braccia nude per 1 ’ acqua andando , co- 
minciarono a prendere varj diletti fra fé medefime 
E apprettandoli l’ora della cena , verfo il palagio tor- 
nateli , con diletto cenarono . Dopo la qual cena , 
fatti venire gli ftrùmenti , comandò la Reina che una 
danza fotte p re fa e quella menandola Lauretta ; Emi- 
lia canratte una canzone dal liuto di Dioneo 2 ajutata . 

Quella baliatetta finita , alia qual tutu lietamen. 

* te 

7* 1 

1 Dìfceneìeva . Metafora tare dalle mifilre del fuo- 
prefa da chi camina.Co>ì nó . Verbo fc di leggiadro - i 
li Petrar. R apido fiume , c he ufo in efprimere certe azio- 
d' alptflra vena . . . notte e ni , le quali fecondo il leni- 
di meco defiofo fcendi . F re- plice coridian parlare par 
quenti ed acconcie fon le che richiedefebbono attro 
metafore dagli arti de’vian- verbo . C ò comprendilo 
danti appropriate alle di- da’ luoghi prefenti : e vi 
irerfe circoftanze de’ fiumi ravviferai della vaghezza . 
e delle flrade . Ofterva la Bocc. Fittili tirare a' pali f- 
bella e naturai delcrzio- calmi ed aiutati da! mare , 

He del viaggio , che fa l* t' accollarono ài piccai legno. 
acqua , che da una fonta- Ritornò fu notando , più da 
na ridondava, efpolla nel- paura , che dd forza a fata- 
la. inttoduZ.one alla terza to . Alcuna buona fperanza 
giornata . prefe , e da quella aiutato 

a Aiutata, GvùdiXi a Mtj* prefe nuovo confluito. 
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te avcan rifpofto ; dopo alcune altre carolette fatte/ 
elTendo già una particella della brieve notte patta- 
ta , piacque alla Reina di dar fine alla prima gior- 
nata ; e fatti i torchi accendere , comandò che cia- 
fcurp* fino alla feguerite mattina s’andatte a ripofare* 
gftchfe ciafcuno alla fua camera tornatoli , così fece « 

GIORNATA SECONDA. 

* 

, "Nella quale , fotta il reggimento di Filomena , fi 
ragiona di chi da diverfe cofe infejlato , fia , oltre 
alla fua fperanza , 1 riufeito a lieto fine . 

G ià per tutto aveva il Sole 2 recato colla fua 
luce il nuovo giorno j e gli uccelli fu per li 
verdi rami cantando piacevoli verfi ne davano agli 
orecchi teftimonianza ; quando paringente tutte le 
donne , e i tre giovani levatili , ne’ giardini fe n* 
entrarono ; e le rugiadofe erbe con lento patto cal- 
peflandop d’ una parte in un’ altra , belle ghirlan- 
de ; 


t Riufeito a lieto fine. Ti con riporre il participio in 
V. riujcire £ acconcio a ultimo luogo , ma dove 1 * 
quello e ad altri limili fen- armonia e la chiarezza il 
li 1 che portan feco del for- richiede . E qui poni ben 
tuito, e del dubbiofo , ed mente alla collocazion del- 
accentiano effètti , che av- le voci , che cotanto fc 
vergono fuori d’ efpetta- ben difpoffa in quello pri* 
z>one . . , tno periodo. 1 e quindi for- 

* Recato. Nota la vaga ma orecchio delicaro ed 
efpreffion metaforica .* ol- avveduto per ben cornpren- 
tracciò la Ingiunzióne del dere in tutta quell’ Opera 

I jartic. dal V. biffanti vo , l’airaonicadifpolizionedil- 
a quale non fi fa fempre le parole - 


feti - 
pitta» 
di e 


Digitized by Google 




dì tat- 
to fu » 
pettfie- 

r». 
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de facendoti , per lungo Ipazió i diportando fi jitf- 
darono . E ficcome il trapalato giorno avean fat- 
to , così fecero il prefente .• pér lo frefco avendo 
mangiato i dopo alcun ballo , s’ andarono a ripo- 
lare : e da quello appreso a nona levatili , come 
alla loro Rema piacque, nel frefco pratelio venuti 
a lei dintorno fi poltro a federe . Elia , la qua . 
le era avvenente e di piacevole afpetto molto e 
della fua ghirlanda dell’ alloro coronata .• 2 alquan- 
to fiata, e tutta la fua compagnia riguardata nel 
Vifo, a Nettile comandò che alle future novelle 
con una dette principio >; la qua'e , fenza alcuna 
fcu fa fare, cosi lieta cominciò a parlare. 

NOVELLA PRIMA. 


Martellino infingendo/ effere attuto fora finto 
irrigo , fa vifla di guarire ; e cono/ci ufo il fuo 
inganno , e battuto , e poi prefo , ed in perieoi 
•venuto d effer impiccato per la gola , ultimamente 
/campa . 

SpetTe volte, caHffime donne, avvenne, che chi 
altrui fi è di beffare ingegnato , e m.afl?mmente 
qnele co fe , che fono da riverire, sé colle beffe, 
e talvolta col danno s’ è foio ritrovato . Il che ’ 
acciocché io al comandamento della Reina ubbidir 
fca , e principio dia con una mia novella alla 
propolta , intendo di raccontarvi quello , che prima 
fventuratamente , e poi , fuori d’ ogni fuo penfie- 

t Diportando . Di portar fi doti fermata . Bocciar- 
* andare a diporto, far chec- tritino . offendo tutta la aen- 
cheffia per oalTatempo. Im- ,e attenta a vedere , che di 
proprio fe 1 tifarlo per por- lui avvenne , flato afoan- 
tarfi , aver andamento co- r 0 , cominciò a far fembian, 
me V. G. diportarli bene . te tc. J 

2 Afoanao fiata . Eden» 


A. - — . 
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ro , affai felicemente a un muovo Cittadino avve- 
ntile . • 

E RA , non è ancora lungo tempo pattato , un 
1 Tedefco a Trevigi, chiamato Arrigo,* il qua- 
le , povero uomo eftendo , di portar peli a prezza 
fervi va chi il richiedeva , e con quello uomo t di 
fantilfima vita, e di buona era tenuto da tutti . Per 
la qual cola , o vero , o non vero che fi forte , 
morendo egli, addivenne, fecondochè i Trevigiani 
affermano , che nell’ ora della fua morte le campa- 
ne della maggior Chiefa di Trevigi tutte , fenza ef- 
fere da alcuno tirate, cominciarono a fonare . Il che 
in luogo di miracolo avendo, quello Arrigo elfer 
fanto dicevano tutti \ e , concorfo tutto il popolo 
della città alla cala , nella quale il luo corpo gia- 
ceva , quello a guiia d un corpo fanto nella Chiefa 
maggiore ne portarono : menando qui^i zoppi , ed 
attratti , e ciechi , ed altri di qualunque infermità , 
o difetto 2 impediti : quali tutti dovelfero dal toc- 
camente di quello corpo divenir f^ni . In tanto tu- 
multo , e dilcorrimento di popolo avvenne, che in 
Trevigi giuniero tre notlri cittadini, de’ quali l* 
uno era chiamato Stecchi , 1 ’ altro Martellino , 
ed il terzo Marchefe , uomini, i quali, le corti de’ 
(ignori vilitando, di 3 contraffarli, e con nuovi atti 
contraffacendo qualunque altro uomo, i veditori fol- 
iazzavano . I quali quivi non effendo fiati giammai , 
veggendo correre ogn’upmo,* fi maravigliarono , ed 

udita 

1 Di faatijjima vita e di infermità offefo ed ina’ 
buona. Inetto modo di met- bilitato . V. G. dell* un piè 
tere aggiunti : mente il impedito. 
fecondo aggiunto è oziofo 3 Contraffar/i . Trasfor- 
del tutto , ficcome quello, marfi , trasfigurarli in un 
che dice meno del primo, altro: contraffare poi è ri* 
ed è racchiufo nel primo . fare , imitate i gefti , il 
2 Impedito . Dicefi cbi per parlare d* un altro . 
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94 GIORNATA SECONDA, 
ydita la cagione perchè’ciò era , defiderofi vennero 
d’ andare a vedere „• e porte le loro cole ad un’ al- 
bergo , dille Marchefe .• Noi vogliamo andare , a ve- 
dere quello Tanto , ma io per me non veggio , come 
noi vi ci portìam pervenire .• perciocché io ho inte- 
fo , che la piazza è piena di Tedefchi, e d’altre 
gente armata / la quale il fignor di quella terra , ac- 
ciocché romor non fi faccia , vi fa Ilare : ed oltre a 
qaello la Chiefa ( t per quello che fi dica ) è sì 
piena di gente , che quali niuna perfona piò vi può 
entrare . Martellino allora , che di veder quella cofa 
defiderava , dille .* 2 Per quello qon rimanga j che 
di pervenire infino al corpo Tanto troverò io ben 
modo- Dirte Marchefe, Come? riTpofe Martellino. 
Picolti . Io mi contraffarò a guifa d’ Un’ attratto , e 
tu dall un lato, e Stecchi dall’altro, come Te io per 
me andare non poterti , mi verrete Tortenendo , fa- 
cendo Tembiante di volermi là menare , acciocché 
quello Tanto mi guarifca : egli non Tara alcuno , che 
veggendoci non ci faccia luogo f e lafcici andare , A 
Marchefe, e Stecchi piacque il modo , e fenza alcun’ 
indugio ulciti fuor dell’albergo , tutti e tre in un 
lolitario luogo venuti , Martellino fi ftorfe in guifa 
le mani, le dita , e le braccia , e le gambe , ed oltre 
a quello la bocca e gli occhi ; e tutto il vi fo , che 
fiera cofa pareva a vedere : nè farebbe flato alcuno, 
che veduto 1 ’ averte , che non averte detto , lui ve- 
ramente elfer tutto della perfona perdutq , e rattrat- 
£ prefo così fatto da Marchefe , e da Stec- 
chi , verfo la Chiefa fi dirizzarono , 3 in villa tut- 
pieni di pietà , umilmente, e per f’ amor d’ Id- 

• » dio 

1 Per quello , che fi dica, venire . Boec. Per voi non ri- 
econdo che corre voce . mafie , mojìrandovi egri* era 

2 tT non riman- più crudele , che egli non fi 

. t vale . Quello non fia uccide ff e colle Jue mani . 

►agione che fi lafci di per- 3 fy vijìa tutti pieni di 

pie. 
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dio domandando a ciafcuno., che dinanzi lor (ì pa- 
rava , che loro luogo facelfe ; il che agevolmente 
impetravano : ed in brieve , riguardati da tutti, e 
quali per tutto gridandoli fa luogo , fa luogo , là per- 
vennero , ove il corpo di fant’Arrigo era pollo ; e 
da certi gentiluomini , che v’ erano attorno , fu 
Martellino prettamente prefa , e fopra il corpo po- 
llo , acciocché per quello il benefizio della fanità 
acquittaffe - Martellino , effendo tutta la gente at- 
tenta 1 a vedere, che di lui avvepitte , flato alquan- 
to , 2 cominciò , come colui che ottimamente far 
lo fapeva , a far fembiante di diftendere 1* un de* 
diti , ed appretto la mano , e poi il braccio , e così 
tutto a 3 venirli diffondendo , 11 che veggendo la 
gente, sì gran romore in lode di fant’ Arrigo face- 
vano , che i tuoni non lì fariano potuti udire . Era 
peravvemura un Fiorentino a quello luogo , il quale 
molto bene conofcea Martellina , ma per 1 * ettìere 
così 4 travolto , quando vi fu ^menato , non Fave» 


pietà . Facendo fembiante 
tutto comporto a compaf- 
fione pel povero attratto. 

I A vedere , che di lui 
avveniffe . Piò comunemen- 
te in quelli e limili lenii 
fi fuole fcrivere , a vedere, 
che cofa di lui avveniffe , 
dove il Bocc. frequente- 
mente lafcia coffa . Io fo- 
no d’ avvilo , che dove la 
chiarezza e ’l buon Tuono 
folte nga fenza fconcio del- 
la chiarezza tal difetto di 
cofa fi porta andar dietro 
al Bocc. ma fe la cottru- 
zione delle parole porti 
ofeurità , e nella mente di 


co- 

chi fente dia luogo ad equi- 
voco , piò fpedieute fia if 
due che cofa . 

a Cominciò a far femhiarj . 
te ec. Qrterva la debita va- 
rietà di termini > onde il 
Bocc. divifa la fucceffiva li- 
berazio» finta dell’ attratto., 

3 [Senirfi dijl.ndendo . Sic- 
come di fopra dirte , mi 
verrete fornendo. Maniere 
fono , efie efprirnono con- 
tinuazione d’ operazione , 
che fi fa faccetti vamen te . 

4 Travolto . Qui fuona 
fiorpiato , contraffatto ec, 
Mi propriamente travolge- 
te t volger fopra . Bocc, 

Lai* 



ì 
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conofciuto : il quale veggendolo «dirizzato , e rico- 
pofciutolo, fubitamente cominciò a ridere, ed a di- 
re.- r Domine fallo tritìo : chi non avrebbe credu- 
to , 2 veggendol venire , che egli fotte attratto da 
dovero ? Quelle parole udirono alcuni Trevigiani , 
Trivi- i quali incontanente il domandarono : 3 Come non 
0isni. era coftui attratto ? a’ quali il Fiorentino rifpofe.’ 

4 Non piaccia a Dio ; egli è ttato fempre diritto 
come è qualunque di noi \ ma fa meglio, che altro 
Uomo ( come voi avete potuto vedere ) far que- 
lle ciance di contraffarfi in qualunque forma vuole. 
Come cotìoro ebbero udito quello , 5 non bifognò 

più 

Lab. Furontì sì gli occhi eor- zia e buon Tuono dove par- 
forati nella tefia travolti , camenre fi faccia e con ri- 
cbe tu non vedejji Iti effier guardo : e fi farà pure feu- 
vecckia ec. Crefc. La pian - za nota d’ affettazione . 
ta è fimigliante alla figura 3 Come non era enfiai at- 
ti* un uomo travolto , cioè che tratto ? Naturai modo d’in- 
abbta il capo di fiotto. terrogare nato dal fentire 

1 Domine fallo trifio .Cioè fuori d’efpettazione notizia 
<Jifgraz;atp:E’ maniera im- contraria alla già conce- 
precativa , di poco o niun’ pgta credenza Fu d’ alcu* 
ufo nel ragionar comune, na cofa : da tutto il con- 
Ora però trifio, l’ufiam piut- teflo puoi comprendere la 
lolla in fentimento dt guai graziola naturalezza della 
e del vat de’ {atini. Berni interrogazione. 

nell’ O landò . Tanto fuor 4 No» piaccia a Dio . E* 
funo e ? altro minava , che un negare d’energia e for- 
trifio a quel i che lor vuol dare za maggiore . Cui fimigli- 
ajuto: trifio a chi in mezzo anti la Lingua ci porge al- 
far fi fojfie meffo . Ed è modo di tre più ubiate maniere . 
parlare anche del popolo . Quali V. G. fono non già t 

2 Veggendol venire . Il non mica , no certamente , 
Eocc. alle volte toglie via no certo , no alla fie . 

le vocali finali dopo le li* <; Non bijognò più avanti , 
quide , che formano 1 ’ af. Ellipfi leggiadra . E viene 1 

fitto lo: ciì} non c fenzagra- a dire .* non bifognò fare 

più 




*• 
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più avanti : etti fi fecero per forza innanzi , e co- 
minciarono a gridare .• Sia préfo quefio traditore , e 
beffatore di Dio , e de’ Santi , il quale , non effendo 
attratto, per ifchernire il nofiro Santo, e noi, qui 
a guifa d’ attratto è venuto': e così dicendo il pi- 
gliarono, e giù del luogo, dov’era, il tirarono: e, 
prefolo per li capelli, e (tracciatigli tutti i panni in 
doflo , gli cominciarono a dare delle pugna , e de’ calci,* 
nè parea a colui efser uomo , che a quello fare non 
correa. Martellino gridala, i mercè per Dio, e , quan- 
to potea , 2 s’ ajutava j ma ciò era niente: la calca 
moltiplicava ogni ora addoffo maggiore . La qual 
cofa veggendo Stecchi , e Marchefe , cominciarono 
fra fè a dire , che la cofa ita va male ; e di fé medelimi 
dubitando , non ardivano d’ aiutarlo : anzi cogli 
altri infieme gridavano , $ che ’l fofse morto ; a- 
vendo 4 nondimeno penfiero tuttavia , come trar- 
re il poteffero dalle mani del popolo , il quale fer- 
mamente 1* avrebbe uccifo , fe un’ argomento non 
fofse fiato , il qual Marchefe fubitamente prefe . 

Che eisendo ivi di fuori la famiglia tutta della 5 
fignoria ; Marchefe , come più torto potè , n’ an- 
dò a colui che in luogo del podefià v 1 era , e difi- 
Parte Prima , G fe : 

piò avanti inquifizioni dell’ genti di opprimere forza . 
impoftura, per rifolvere di ? Che ’l /offe morto. Fa 
. correre alle violenze contro delicato e dolce Tuono 1* art. 

di Martellino: ovvero que- troncato da principio. 

, fia impoflura badò, fenza 5 Nondimeno penfiero t ut. 
cercare pili altre cagioni , tavia. Pieonafmo , che non 
per correre alle violenze . così facilmente m’ atten- 
t Merci per Dio . Ajuto, terei di praticare , facen- 
ajuto per amor di Dio. do alle mfe orecchie non co. 

2 S y ajutava . Adoperava sì gradito fuono^ l’altro per® 
ogni forza per fuggire allo pur nondimeno ; nondimeno 
fcampo . Quefio verbo ù ac- pure troppo più ha di natu- 
v concio ad efprimere lo fpie- ralezza , e di ufo al prefente. , ^ 
gaio fenlo in tutti i fran. 5 Signoria, li fupremo ma 
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9 8 GIORNATA SECONDA.* 
fe : Mercè per Dio : egli è qua un malvagio uo- 
mo , che m’ ha tagliata la boria con ben cento fio- 
rini d’ oro ; io vi priego che voi il pigliate , ficchè 
io riabbia il mio , Subitamente , udito quello , ben 
dodici Tergenti coilero là , dove il mifero Mar- 
tellino eia lenza pettine, carminato , e 2 alla mag- 
gior fatica ^el mondo rotta la calca, loro tutto rot- 
to . e tutto pedo il trafsero dalle mani , e mena* 
ronnelo a 3 palagio ; dove molti feguirolo , che da . 
lui fi tenevano fcherniti ; avendo udito che per ta- 
gliaborfe era fiato prefo , non parendo loro avere 
alcun’ altro più giufio titolo a fargli dar la ma- 
la ventura ; fimilmente cominciarono a dire cia- 
scuno , da lui elfergli fiata tagliata la borfa : le 
quali co fe udendo il giudice del podefià , il quale 
era un ruvido uomo , prefiamente da parte menatolo, 
fopra ciò rincominciò ad eliminare . Ma Martellino 
rifondeva motte?giando ,quafi per niente avelse quel- 
la prefura: di che il giudice turbato , fattolo legare alla 
4 colla , parecchie tratte delle buone gii fece dare con 
T . ani- 

giftrato del luego. 11 qual viene ad efprimere il lom. 
nome dura pur anche al. mo eccello iu alcuna ra- 
ta Tofcana in quel magi- gione . Bocc. Fra» 0 i p.it 
{Irato , che rappreienta la belli , e 1 più vezzo/i fan- 
città . . (tulli del rrunao . E tu puoi 

1 Carminalo , Carminare quivi Jìare il meglio del mondi 
lignifica piopriamenre pet- J Palagio . Voce più elet- 
tinar la lana ; e qui figur. ta , che palazzo comecché 
radamente lì ufa per iftra- buona. Qui lign. la corte 
pazzar con petcoue- > e il lungo dove loggiorna , 
a alila maggior fatica del il principe , ]1 governato- 
tnonao. In cambio di eolia . re ec. 

L’ ulerai in quello ed in 4 Coll*. E il canapo, 0 ,! 

altri limili fenfi , ma con fune , colla quale lì dà la 
gran riguardo, per non u- coida a’ malfattori : t eoi. 
lcire dalla naturalezza. Il lare Cgn. il dare sì fatto 
citi mondo è aggiunto, che tormento: il qual verbo fi 

ufa l 
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«turno di fargli comeiTare ciò, che coloro diceva,,,, 
per farlo poi appiccar pe, |a gola. Ma, poiehè ”tt 
fu m terra pollo, domandandolo iJ giudice i 8 L 
folfe vero, che coloro incontro a -lui dicevano • ni 
valendogli 1 1 dire di nò, dilfe; Signor mio L 
pretto a confeflarvi il vero ; ma fatevi a ciafcun“ 
che mi accula , dire quando, e dove io gl, t “ SV 
borfa , ed io vi dirò quello , che io avrò fatto in, i 
che no. Ditte il giudice, quello mi piace e fattine 
.alquanti chiamare, 1’ un diceva , che eliel’avL i 
ta 2 otto dì eran paffati, l’altro fj, 1’ altro qu^* 
tro, ed alcuni dicevano quel df fletto II eh* j^ U 
Martellino , ditte: SigJ mioVeinVmint^tti 
per la gola . e che io dica il vero ouefla nm 
se petto dare ; che cosi non fotti io mai io qoerta 

G 2 ve- 


ufa poi per calar giù con fu- 
re . Bocc. deliberarono di le- 
garlo alia fune , e di col tarlo 
nel pozzo . Ufammo noi 
quello verbo , oggimai di 
poco ufo, nel Gerot ricame- 
rone , elponendo il calarli 
di Gmfeppe nella ciflerna, 
per non trovarne alcun più 
proprio ad efprirpere il ca- 
lar giù per le braccia con 
fune un uomo. E tuttavia 
trifto e dolente pregava i fra. 
felli : ma ctì> era niente : non 
volendo quelli punto nè poco 
afcoltarlq , lo cotfarono al fon- 
do della cijìerna . 

I Se crt foffe vero , che ec. 
La difgiunzione di che re- 
lativo dal luo antecedente 
fende la coflruzione delle 


parole ben ordinata e era 

ziofa . ' 

2 Otto dì erari paffati . Of. 
fervammo già che il Bocc. 
I petto accenna il tempo, co 
me in parente!! : e nette be. 
ne, ma non Tempre . Qui non 
mi piace quell’ unione , che 
avvien dura all’ orecchio. 
L'uno diceva, che gliel' ave» 
tagliata , otto dì eran paffati 
ec. Dirai con più naturale/, 
za , otto dì prima . 

S Mentono tutti per la 
gola . Mentano sfacciata, 
mente , maniera proverbia, 
le. Bern. Orlan. La bocca 
fi pcrcoffe colla mqno . . . ed a 
fe , diffe : cavai ter villano, 
taci , che tene menti per la 
gola . Ella b correlativa 

di ' . 
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venuto , come io mai non ci fui , fe non da poco fa 
in qua.* e come iogiunfì, per mia difavvemura andai 
a vedere quello corpo Tanto , dove io fono flato petti- 
nato , cerne voi potete vedere : e che quello , che io 
dico, fia vero, ve ne pub far ctyaro V ufizial i del 
fìgnore , il quale ita alle 2 prefentagioni , ed il fuo li- 
bro , ed ancora 1* olle mio : perchè , fe così trovate, 
come io vi dico , non mi vogliate ad iftanza di quelli 
malvagi uomini Itraziare , ed uccidere . Mentre le co- 
fe erano 3 in quelli termini , Marchefe, e Stecchi , i 
quali avevan Tenuto che il giudice del podeflà fieramen- 
te contro a lui procedeva , e già 1* aveva collato , te- 
metter forte , feco dicendo ; Male 4 abbiam procac- 
ciato : noi abbiamo coflui tratto deila padella , e gu- 
fatolo nel fuoco .» perché con ogni follecitudine 5 dan- 
dofi attorno, e l’ otte lor ritrovato ; come il fatto era,' 
gli contarono. Diche elfo ridendo, li menò 6 ad un 
Trivi - Sandro Agolanti , il quale iijTrevjgi abitava , ed ap- 
gi‘. ‘ 1 * • pref- 


di / commettere per la gola , d’ 
onde è nata : dicefi pure da- 
re una mentita per la gola, 
quando li dice che altri afer- 
ma sfacciatamente il faifo . 

1 Del Signore . Del pa- 
drone del luogo . 

z Prefentagioni . Prefenta- 
giom lignifica un luogo do. 
ve fi prefenrano, e fi con*' 
fervane gli atti pubblici. 

, 3 In tjueJU termini . In 

quello (laro, in quella con- 
dizione, grado. Ben fi ufa 
in amendue i numeri . Bocc. 
Perciocché il mio amore a 
ntun convenevel termine mi 
lafciava contento fare . Stan- 
tìo adunque in quefti termi. 


ni il Maritaggio di Sofronia 
e di T tto. Pubblio fuo pa. 
dre di cjuefìa vita pafsì» . 

4 Abbiam procacciato . 
Procacciare qui e afloluta- 
mente prefo lenza cafi, per 
provvedere , trovar modo, 
compenfo ec. L’ ufo fuo piò 
frequente fi è per procurare 

e per lo p ài fi adopera coll 
acc. Bocc, Alla buona fem- 
mina parve dirgli , che omai\ 
procaccta/Js f u a ventura . 

5 Dando/i attorno. Quai 
là girando in aiuto di Mar.J 
teliino, vaga maniera-. 

6 Ad un ec. Piò fecondai 
il prefente modo di parla- 
re fcrivcrai ad un certo. 


A 
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pretto al Signore aveva grande i dato , ed ogni cofa per , 
ordine dertagli , con loro ìniìeme il pregò che de’ fatti 
di Martellino gli calette . Sandro dopo molte rifa, an- 
datofene ai Signore , impetrò , che per Martellino fuf- ttnt * 
(c mandato, e così fu. Il quale coloro, che per lui 
andarono , trovarono ancora in camicia dinanzi al giu- 
dice , e 2 tutto fmarrito , e paurofo forte , perciocché il 
giudice niuna cofa in fua fcufa voleva udire ; anzi 
peravventura avendo alcun’ odio ne’ Fiorentini , 3 del 
tutto era difpofto a volerlo fave impiccar per la gola, 
ed in niuna guifa rendere il voleva al Signore , infino 
a tanto, checoftretto non fu di renderlo afuo difpet* 
to . Al quale poiché egli fu davanti , ed ogni cofa per 
, ordine dettagli , porle prieghi, che 4 in luogo di fomma 
grazia via il lafciafie andare : perciocché infino che in 
Firenze non folle , fempre gli parrebbe il capeftro 
aver nella gola . Il Signore fece grandiflìme rila di co- 
sì fatto accidente; e fatta donare una roba per uo- 

G 3 tuo, 


1 . Staio . Potere , autori- 
tà ec voci , che flarebbo- 
r.o meglio , e farebbono 
più capire. 

1 Tutto / matrito . Tutto 
fòvente apponefi agli ag- 
gettivi: e dà loro non pu- 
re ornamento, ma una co- 
tale energia e forza com- 
munica alla qualità lignifi- 
cata . Bocc. Atì Eh fa refìa- 
n/a l ultimo ternana ament a 


della reina : la quale , finii 
| afpettarlo , tutta fejìevole co- 
minciò . E pofìbft con lei in 
una camera tutti foli a fe- 
dere . Meffer torello tutto a 
* pii fattofi toro incontro , ri- 
pendo dtffe . 


3 l)el tutto. Anche dice- 
fi al tutto ; ad ogni patto > 
per ogni guifa , ad ogni ma* 
niera. Chi non fa parlare, 
nfc feri vere in altro lrnguag. 
gio , che 1’, ordinario non 
regolato , non fa pure dire 
altrimenti che, affolutamen • 
te , onninamente , totalmente , 
voci non barbare , ma non 
le migliori . 

4 In luogo di fiomma grò* 
zia . Si (piega e fi u fa in 
vece d 1 in cambio , per ec. 
così diciamo avere in Ino* 
go di miracolo . . Bocc. in 
luogo di figlinola-*' 1 * rie e. 
vette . 


r 


> 


» 
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102 GIORNATASECONDA, 
ano, oltre alla fperanza di tutti e tre, di così gran 

{ reticolo ufciti , fani e faivi fé ne tornarono a cala 
oro. 

NOVELLA SECONDA. 

* 

Landolfo. Ruffolo impoverito divieti corfaro , e da'Geno- 
vefi prefo , rompe in mare , e / opra una caffetta , di 
gio 'je carijjime piena , /campa , ed in Gurfo ricevuto 
da una femmina , ricco fi torna a taf a fua . 

X j A Lauretta , fenz’ altro afpettare s a parlai 1 co- 
minciò in total guifa. 


C Redefichela marina da Reggio a Gaeta fia quali 
la piò dilettevole parte d’ Italia : nella quale 
affai preffo a Salerno è una coffa fopra il mar t riguar- 
dante , la quale gli abitanti chiaman la Coffa d’ Amalfi, 
piena di piccole città * di giardini , di fontane , e d’ uo- 
mini ricchi , e 2 procaccianti in atto di mercataftzia , 
fìccome alcuni altri . Tra le quali città détte n’ è 
una chiamata R avello, nella quale comecché oggi $ 
v’abbia di ricchi uomini , ven’ ebbe già uno, il quale 
fu ricchiflìmo , chiamato Landolfo F*jfFolo : al quale 
non badando la fua ricchezza , defiderando di rad- 
doppiarla * venne preffo che fatto di perder eoa 

tutta 


I Riguardante. Riguarda- 
re gli è verbo, che ferve a 
fpiegare il profpetto de’ luo. 
hi , e n» Ila noftra lingua 
a quella forza che il ver- 
go de' Latini. 

a Procaccianti . Tnduflrlo. 
£ , voce da non efferc mol- 
to intefa. 


5 V 1 abbia . . , ven' ebbe 
Avere per edere 1* tiferai 
nella terza fingolar perfo- 
na : ben leggiadro riefce 
accordato co’ Tuffanti vi del 
maggior numero . V. G. 
Netta (fUale comecché oggi v* 
abbia di ricchi uomtm tc. 
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NOVELLA SECONDA, io? 
tutta quella lè Hello . Collui adunque , fitceme » 
ufanza fuole elfere de’ mercatanti , fatti Tuoi 2 av- 
> vili, comperò utl grandiflìmo legno , e quello tutto 
3 di Tuoi denari caricò di varie mercatanzie , cdan - 
donne con effe in Cipri * Qpivi con quelle qualità 
medetime di mercatanzie , che egli aveva portate , 
trovò elTeré piò altri legni venuti i per la qual ca- 
gione , non folamente gli convenne 4 fargtart mer- 
cato di ciò ^ che portato avea , ma qtiafi * fe ‘P iC * 
ciar volle le cofe fué , gliele convenne gittar via i 
laonde egli fu vicino al difettarti E portando egli 
di quella cofa fecd grandiflirrìa noja j don lapendd 
che farfi , e veggendofi di ricchilTimo uomo iti bne- 
ve tempo quali povero diveduto , pensò o morire j 
o rubando, ritldrare i dandi fdoi * acciocché là ; on- 
• de rieco 5 partito s’era , pOt/ero uon tornane . c. 
trovato comperatore del fdo gran legno « con que 
denari , c cogli altri , che della fai mercatanal» 
. avuti avea , comperi) un legnetto 6 fottile “a cor 
feggiate, é quello degni cofa òppottuna a tal ter 

, G 4 


i Ufanza . Prefo ò per 
confuerudine . 

i Awifi . Conti , dife- 
gni i 

3 Di fuoi denari carici) dì 


4 Far gfari mercato . Ch* 
pili volgarmente dicefi [pac- 
tiare a i>il meicai o , dare é 
buon mercato ■ 

$ Partito i* tra . Siccome 


varie mercatanzie • Il verbò il difgiugnere il partic. da 
% coflrutto con due fullan. Verbi effere ed avere parto- 
tivi avanti il medefìmofe- rifee buon fuono al perio- 
gnacafo del gehit. Generi do , così molte volte il farlo 
ciò dell’equivoco nella men- precedere. Confiderà quan. 
te. di chi lente : però feda td armoni òfo fia quello 
fuggirti con ogni cura . Due membretto . Acciocché là ec. 
fenfi comprendono le paro- Se dirli . Acciocché non tot • 
le, i quali non fono bene naffe povero ìà , onde ft eri 
diviluppati . Dice che de’ partito ricco , feorgerai cb'i- 
fuoi danari comprò varie to , che verrà meno Miti* 
mercanzie, e di quelle «4* la leggiadria, 
ricò il legno. à Sottili * Leggierd, 
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£Ìo a mò , e guarnì ottimamente , e dielfi a far fua dei* 
la roba d’ ogn’ uomo , e malfimamente i fopra i Turchi. i 
Al qual fervigio g|i fu molto più la fortuna bene- 
vola, che alla mercatanzia Hata non era. Egli for- j 
fe infra un’ anno rubò , e prefe tanti legni di Turchi, 
che egli fi trovò non (blamente aver racquillato il 
fuo , che in mercatanzia avea perduro, ma di grati 
lunga quello aver raddoppiato. Per la qual cola, z 
t gaffrgato dal primo dolore della perdita , conoicendo 
che egii aveva affai , per non incappar nel fecondo, 
a fé medefimo dimollrò , quello che aveva , lenza 
voler più , dovergli ballare y perciò 3 fi difpoie di 
tornarli con effo a cafa fua .* e paurofo della mgr- 
catanzia , non s’ impacciò d’ invertire altrimenti i 
fuoi denari , ma con quel legnetto , col quale gua- 
dagnati gli aveà , dato de’ remi in acqua , fi mife 
al ritornare. E già nell’ Arcipelago venuto, levan- 
oe ~ dofi la fera uno fcirocco , il quale non folarren- 
te era contrario al fuo cammino , ma ancora fa» 

ceva 


1 Sopra . Contro o addof- 
fo . B'iCC. Ordinarono un 
grandijfimo e/trciio per an. 
tiare Jopra i nemici . 

2 Gaflipaio. Ammonito, 
Tiprefo, correrro, fatto fcor- 
to . Bccc. Qhi per dolci pa- 
role gafttgato non ft correg. 
ge , btf»e,na che flit a [pre- 
mente fia rif re/o . Quello 
fenfo preio è dai Latini : 
che d cono cafligere per ri- 
prendere , far rampogna. 
Oggi però ha cotal verbo 
figo ificaio di maggior for. 
za : e viene inrelo chi fo- 
fljene gaffigo * pena di pu- 
aiz.one . Sicché in quel fea- 


fo ti guarderai d’ ufarlo . 

; Si diffofe . Seco propo. 
fe, deliberò, fermò , (labili, 
rifolvette : fono maniere , 
che vengono a riufcire nell’ 
ideilo lenfo. Ma le prime, 
che le più elette fono , cor. 
rono meno alla penna di 
chi non fa (ludio (ulta no. 
(Ira Lingua: e adopera più 
volentieri, rifolverjt, o pren- 
dere nfoluzione : le quali 
voci fecondo la loro prò. 
pria foiza lìgnifi confumar, 
fi , disfarli , ridurli alcuna 
cofa in un altra: e furano 
poco ufare da' buoni feriti 
tori ptr deliberare. 


» 
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NOVELLA SECONDA.. 105 
* ceva groflìifimo il mare , il quale il Tuo picciol legno 
non avrebbe bene potuto comportare ; in un fieno di 
mare , il quale una picciola iloletta faceva , da quel 
vento coperto fi raccolfe : quivi proponendo d 1 * * 4 5 ap- 
pettarlo migliore . Nel qual feno , 1 poco dante , 
due grsn 2 cocche di Genovefì , le quali venivano 
da Confiantinopoli , per fuggir quello ,■ che Landol- 
fo fuggito avea , 3 con fatica pervennero . Le genti 
delle quali , veduto il legnetto , e chiufagli la via 
da poterfi partire , 4 udendo di cui egli era, e già 
per fama conofcendol ricchiffimo , fi c come uomini 
naturalmente vaghi di 5 pecunia, e rapaci , a dover- 
lo avere fi difpoìerp : e meda in terra parte della lo^ 
gente con 6 baleftra, e bene armata, in parte la fe- 
cero andare , che del legnetto niuna perfona ( le faet- 
tato efier aon volea ) poteva difendere : ed eflì , 
fattili tirare a 7 palifcalmi , ed ajutati dal ma- 
re s’accodarono al piccol legno di Landolfo , e quello 
con 3 piccola fatica , in piccolo fpazio , con tutta la 

1 ciur- 


1 Poco ftantt . Poco ap- 
preso : nel qual fenfo fc r r fi- 
fe il Bccc. Non molto ft an- 
te , partorì un bel fighuol 
mafchio . Ma tu appfna tife- 
rai alcuna voltae con gran 
riguardo quella maniera. 

1 Cocche Cecea .Spezie di 
nave. 

1 Con fatica . Con diffi- 
coltà, fenfo mol»o comune 
• proprio di quello nome . 

4 Udendo di cui egli era. 
In cambio di chi , Molto ò 
frequente e vago cui in cam- 
bio di chi ne’ cafi obliqui* 

5 P tenni* . V. Latina , 


cui non ama là nodra lin- 
gua . Dirai di denaro. Non 
nego però poterfi beneufa- 
re pecuniario. V. G. un af- 
far pecuniario : che non ha 
comparfa di voce cotanto 
firara. 

6 Baleftra. Jflruirento di 
guerra per ufo di faerrare. 

7 Pah [calmo . E’ una pic- 
cola barchetta, detta anche 
palifcher#io , e febifo, che 
fi mena per li bifogni del 
navilio grande . 

8 Piccola fatica . Picco!» 
pare che propriamente con- 
venga alle cole di mareriai 

di. 


* 


P 


\ 
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io 6 GIORNATA SECONDA. 

3 ciurma , 2 feuza perderne 1 uomo, ebbero a manfalva) 
t fatto venire fopra l’ una delle lor cocche Landolfo, ed 
ogni cofa del legnetto tolta, quello sfondarono, lui 5 
in un povero farfettin ritenendo . Il dì feguendo muta- 
toli il vento , le cocche 4 ver ponente venendo 

i fer 


dimenfione . V G. pieci ol le- 
gno , picciolo della perforici re. 
Ma leggiadramente fi ufa a 
Lignificare, altre, qualità . 
Sicché ottimamente fi dice 

pieciol tempo , frazzo , fatica, 
ora , puffo tc Bocc. olmi I af- 
fo , in come pieciol tempo ho 
perduti cinquecento fiorini , 
ed una [creila . 

' _ 1 Ciurma . Gli fchiavi 
di galea , o la turba de 1 
remiganti. 

2 Senza perderne uomo . 
Megl io detto che , fenz * 
perdere pur un uomo. Nota 
Uomo fenz’ articolo come 
per maniera indefinita ben 
efprima l’ eflere fiati prefi 
tutti coloro , che erari nel 
legno . 

g In un povero farfettinà. 
far [etto vale vefi intento del 
bullo, come giubbone, o 
ccmiciuola , e far [et tino , ì 
fuo diminutivo. E* da of- 
fervare la coftruzione coll* 
in efprimente anni rappre* 
Tentante alla mente la fog- 
gia e la gnifa dell’ abito. 
, Mi pare che il Cinonionori 
abbia qui penetrato ben be- 
, Ji* la fora» dell* manieri 


fpiegando, pei éntro invol- 
to , mentre per quella vkii 
efpofia la difpófiZione efle. 
riore della perfona quanro 
al vefiito: aciòdifiingUere 
pare beri accóncio l’ /», cui 
fi ravvila chiaro edere de’ 
Latini accattato Virg. Oc- 
currit Acefìes hórridus iti ja. 
culi s Òr pelle Li by f i dii ut- 
fa Svet. in Calig. Caliga- 
la mono in crepidis vel co- 
t burnir , modo in [peculato - 
ria caliga , nonnumquam [ec- 
co muliebri confpeBui efì . 
Gic. però in fimili cali ama 
meglio d’adoperare il curri. 
Ma , fecondo che à me ne 
pare , e p,ìi efpreflìvo e di 
piu forza in sì fatto fenfo 
1’ in che il curri . Noi ad 
imitazion del BocC. fcri- 
vemmo nel Gerotric. Per- 
1 tenuto adunque Giuftppe d' 
fratelli ’, e (fi [enza dimora il 
traggono in mezzo , della [0- 
pravvtfìa lo [pog/iano, ed in 
un forfeit in la [ciato , gli le- 
gan le mani alle [palle . 
Nel qual loogo farebbe for- 
fè più lignificante, e labia- 
to in farfettò i Così anche 
ben dicefi, andare in carni- 
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I fer vela, tutto quel dì profperamente vennero all» 
ro viaggio : ma nel far della fera 2 fi mife un ven- 
to tempelìofo , il quale facendo i mari altiffimi , di- 
vife le due ciocche 1* ima dall’altra : e pef farla di 
quello vento avvenne che quella , fopra la quale era 
il mifero , e povero Landolfo, con grandiflìmo impe- 
to di lopra al r ifola di Cefalonia 3 percolìe ad una 
fecca *, e , non altrimenti , che un vetro percolfo ad 
un muro , tutta s’ aperfe , e fi ftritolò < Di che i mi- 
feri dolenti, che foprà quella erano * effendo già il 
mare tutto pieno di mercatante che notavano , e di 
calle , e di tavole * ( come in così fatti cali fuole av- 
venire ) quantunque ofcuriflìma notte folTe , ed 
il 4 mare grofTilTimo , e gonfiato , notando quelli 
che notar Capevano , s’incominciarono ad appiccare 
a quelle cofe , che per ventura loro fi paravan da van- 
ti . Infra i quali il mifero Landolfo , ancoraché mol- Jntrg 
te volte il dì davanti 5 la morte chiamata avef- 
fe , feco eleggendo di volerla piutolìo , che di li. 
tornare a cafa fua povero , come lì vedeà ; veden- 
dola 

ì Ptr coffe ad una fecca . 

Si dice ynre ruppe , verbi 
fono per naufragare afiblo. 
tamente prefi ; 

4 Mare . Dicefi groffo , 
groflìflìmo , quando alza per 
forza delle tempefle 0 del 
flulTo e rifluirò : alto altif. 
fimo per 1' ideila cagione 
delle tempefle •• e poco mare y 
quando é pòco agitato . 
Morg. E fon tutti condotti a 
falv amento , percb ’ tra poco 
mare e frefco vento . 

5 La morte chiamata avef. 
fe . Qui dirai meglio , la 
morte chiamato avtffe , pgg 


eia , in fajt , in farfettó, cioè 
caminare per città con que-. 
fli abiti . 

4 Ver ponente , Lafcia il 
ver per verfo al poeta , co- 
mecché fla flato anche de’ 
buoni profatori : ed a mio' 
giudizio pili fervirai alla u- 
fanza dello fcriver prefenté. 

1 Fef vela per fecero, co- 
me fur per furono . Tempi 
fono accorciati , ma graziofi, 
ed opportuni a dar buon fuo- 
co al periodo: dove fi ufinO 
col debito avvedimento . 

2 Si mi fé un vento . Dicefi 
anche bene * Jévojji , forfè et. 
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108 GIORNATA SECONDA, 
dola preda , n ebbe paura : e , come gli altri , ve- 
nutagli alle mani una tavola, a quella s’ appiccò/ 

! fi. forfè Iddio, indugiando egli l’affogare, gli man- 
daffe qualche ajuto allo fcampo fuo : 2 ed a caval- 

lo a quella , come meglio poteva , veggendofi fof- 
pinto dal mare , e dal vento ora in qua , ed ora in 
là, fi foftenne infinito col chiaro giorno: il qual ve- 
duto , guardandofi egli dattorno , niuna cofa , altro 
che nuvoli , e mare , vedea , ed una caffa , la quale Co- 
pra F onde del mare notando , talvolta con gran- 
diflfima paura di lui s* apprettava , 3 temendo , non 
quella caffa forfè il percoteffe per modo , che gli no- 
jaffe. E Tempre fhe predo gli veniva, quanto potei 
con mano ( comecché poca forza n’ aveffe ) F allonta- 
nava. Ma , comechè il fatto s’ andaffe , avvenne , che 
4 folutofi finitamente nell’ aere un 5 gruppo di vento , e 

per- 


ifeanfare il concorfo delle 

due “ • ' i» J 

I Se forfè Iddio . Vi fi dee 
fottintendere come proce- 
dente qualche verbo. V.G. 
pe alando ec. Ma fi può di- 
te che tutto il fenfo retto 
fia dall* az.one jnedefima 

} recedente : come fe dicef- 
è . Si appiccò alla tavola 
portando fperanza che forfè 
Dioec. La maniera ha dell’ 
clliptico , ma non è fenza 
fpecial leggiadria . 


rim. Dove fu Bacco fu i ti- 
gri a cavallo . 

3 Temendo , non quella 
caffa ec. Egli Borcacce- 
vole vezzo di congiugnere 
col non fenza il che prece- 
dente 'i verbi di temere , 
guardar ft , dubitare , [effet- 
tate ec. E guardati non for- 
fè ranto liberale elTer defi- 
deraffi , che in prodigalità 
cadefiì , la quale a non men 
male conduce che I* avari- 
zia . Dubitavano forte non 


s*io* •*no — / 

2 Ed a cavallo a quella ; fer Ciappelletto gl' ingannale. 

— n I _ r. Tì 1 r 


Edere , dare , andare a ca- 
vallo . Dicefi di chiunque 
ftà accavalcioni fopra qual- 
fivoglia cofa , mettendo 
dall’ una banda una gamba, 
e F altra dall’ altra . Ber- 


4 Sol ut oft . Puro latinif- 
trtì . E* voce piò noflrale ed 
ottima, rtfolutoft . 

5 Gruppo. Ed quel tur- 
bine , e quel giramento , 
che fa talora in un fubito 

1 ' il" 
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NOVELL A SECONDA. 109 
• pereofTo nel mare , 1 sì granile in quella calla diede, 
e la calla nella tavola, l'opra la quale Londolfo era , che 
rovefciata, per forza Iandolfo andò fotto Tonde, e . 
ritornò fu notando, più da paura, che da forza aju 
tato , e vide da fe molto dilungata la tavola.* perchè , 
temendo non potere ad effa pervenire , s’ apprefsò al- 
la calla, la quale gli era aliai vicina, e (oprali co- 
perchio di quella pollo il petto , come meglio poteva, 
colle braccia la reggeva diritta: ed in quella maniera 
gittato dal mare ora in quà , ed ora in là , fenza man- 
giare , ficcome colui che non aveva che , e bevendo 
più che non avrebbe voluto, fenza fapere ove li folle, 

-•o vedere altro che mare, dimorò tutto quel giorno, 
e la notte vegente . 2 II di feguente apprelio , o 
piacer d’ Iddio,, o forza di vento, che’l fiscelle, co- 
lìui divenuto quali una fpugna , tenendo forte con 
amendue le mani gli orli della calla , a quella gui- 
fa , che far veggiamo a coloro -, che per affogar fo- 
no , quando prendono alcuna cofa , pervenne al lito 
dell’ ilòla di Gurfo r dove una povera femminnetta per 
ventura Tuoi 3 ftovigli colla rena , e coli' acqua (al- 
fa lavava , e facea belli . La quale come vide cofìui 
avvicinarli , non conofcendo in lui alcuna forma , 
dubitando , e gridando ^ fi traile indietro . Quelli 
non potea favellare , e poco vedea \ e perciò nien- 
te le dille : ma pure mandandolo verfo terra il 
mare , cortei conobbe la forma della galla : e più 

* * I fot- 

il vento per l’aria, chean- x 7/ dì feguente *ppreffo> 
che diciamo nodo. Potrai pure dire . Il giorno 

1 Sì grande in quefla caf- tppreffo : il vegnente giorno : 
fa diede . E* pare che sì il giorno vegnente apprejfo i 
grande ftia in forza d’ av- il feguente giorno. 
verbio , come tì forte . Co- 3 Stovigli , e fìovigite . 
munque fu, od aggettivo, Significa generalmente i va* 
o avverbio , non mi pare fi di terra , che fi ulano 
qui pollo con molta natu- nella cucina. « 

ralezza . 


!•*> 
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no GIORNATA SECONDA. 

1 fottilmente guardando , e vedendo , conobbe primie- 
ramente le braccia ftefe (opra la cada ; quindi appref* 
fo ravvisò la faccia, e quello edere, che era, s'im- 
maginò . Perchè, da compadìon moda, 2 fattali al- 
quanto per lo mare, che già era tranquillo, e per li 
capelli prefolo , 3 con tutta la cada il tirò in terra.* e 
quivi con fatica le mani dalla cada fvilqppatogli , e 
quella poda in capo ad una fua figli uoletta , che con 
lei era , lui come un piccol fanciullo ne portò nel- 
la terra ,* ed in una lìufa medolo , tanto lo {Impic- 
ciò , e con acqua calda lavò , che in lui 4 ritornò 

10 fmarrito calore , ed alquante delle perdute for- 
ze : e quando tempo le parve , trattocelo , con al- 
quanto di buon vino , e di confetti il riconfortò , 5 ed 

si* 

1 Sottilmente . Vale mi- ogni cafo , Qui confide il 
putamente, diligentemente f prodigiofo che Landolfo per 
attentamente - Fir. Af. Sen- li capelli prefo dalla fem- 
%a indugio cercati piìt fot- mina ne venilTe a riva m 
nlmente tutta la cafa , trova- conferva della cada, e non 
tono (futi m* fero ortolano nella fi difunilfe . Cosi Bocc. 
ce/la. Opportuniflìma farà la Incontanente il letto con tut- 
metafora , fe fi rrasferifca to meffer Torello fu tolto 
all’occhio dell’ intelletto. via . 1 Latini hanno di fi- 
1 Fattafi alquanto per lo mil fo;za tpfe , e i Greci 
mare . Edendofi avanzata pcvròc. Trovo un fimiglian- 
ad entrare un poco dentro ttflimo pado in Demodene 

11 mare fulla riva, prò Coro, n vxv< eturxvS'pos 

3 Coti tutta la caffa il tirò r.eemrorriaS» . Fu la nave 

in terra . Tutto colla par- con tutta la gente affondata 
ticellaco» pare riempitivo. 4 Ritornò lo fmarrito ca. 
Ma, a ben mirare, ha una lore . Tornare e ritornare 
coiai forza di mettere l’ ac- prendonG molte yolre io 
cidente, o l’ azion , che Q fenlo attivo , oltracciò dà 
narra, in una certa compar- mente alla me«af. fmarrito. 
fa di maravigliofo , fcofic, Così diciamo le fmarrìte fot» 
chfc non potrebbe accon. ze , io fmarrito fpirito ec. 
piamente aggiugnerfi per $ Eri alcun giorno . A di. 

ftor. 

■S 
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NOVELLA SECONDA. *u 
alcun giorno , come porè il meglio , il tenne tanto f 
che elfo , le forze ricuperate, conobbe là, dove era. 
Perchè alla buona femmina parve di devergli la fu» 
calla rendere ; la quale falvata gli avea , e di dirgli 
che ornai procaccalle fua ventura , e così fece . 
Cuftui , che di cada non fi ricordava , pur la prefe 
prefentandoglieia la buon* femmina , ayvifando , 
quella non potersi poco valere , che alcpndì non gli 
facefse le fpele : e trovandola molto leggiera , alsai t 
mancò della l'uà fperanza ; nondimeno, nonefsendola 
buona femmina in cafa , la fconfìccò , per vedere phe 
dentro vi fofse , e trovò in quella molte preziofe pie- 
tre, e legate, e (ciòtte , delle quali egli alquanto s’in- 
tendea : le quali veggendo , e di gran valore cono-> 
fcendole , 2 lodando Iddio, che ancora abbandonare 
non T avea voluto , tutto fi confortò . Ma , ficcom* 
colui che in piceol tempo fieramente era (lato $ bale- 
nato dalla fortuna due volte ; dubitando della ter- 
za, pensò convenirgli molta cautela avere , a voler 
quelle cofe poter condurre a cafa fua . Perchè in alcuni 
(tracci, come meglio potè , ravvoltole, dille alla buo- 
na femmina che più di palla non avea bifogno, ma 
che , fé le piacefle , un Tacco gli donalTe , ed avelfefi 
quella. La buona femmina il fece volentieri : e collui, 
fendutele quelle grazie , le quali 4 poteva maggio- 
ri , del benefizio da lei ricevuto , recatoli fuo Tac- 
co in collo , da lei fi partì ; e montato fopra una 
« bar- 

fcorlo colto conyipne 1* ufa- la fperanza, il primo ha 
re più volontien alcuno in più del leggiadro . 
cambio di qualche. Più di- 2 Lodando Dio . Si ufa 
meda maniera farebbe e qual, per ringraziando Dio . 
che giorno . 3 Baleftrato . Metafora 

1 Mancò della fua fperan • , prefa dal frettare delia ba 
za. Si direbbe pure. Penne leflra (frumento di guerra 
« netto delta fua fperanza j vale travaglialo , afflitto 
più ordinario lì gli man - tribolato et. 


4 Pr* 



ut GIORNATA SECONDA, 
barca, pafsò a Brindili , e di quindi, marina mari- 
na, fi conduffe infino a Trani; dove trovati deTuoi 
cittadini , i quali eran drappieri , quali per 1’ arror 
di Dio fu da loro riverirò , avendo eflfo già loro 
tutti i luoi accidenti narrati , fuori che della calla : 
ed oltre a quello, predatogli cavallo, e datogli com- 
pagnia ii fino a Ravello , dove diceva di voler tor- 
nare, il rimandarono. Quivi parendogli elfer ficuro, 
ringraziando Iddio , che condotto vel aveva , fciol- 
fe il fuo facchetto , e con più diligenza cercato ogni 
cofa , che prima fatto non avea , trovò , ft aver tante, 
e si fatte pietre, che a convenevole pregio vendendole, 
ed ancor meno , gli era il doppio piò ricco , che 
quando partito s’era . E trovato modo di fpacciar 
le fue pietre , infino a Gurfo mandò una buona quanti- 
tà di denari , per merito del fervigio ricevuto , al- 
la buona femmina , che di mare 1’ avea tratto ; 

, cd il fimigliante fecezaTrani a coloro, che rivellito 
1* aveano ; ed il rimanente , lenza piò voler mercarare, 
fi ritenne, ed onorevolmente ville infino alla fine* 

NOVELLA TERZA. 

i 

Andreuccio da Perugia venuto a Napoli a 5 compe- 
rare cavalli , in una notte da tre gravi accidenti 
foppraprefo , da tutti /campate , con un rubino fi 
terna a cafa fua . 

1 

L E pietre da Landolfo trovate , cominciò la 
* ' * Fiam- 

4 Poteva. Fa miglior fuo- 2 A Trani , a coloro . 

so , le quali potea maggiori. Quanto fi può, fon da fug- 
1 Marina marma. Lungo gire apporti ad un verbo 
la riva del mare . Direb* due nomi colmcdefimo fe- 
befi nell’ ifteffo fenfo , riva gnacafo . 
riva ? piaggia piaggia. 3 Comperare. Così dirai 

pia 
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• NOVELLA TERZA. in 
Fiammetta , alla quale del novellare sa volta r ca- 
va, mi hanno alia me. noria tornata una no resi non 
guari meno di pericoli in fé coot?njnce , che i nar- 
rata da Lauretta; ma in tanto differente da eli « ; in 
quanto quelli forte in più anni , e qnelli nello fpa- 

zu> di una lòia nette addivennero, cjme udirete. 

» 


1 

Ji U , fecondochè io già incefi ; in Perugia un gio- 
JT vane , il cui nome eia Andreu.co di Pietro, 
cozzone di cavalli ; il quale avendo incelò che a Na- 
poli era buon mercato di 'quelli , melfifi in bo'fa cin- 
quecento fiorini d’oro, non eifendo mai più i fuo- 
ri di cafa (lato, con altri mercatanti là feti’ amò. 
Dove giunto una Domenica fera z in fui vefpro , 
dall’ offe fuo informato , la feguente mattina fu in 
fui mercato, e molti ne vide : ed aifai ne gli piac- 
quero, e di più, e più 3 mercato tenne , ne di ni- 
uno potendofi accordare , per moiìrar che per com- 
perar foffe , ficcome rozzo, e poco cauto , più volte 
in prefenza di chi andava , q di chi veniva traile 
fuori quella fua borfa de’ fiorini , che aveva Ed in 
quelli trattati (landò , avendo elio la fua borfa 
mollrata ; avvenne che una giovane Siciliana , fm- 
za vederla egli , pafsò appreso di lui , e la fua 
borfa vide , e fubito Ceco dille .* Chi ftarebbe me- 
glio di me , fe que’ dentri fofTer miei ? e pafsò ol- 
tre . Era con quella giovane una vecchia , fimilmente 
Parte Prima . H Si- 


pit» volentieri in ifiil gra- 
ve, che comprare . Comec- 
ché nell* ordinario parlare 
affai più fpeffo quello fi ufi, 
e non quello. Scriverai pu- 
re operare , adoperare lafcian- 
do quelli verbi colla finco- 
pe a’ poeti. 

1 Fuori dì cafa . Cioè di 
patria . Scnfo proprio , an- 


che di Dòmus a’ Latini. 

• .2 In Jul vefpro . Si appo- 
ne m fui a’ «orni di tempo 
c di luogo, e dà loro una 
certa energia . L» feguente 
mattina fu n jul mercato., cioè 
andò al mercato. 

3 Mercato tenne. Tenne 
trattato di comprare . 
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Siciliana, la quale, come vide Andreuccio , lafciata 
oltre la giovane andare , aftètrqafamente corfe ad 
abbracciarlo; il che la giovane veggenio , lenza di- 
re alcuna cofa , da .ina delle narri la cominciò ad 
attendere, Andreuccio alla vecchia rivoltoli , e ono- 
fciutala , le fece gran fella ; e promettendogli ella di 
venire a lui all’ albergo ,* lenza quivi tener troppo 
fermo- lungo difcorfo , fi parti , ed Andreuccio fi tornò r 
. ne. a mercatare ; ma niente comperò la mattina , La 

giovane , che prima la borfa d’ Andreuccio , e poi 
la 2 contezza della fua vecchia con lui aveva ve- 
duta ; per tentare fe modo alcuno trovar potefle a 
dovere aver quei denari , o tutti , o parte , cautamente 
cominciò a domandare , chi colui folli , e d onde , 
^y~ e thè quivi facelTe , e come il conofcelìs . l a quale 
menti °§ m co * a cos ^ 3 particolarmente 4 de’ tatti d’ Andreuc- 
cio le dille , come 5 avrebbe per poco detto egli Ideilo: 

(ic- 

1 A mercatare. A rener mente , con particolarità, 
trattati di comperare , 3 occ. V altre aonna , udita 
{ 2 Contezza. llVocabola- Pamptnea , non Jolamente il 

rio della Crufca. fpiega in fuo oonftgho loda ono , ma 
quello luogo familiarità Mi defiierofe at feguitarlo^ avean 
parrebbe più opportuno ab g it più particolarmente tra 
boccamento per proporzio J'e cominciato a trattare dei 
nal fenlo di' accontarli che è modo. 

abboccarli . Ma comunque 4 Di fatti d Andreuccio: 
fifia, t’ aflerrai d’ufarlo in E’ un cotal vezzo di Lin- 
quello fenfo e 1’ adopere- gua, che molte volte non 
rai molto bene Via lenti- nefce a dire altro più che 
mento di nonzia. il nominato (oggetto. Bocc. 

5 Particolarmente . Ed il Noi abbiamo de' fatti Juut un 
fenfo fuo più proprio ep ù peffimo fanno alle mani , 
elegante lì è : non majftme y cioè di lui . Bern. Or| E 
o fpecialmente , ( come pren- * fe non era il giorno tanto 
dere il fuole chi, fcrive cpn tardo , facea de ’ fatti funi 
mal regolato linguaggio) molto più dire. 
tfna didimamente, minuta- 5 Avrebbe per poco detto. 

Quali , 

1 - . . f 
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ficcome colei, che lungamente in Sicilia col padre di 
lui, e poi a Perugia dimorata era ; e ùmilmente ] e 
contò dove tornalie, e perchè venuto folle. La gio* 
vane pienamente informata e del parentado di luì 
e de’ nomi ; 1 al fuo appetito fornire , con una fot- 
ti! malizia , 2 fopra quelto fondò la fua intenzio- 
ne , ed a cafa tornata , mife la vecchia in faccen- 
da per tutto il giorno , acciocché ad Andreuc- 
cio non poceffe tornare , e prefa una fua fanticella., 
la quale ella aliai bene a cosi fatti fervigi aveva am- 
macllrata, in fui vefpro la mandò all’ Albergo, dove 
Andreuccio 3 tornava : La quale quivi veduta , per 
ventnra lui medefimo , e foto trovò in fulla porta , 
e di lui Hello il domandò j alla quale dicendo egli, che 
4 era dello , ella tiratolo da parte , dille; Mettere, una 

H a gen- 

Qualì, come quali avria 


detto «gli fteflò . 11 Villa- 
ni congiunse quaft per po- 
co, E al tempo debito par- 
torì la piti orribile creatura , 
che mai fi vedeffe , e qua fi per 
poco non uvea forma umana. 

r Al fuo appetito fornire . 
Per dar compimento alla 
fua cupidigia full’ altrui ro- 
ba . Il Bocc. fovente acco- 
muna l’articolotche convie- 
ne al verbo con quello che 
conviene al nome, e ciò raro 
che non porti ofcurità. 

2 Sopra que[io. Cioè fo- 
pra l’informazione prefa del 
fuo parentado e de’ nomi. 

3 Tornava. Verbo cipri- 
mente l’andare del foreflic- 
10 all’ albergo, mentre fia 
in città. Piò frequentemcn- 

)> * ' « • * ’ ’ * 


te G dice di quel cittadi- 
no, che da un luogo della 
città palla ad abitare in un 
altro .V. G. Egli t tornato 
in via Maggi:ov vero da una 
città in un’ altra . Bo:c. Il 
quale per amore di mia madre 
edi me tornò a ftare inP aiermo. 

3 Era de ffo . Quello pro- 
nome per regolato ufo non 
ammette coftruzion d’ altri 
verbi che d ' efftre e di par. 
rere : onde diciamo egli è 
deffo , per de ffo \ ed ha ufi- 
?;o di pronome allev$rati- 
vo: che vale quel propr.o, 
quell* ideila. JNon ejf re piò 
quel dejfo e mani jr* del 
Mdmanrile e Ggn, ettere 
cangiato in tuf.’ altro da 
quel che era. Contuttociò 
non pollo approvare 1’ usan- 
za 
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gentildonna di quella terra , quando vi piaceflfe , vi 
parleria volentieri . Il ouaie udendola , prettamente 
rifpofe , che era apparecchiato : e domandolla , dove 
e quando quella donna parlar gli volelle . A cui la 
fanticella rifpofe ; Mettere , quando di venir vi piac-' 
eia , ella v’ attende in cafa iua . Andreuccio pretto 
fenza alcuna cola dite nell’ albergo , dille .• 1 Or via 
mettiti avanti; io ti verrò appretto. Laonde la fan- 
ticella a cafa di cedei il conaulTe , ed elio libera- 
mente , andata la fanticella avanti , fen’ entrò nella 
fua cafa ; e falendo fu per le fcale ( avendo la fan- 
ticella già. la Tua donna chiamata , e detto , ecco 
Andreuccio ) la vide in capo della fcala fard ad affet- 
tarlo . Elia era ancora aliai giovane , di 2 per/ona 
grande, e con belliliìmo viio , vellita , ed ornara al- 
iai orrevolmente : alla quale come Andreuccio fu pred- 
io x erta 3 incontrogli da tre gradi difeefe colle 
braccia aperte , q ed avvinchhtogii il collo , ai 

quan- 

zad’ alcuni, che a de[fo v’ ti che collituifcpnp 1’ uomo, 
agg'ungont) fen?a riferVa fecondo che viene in com- 
cjurl.a : e fcrivouo e quel par fa . Laonde con proprie- 
deflb, par quel >1 tà d cefi , beilo , grande -, 

che non fc fecondo il co- ptccio(o nella per fona , bel 
mane ufo di chi corretta- fante delia perfona ( manie- 
menre fenve. ra burletta ) • Era il pnt 

I Or via . Particella CO- leggiadro, e il più delicato 
mandati va ed efortiva , e cavaliere. ... e quegli che 
ìndica volerli -celerità e più della perfona andava 
preftezzi . B ;cc. Or via ornato . 


diamogli di quello , eh' e' va 
cercando . 


3 Incontrogli Lafcia agli 
Ebrei 1 * ufo di mettere i 


2 P-rfcna. Molte volte fuffìfTì — agii avverbi : che 
nel Bocc. ed in altri buo- non è giuda i’ indole di no- 
ni fcrirtori fi prende per lira Lingua : 'e fcriveraì . 
quello, che in latino fuona E [fa da tre gradi gli aijcefe 
figura .habitus , ckè perla incontro. 

«lifpofizione dt tutte le par- 4 Ed avvine hiatogli li 
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NOVELLA TERZA. 117 
quanto flette fenza alcuna cofa dire , quali da Coper- 
chia tenerezza impedita : poi , lacrimando , gli ba- 
ciò la fronte , e con voce alquanto rotta , ditte .• 1 
O Andreuccio mio , tu lìi il ben venuto . Étto maravi- 
gliandoli di così tenere carezze, tutto ftupefatto rif- 
fpofe : Madonna , voi fiate la ben trovata . Etta ap- 
pretto per la mano prefolo , 2 Tufo nella fua Cala il me- 
nò , e di quella , fenza alcuna altra cofa parlar con lui 
nella fua camera , fen’ entrò. La quale di rofe , di fiori 
d’aranci, e d’altri odori tutta 3 oliva: là dove egli 
un belliflìmo letto incortinato , e molte robe fu per le 
flanghe , fecondo il coilume di là* 1 , ed altri affai bel- 
li , e ricchi arnefi vide. Per le quali cofe , ficcome4 
nuovo , fermamente credette , lei dovere effe re non 
men che gran donna •• e pofiifi a federe infieme 
fopra una catta , che appiè del fuo letto era , così 
5 gli cominciò a parlare : Andreuccio , i^ fono mol- 
to certa che tu ti maravigli e delie carezze , le quali io 

H 3 ti r 

collo ec Otterva in quella fo fono voci da lafciarfi cg- 
nobihfTìma etopeja dell* gi a chi vuol poetare s 
amor di forella come al vi- $ Oliva . Voce rancida 
vo G rapprelenti 1 * abboc- nata dal latino clero , dirai 
camento Gnaulalo di quel- piuttoflo rendere odore , /pi- 
la. donna . rare , mandare j /porgere , 

1 O Andreuccio mìo . I fender fraganza . 
pronomi polTeflìvi fi appon- 4 Nuovo. Inefperto, mal 
gon foveme a’ nomi propri pratico . Bocc. Non fei tu 
per und cotale affettuofa oggi mai fanciullo , nei fé' in 
efprettìone ( ciò eh' ofler- queftct, ehtefa nuovo. 
vammo altrove ettere pur 5 Gli cominciò a parlare. 
vezzo de’Latini ) Bocc. Or Quella pillata piena d* 
non fai tu , 0 Luna , che arufiz'O oratorio, con fan- 
, quando piutto/ìo quattro voi - ta naturalezza condotta » 
te cornuta , e altrettante ton~ che a chi legge par di ve- 
da /’ avfat moftrata cotanto dere calci , che con sì fot- 
piuttolfo il mio Panfilo tot - tile maliz i e di parole e 
herammì . diparti la dipjpger per ve- 

^ , z S ufo Come anche £t«- ro il fuo amor Emulato, 



ut GIORNATA SECONDA, 
ti fo, e delle mie lagrime, ficcome colai , che non 
mi conofci , e peravventura t mai ricordar non m’ 
udirti-: ma udirai torto cofa , la qual più ti fari 
forfè maravigliare, ficcome è , che io fia tua forella. 

E dicoti che poiché Iddio mi ha fatto tanta grazia, 
«he io 2 anzi la mia morte ho veduto alcuno de’ 
miei fratelli ( comecché io defideri di vedervi tut- t 
ri ) io non morrò a quella ora , che io confolata non 
muoja* Efetu forfè quello mai più non udirti, io tei 
vo dire . Pietro mio Padre , e tuo , come io credo che 
tu abbi potuto fapere , dimorò lungamente in Paler- 
mo , e per la fua bontà , e piacevolezza vi fu , ed è 
ancora da quelli , che il conobbero, amato afsai . Ma 
tra gli altri , che molto J’ amarono , mia Madre, che 
gentildonna fu , ed allora era vedova, fu quella, che 
più l’amò: tanto, che 3, porta giù la paura del pa- 
dre , edei/ratelli , ed il fuo onore , in tal guifacon lui 
fi dimeflico, che io ne nacqui, e fonne qual turni 
vedi . Poi , 4 fopravvenuta cagione a Pietro di par- 

' tiri» « 


t Mai ricordar non m' udì- 
Jìi. Vagì maniera: diciam 
pure , far menzione , far ri- 
cordo . 

1 Anzi la mia morte . 
Meglio avanti , innanzi al- 
la mia morte , prima della 
mia morte . 

3 Polla giti la paura . 
Por giù b meraC frequente 
a’ buoni fcrittori perdifcac- 
ciare , rigettare da fe , la- 
fc are . Bocc. Panfilo non é 
piìt tuo , pitta via oramai i 
deftderj ai riaverlo , abban- 
dona la mal ritenuta fpe. 

ranza , fon più il fervente 

>■ . ; 


amore , tafeia i pen fieri mat- 
ti . OiTerva di palleggio 1\ 
eloquenza , che fi aggira 
pure in un tenue fenti- 
menfo . _ s 

4 Sonpra-Uvenuta cagione. 
Chi volelfe con regole con-** 
prendere quando appongali 
o no 1’ articolo a’ nomi , 
* re “b® un-mon finir mai , 
Vedi il Rogacci par. J. c: 

? dove troverai buone re- 
gole . Ma tra per quelle e 
per 1 ufo, che dee formare 
il buon giudizio , in ciò 
potrai renderti ben iflrur- 
10 . Nel prefeute luogo no- 
to 
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NOVELLA TERZA. 119 
tirfi di Palermo , e tornare in Perugia , me con 
mia madre , picelo la fanciulla lafciò , né mai ■» P er 
quello che io femiffi , piò (fi mè , nè di lei fi ricof- 
dò ; di che io , fe mio padre fiato non foffe , forte il ri- 
prenderei , avendo riguardo alla ingratitudine di lui 
verfo mia madre moftrata 1 ( lafeiatno fiate all 
amore , che a me, come fua figliuola, non nata d 
una fante , hè di vii femmina , doveva poftare ) la 
quale le Ale cofe , e fè parimente , 2 Tenia Tape re al- 
trimenti chi egli fi folle , da fedelilfimo amore trof- 
ia , rimile nelle Aie mani * 3 Ma che è ? le cofe 
ttlal fatte, e di gran tempo pallate , f no troppo piu 
agevoli a riprendere, che ad emendare : la cofa an- 
dò pur così - Egli mi lafciò piccola fanciulla in Pa- 
lermo, dove crèfeiuta quali 4 come io mi foqo , mia ^ 
tnadre , che ricca donna era , mi diede per moglie 5 ad 

H 4 uno * 


to foitanto , che quando i 
ttomi podi tono fenza de- 
terminazione alcuna , come 
qui, accennano uni verfali- 
ta , e non hanno limitato- 
ne di lenfo, rigetiàn l’ar- 
ticolo . V. G. La nave con 
(pitta la ciurma , fenia per- 
der uomo , ebbero a man 
falva . Come uotn dice . So- 
pravvenne cagione , Uno / ca- 
do equivale a dieci giu/i . 
Viver a erbaggi , fot oliar fi di 
Carne ■. Diedi poi , quando 
interviene 1, linutazion di 
ffinfó , vigere degli erbaggi 


cialmente iti paretitefi • 
a Senza faper altrimenti. 
Si aggiugne altrimenti do- 
po il fenza per maggior 
grazia , ovvero per accre- 
fcimenro d’ efprdTìone , o 
per vezzo e proprietà di 
noflra lingua. 

3 Ma ih( è ? Indica il 
fenlo . Ma a che ferve ? 
che giova il parlar di c\ì)ì 

4 Come ib mi fon 0 . 11 mi 
fovenre , ferve d J ornamen- 
to , comecché di fòvercbtò 
pollo . fcocc. lo mi taccili 
per vergogna delle mie rie - 


da fe coltivati , fato) lati del- ebezze , nel ut piente adendo, 
la carne f ofla in tavola . 1 che l onefla povertà fia antico, 
dieci gioii , che ho ntevutò. e largbijjìmo patr montò de * 
! Lafàamo flare . Serve nobili cittadini di Roma . 
molto alle preteStioOi fpc- 5 Ad un» da Girgtpti . fa? 

lue. 
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Ger - tino da Girger.ti , gentiluomo, e da bene; il qnale 

genti . per amor di mia madre , e di me , tornò a (lare in. 
Paiermo: e quivi, come colui che è i molto Guel- 
fo, cominciò ad avere alcun trattato col noilro Re 
Cailo: il che fentito dal Re Federigo , prima che dare 
gli fi porcile effetto , fu càgione di farci fuggire di Sici- 
lia , quando io 2 appettava edere la maggior 3 cava- 
lerefla , che mai in quella ifo!a folle. D'onde prefe 
quelle poche cofe che prender potemmo ( poche dico, 
per rifpetto alle m .Ite , le quali avevamo ) lafciate 
le terre, ed i palazzi, in quella terra ne rifuggimi 
mo, dove il Re Carlo verfo di noi trovammosì gra- 
to , che , ri fiorati in parte i danni , i quali per lui rice- 
vuti avevamo ; -e pofTeflìoni , e cafe ci badate, e dà 
continuamente a! mio marito , e tuo cognato , che è 
buona provvilìone, ficcome tu potrai ancora vedere; 
ed in quella maniera fon qui , dove io , la buona mer- 
cè d’ Iddio, e non tua, fratei mio dolce , ti veggio. 
E cesi detto , da capo il rnbbracciò , ed ancora , tene- 
ramente lacrimando , gli baciò la fronte . Andreuccio 
udendo quella tavola così ordinatamente , così com- 
polìamente detta da collei , 4 alla quale in muno atto 

mo- 


luoghi che indican patria, 
fe fono Città, Terre, ec. v’ 
apporrai il eia e dirai uom 
da Siena, da Firenze . Ma 
fe provincia Ita , mettivi 
il di . V. G. di Tnfcana , 
della Marca , dell'. Umbria , 

1 Multo Guelfo . Ciofc 
m<lto impegnato nel par- 
tito de’ Guelfi . 

2 A/peitava e [fi re . Po- 
trai pur dire ajpettava d ’ 
effere : e farà anche meglio. 

' In quello 1’ ufo ò vario , 

* 


dal quale , fe avvalorato 
fia dalla lettura de’ buoni 
fefittori, e dall’ cfercizio , 
trarrai giuda norma. 

3 Cjvalerrffa . Mogli# 
di cavaliere . Quella ed 
altre fimili voci . V. G. 
dottor ({fa , medicherà , non 
fono propriamente gradi : 
e fogliono ufarfi , come per 
baja ed in ifcherzo . 

4 Alla quale in ni un at‘ 
to moriva ec. Qui fi vuole 
oflervare che la uolìra Un* 

gua 
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moriva la parola tra’ denti , nè balbettava la lin- 
gua ; e ricordandoli elìervero che il padre eraftatoin 
Palermo, e per fèmedefimo de’ giovani conofcendo i 
•coftumi, che volentieri amano nella giovanezza ; e 
veggendo le tenere lacrime , gli abbracciai , e gli one- 
fli baci ; ebbe ciò, che ella diceva, più che per vero: 
e pofciachè ella tacque , le rifpofe : Madonna , egli non 
vi dee parer gran cofa , fé io mi maraviglio ,• percioc- 
ché nel vero , o che mio padre ( per checché egli Tei fa- 
ce fle ) di vottra madre , e di voi non ragionale giam- 
mai; oche, fe egli ne ragionò , amia notizia venuto 
> non fa ; io per me niuna conoscenza aveva di voi , fe 
non come fe non folle : ed emmi tanto piò caro l’ aver- 
vi qui mia forella trovata , quanto io ci fono più fitto,, 
e meno quello fperava . E nel vero io non conofco i 
nomo di sì alto affare , al quale voi non dovette ef- 
fercara, non che a me , che un piccolo 2 mercatante 
fono. Ma d’una cofa 3 vi priego mi facciate chia- 

ro, 


gua ha certe maniere di 
parlare , che molto più a 
dir vengono , che formal- 
mente tuonino le parole : 
delle quali la prefeme : 
e viene a dire che cortei 
aveva ben pronte le paro 
le per dire il fatto fuo , 
e per far credere quel che 
volea . Così diciamo cofe 
men che oneRe , cioè pofiti- 
vamente d'fonerte . Coftei 
non era la Aonna piti* agiata 
del mondo , cioè rifìretta era 
di facol'à 1 . Senza 'che vale 
ohr acciò e corrifponde al 
pr eterea ovvero al preter- 
quam quod de’ Latini *« 


Proprietà Somigliarne of- 
fervammo già nelle note 
a Nip. in Datarne c. a. 

1 Uomo di jÌ alto aj}are. 
Di sì alta condizione. 

2 Mercatante . V uferai 
Tempre in componimento 
di ftil grave e (ottenuto ; 
e conferire al buon suono: 
e ferberai mercante per lo 
fìil Semplice e familiare . 

% Vi prego mi facciate 
chiaro . Siccome i Latini 
fovente lanciano 1’ ut o’I 
ne ne’ verbi, che mandalo 
al Soggiuntivo . V. G. mtbì 

creda! affamanti velini , ca- 
ve furiai &C. per finule gui- 

fe 


t 


t2i G I O R N À T A S E C O N D A . 
lo , come fapefie voi , che io qui folli . J Al quale el- 
la rifpofe: Quella mattina mel fe fapere una povera 
femmina , la quale mclro i meco fi ritiene : per- 
ciocché con noftro padre ( per quello che ella mi di- 
ca ) lungamente , ed in Palermo , ed in Perugia 
{lette : e fe tìon folte , che piti onella cola mi pare , cne 
tu a me ve biffi incafa tua , che io a' te nell altrui, 
egli è gran pezza , che a te venuta farei * Apprello 

3 uelte parole ella cominciò difiintamente a domandare 
i tutti i fuoi parenti nominatamente , alià quale di tut- 
ti Andreuccio rifpofe *, per quello ancora più crédendo 
quello, che meno di Credere gli bifognava . Eflendo 
fiati i ragionamenti lunghi , ed il caldo grande , ella 
fece venir greco , e confetti , 2 e fe dar bere ad 
Andreuccio ; il quale dopo quello partir Volettdó- 
fi , perciocché ora di cena era , in njuna guifa il 
foftenne : ma fembiante fatto di forte turbarfi , 

àb- 


fulanoftra lingua graZ’ofa- 
mente talor trafcura la par- 
ticella che fpezialmenre do- 
ve fi trovi troppo appreflò 
ripetuta . Bocc. non fola- 
m 'ite quello , di che dire vi 
fitte accorta , non negherà . 
Però fi lafca ad evitare 
in mal fuono * Si lafcia 
pure con grazia ne* Verbi , 
che dopo di fe vogliono il 
non quali fono , dubitare , te- 
mere , [affettar?, guardarli. 
Bocc. E temendo per quel- 
la non folle più fede data 
alla malvagità della donna, 
che aila Ina innocenza ec. 

t Meco fi ritiene . Con- 
Verfa meco , meco tiene 


àmic : zia. E’ modo di par- 
lare oggi non troppo inte- 
fo ; onde uferai altro ver- 
bo di più chiara intelli- 
genza . 

1 1 $ fe dar bere . Sùdle il 
Bocc. porre fenz* articolo 
bere e mangiare , dove pa- 
té che il richiederebborìo 
fecondo 1* ordinario parla- 
re . Fatto venir bere . Non 
effer mai ad alcuno , che 
andaffe ih , negato nè man- 
giar* nè bere . Lo appone 
però dove dà forza all 5 e- 
Iprcrtìooe . Calandrino ver- 
gendo che V prete non laf da- 
va pagare , fi diede i* fui 
bere < 


, 
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NOVELL A TERZA. iaj 
abbracciandolo , ditte : i Ahi latta me , che atta» 
chiaro conofco , come io ti fìa poco cara ; che è a 
penfare , che tu Hi con una tua forella , mai più da 
te non veduta , ed in cafa Tua , dove qui venendo 
2 (montato etter dovrefti , e vogli di quella ufcire , 
per andare a cenare all’ albergo ? 3 Di vero tu ce- 
nerai con etto meco ; e becche mio marito noti ci fia, 
di che 4 forte mi grava , io t) faprò bene , fecondo don- 
na , fare un poco d’ onore . Alia quale Andreuccio noti 
fapendo altro che rifponderfi , ditte: 5 Io v’ho cara, 
j. quanto forella fi dee avere : ,raa , fe io non ne vado , io 
farò tutta fera afpettato a cena , e 6 farò villania. Ed 
ella allora ditte 7 Lodato fia Iddio , fe io non 

ho 

* 


.1 


1 A 



I Ahi laffa me < JLaffo 
fignif fianco, firacco, fiac- 
co . Ma colle interiezio- 
ni di lamento di dolo- 
re imporra infelice * mi- 
fero, mefchino. E lo tro- 
vo in quefto fenfo così 
ufatoda’ profarori e da’ poe- 
ti .- e quantunque talora 
l’ inferjezione fi lafci , pure 
il eontefio la vuol fottin- 
tefa . Bocc. ohimè , (affa 
.me , dolente me , in che mal 
ora nacqui 1. Pett. Laffo , non 
fi » che di me JleJffo eflime. 

x Smontato . Verbo fo- 
lenne ancora nel parlare 
ordinario ad efprimere lo 
fcendere di cavallo d di 
calette dopo il viaggio fat- 
to per enrrar nell’albergo. 

3 Dì vero. Avv. d’affer- 
mare : ma di maggior for. 
za che veramente , ter t amen- 


t 


te ec. Ed Ognun ben vede* 
quanto piò. acconcio fia in 
quello luogo che gli altri. 

4 Forte mi grava . Lafcia 
quella maniera a’ poeti . 

5 Io v’ ho cara , quan- 
to forella fi dee ave re . OfTer- 
va in quello leggiadro fen- 
fo la mancanza dell* una 
a forella : ciò che il Bocc. 
■fa fovente con fortuna va- 
ghezza , quando il nom. ap- 
pellativo viene con inde- 
terminazione ufato , Cofie 
piu atte a curiofi bevitori , 
che a fobrte , ed onefie donne. 

6 Villania . Malacrean- 
za , feortefia . Nel ’qual fen- 
fo alle volte Pufa il Bocc. 
ma oggi é poco intefo , per- 
ciocché fuol prenderli per 
oltraggio e ingiuria di fati 
•ti o di parole . 

7 Lodato fia Dio , fe ìò ec. 

T'* 


4 
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n 4 GIORNATA SECONDA, 
ho in cafa , per cui mandare a dire, che tu non fi i 
appettato : benché tu farefti affai maggior cotteli a , 
e tuo dovere , a mandare a dire a’ tuoi compagni , 
che qui veniffero a cenare , e noi fe pur andatetene 
volerti , vene potrete tutti andar di brigata . An- 
dreuccio rifpofe , che de’ fuoi compagni non volea 
quella fera ; ma poiché pure a grado 1* era , di lui 
facelfe il piacer fuo . Ella allora fe villa di mandare 
a dire aitò albergo, che egli non fo'Te attefo a cena: 
e poi, dopo molti altri ragionamenti, pollili a cena, 
e fplendidamente di più vivande lèrviti , acutamente 
quella menò per la lunga inano alla notte ofcu^a •• ed ef- 
fendo da tavola levati , ed Andreuccio partir volen- 
dofi , ella difje, che ciò in niuna guifa fofferrebbe; 
perciocché Napoli non era terra da andarvi per en- 
tro di notte , e malfìmamente un foreiliere : i che 
come i che egli a cena noi fofTe atrefo , aveva man- 
dato a dire , così avea deli’ albergo fatto il lìmi- 
gliante . Egli quello credendo , e dilettandogli , da 
falla credenza ingannato d’ elfer con cortei , flette . Fu- 
rono adunque dopocena i ragionamenti molti, e lun- 
ghi, non lenza cagione tenuti j ed elfendo della notte 

» una 

> _ 


E’ maniera , che fign : f. tutt 
altro , che fuonaio le pa- 
role. Ha del farcafmo . Pa- 
reva che Andreuccio nella 
fua d fftccl: à di rellare a 
cena fupponerte che la don- 
na non averte pur una fer- 
va, per cui mandare adi- 
re all’albergo, che non af- 
pettartero Andreuccio. Ef- 
ta come quafi ofléla così 
gli nlponde per modo iro- 
.■ n coT e viene a dire. Do- 
ni m che i» non abbia in ca - 
fa' una ferva per mandare 


a dire , te. 

i C he come , che ec. Fug- 
gi le combinazoni de’ ter- 
mini, che poffono ofeuntà 
ed eqirvoco generare nella 
mente di chi incende. Qui 
convene , che chi legge 
faccia paufa tra come , e 
che , acciocché non fia in- 
tefo per comecché, il quale 
avv. fa t ut r* altro fenlo. 
Tieni per ficura martìma, 
che quella coftruzione, la 
quale di chiarezza man- 
chi , fia dilettola . 




♦ - 
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c una parte pallata , ella, lafciato Andreuccio a dormir 
nella Tua camera con un piccol fanciullo , che gli 
moltrafie fé egli voffcflfe nulla ; colle lue femmine m 
un’altra camera fe n’ andò . Era il calcio grande ; per la 
qual coda Andreuccio veggendofi Iòta rtmafo , fubi- 
tamente fi fpogliò in farietto , e tralfeiì i panni dì 
gamba, ed al capo del letto fe gli pofe ; e richie- 
dendo il 'naturale ufo di dover deporre il fuperfluo 
pelò del ventre, dove ciò fi facetfe , domandò quel 
fanciullo ; il quale nell’ uno de’ canti della camera 
' gli moltrò un’uicio, e dille .* Andate là entro . An- 
dréuccio dentro 1 ficuramente pafsato , gli venne 
per ventura pillo il piè fopra una tavola , la quale 
dalla contrappoila parte era Sconfitta dal travicello 
fopra il quale era : per la qual cofa capo lévando 
quella tavola con lui infieme fen’andò quia li giufo; 
e di tanto l’amò Iddio, che niun male lì fece nel- 
la caduta, quantunque alquanto cadefse da alto,* ma 
tutto della bruttura, della quale il luogo era pieno, 
s’imbrattò. Il qual luogo, acciocché meglio inten- 
diate e quello che è detto, e ciò che fegue , come 
fUse , vi inoltrerò . Egli erano in un chiafsetto flret*» 
to ( come fpefso tra due cafe veggiatno ) fopra due 
travicelli , tra 1’ una cafa e 1’ altra polli , 3 alcu- 
ne tavole confitte , e il luogo da feder pollo ; del- 
- le quali tavole quella', che con lui cadde , era l* 
una . Ritrovandofi adunque laggiù nel chiafsetto An- 
dreuccio , dolente del cafo , cominciò a chiamare il 

fan. 

« 1 

I I panni di gamba . Ciot: E calati pia fa i panni di 

i calzoni tratti fuori per flamba lafcib andar • il me- 
le gambe . Che fi debba- Jìiete del corpo . Serva ciò 
no intendere i calzoni e ad erudizione , non ad ufo. 
non le calze ( come par- a Sicuramente. Senza ti- 
rebbe , fecondo che fuo- more e fofpetto niuno. 

** nano le parole ) cene por- 3 Alcune tavole confitte. 
ge lume un luogo (ii Fran^ Ciok v’eran®. 
cefco Sacchetti nov. 10. 

* » 

t ' 
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né GIORNATA SECONDA . 
fanciullo .* ma il fanciullo , 1 come fentito 1’ ebbe 
cadere, così corfe a dirlo alla donna. La quale cof- 
fe alla fua camera prettamente , cercò , fe i luoi pan- 
ni v’ erano, e trovati i panni , e con etti i denari, 
i quali efso non fidando» , mattamente lempre por- 
tava addofso,- avendo quello, a che ella- di Palermo, 
Crocchia d’ un Perugino facendoli , aveva tefo il a 
lacciuolo; piò di lui non curandoli , prettamente an- 
dò a chiuder l’ufcio, del quale egli era ufcito , quan- 
do cadde . Andreuccio , non rifondendogli il fanciullo, 
cominciò più forte a chiamare .* ma ciò era niente. 

Perchè egli già fofpettando , e tardi dell’ inganno 
cominciando» ad accorgere , falito (opra un mu- 
retto, che quel chiafsolino dalla ttrada chiudeva, e 
nella via difcefo, all’ ufcio della cafa , il quale egli 
molto ben conobbe , fen’ andò , e quivi in vano lunga- 
mente chiamò , e molto il dimeno , e percofse ; di 1 
che egli piagnendo, come colui, che chiara vedeala 
fua dtfawentura , cominciò a dire : Oimè lafso, in 
come piccol tempo ho io perduti cinquecento fiorini, ed 
una forella ! E dopo molte altre parole’, da capo comin- 
ciò a batter 1’ ufcio , ed a gridare : e tanto fece così , che 
molti de’ circottanti vicini detti , non potendo la noja 


i Come fentito l' ebbe . . . 
*»<ì . Qnefte due particole 
g>azio(omente ficorrifpon- 
dono ad efprimere celerilà 
d’ operazione . Alle volte 
pc iò a cosi aggiugnefi fu- 
bit amente . Oltracciò que- 
lli ed altri fimiglianti len- 
ii godono d’ efler efpofti col 
verbo avere e ’1 partic. paf? 
fivo , che pur concorre al- 
la forca dell’ cfpreflìone . 


Laonde più acconciamen- 
te fcrllTe il Bocc. come fen- 
tito ebbe , che come- fentì . 
Per fimil modo altrove. E 
cjutfìo detto , alzata alquan- 
to la lanterna , ebber vedu- 
to il cattivel a ’ andreuccio . 

v Lacciuolo . V oce roven- 
te ufata in metafora . Bocc. 
Mille lacciuoli col muflrat 
a" amarti »’ avea tej'o in- 
torno 4 ’ piedi . , 


- v 


Idogle 
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{"offerire, fi levarono : ed una 1 delle frrvigiali della 
donna in vifta tutta foomcthi: fa , fattafi alla $ne- 
flra, 2 proverbiofamente di (se : Chi picchia laggiù? $ 
O , dif$e Andreuccio , ooon mi conofci tu ? io fon An- 
dreuccio , fratello di iVUionnj Fiordalita . Al quale el- 
la rilppfe : Buono uomo , le tu hai troppo beuto , 4 va 
dormi , e tornerai domattina . 5 I o non Co che Andreuc- 
cio, nècheciance (on quelle, che tu dì: va in buona 
ora , e lanciaci dormire fe ti piace . Come ? difse An- 
dreuccio , non fai elle io mi dico ? 6 certo $ì fai „• 


mi fe pur fon così fatti 
<:he in si picciol termine 

t Delle fervi gi alt . Delle 
ferve : oggi cotal nome ri- 
mata fe a’Iervi degli fpeda- 
li , a’ convertì de’ frati , ina 
p'ù Ipecialmente alle mo- 
nache non velate, che pu- 
re fi chiaman converfe : ma 
nel minor pum. fi fuol di- 
re Jervigiala , e nel mag- 
giore fervigiaie . 

2 Proverbiof amente . Sde- 
gnofanjeqte , cqn maniera 
Villana e dilpettofa . Cosi 
proverbiare figo. fgridare , 
rimbrottare alcuno con pa- 
role villane e difpetrqfe . 
voci buone che traggono 
origine da proverbio , preta 
una volta per villania ed 
ingiuria , rpa quefio non fe 
d’ alcun ufo al prefente . F r. 
Giord. Pred. Volentieri per 
amor di Dio ftfltnnt pene , in- 
giurie , e proverò/ , e dijag i. 

J O, difft Andreuccio ,0 
nort mi conofci tu ì V f fe 


i parentadi di Sicilia , 
fi dimentichino , rendimi 

aU 

interjezione , che ferva qua- 
fi a tutti gli affetti dell’ a- 
ninno . Qui fe motta da ma- 
raviglia, che nafee in An- 
dreuccio dalla interroga- 
poa precedente , (a qual 
moftra che colei non |q co- 
nofea. E rifletti che la re- 
petizione dell’», il tu poflo in 
fine , dipingono alla fantafia 
colui, che di ciò trafecola. 

4 Va dormi in cambio di 
va a dormire , Così va , 
tornati jì , dove ec. Pare 
che cib fia preta dalla fcrit- 
tura, come avvenuto fe di 
pili altri modi . Nel lib. 1. 
de’ Re . E li difle a Samuele. 
Vade , & dormi . 

5 lo non fo che Andrene i 
ciò ec. Maniera bellitTìma 
per efporre un difpetrota 
non voler afcoltare ciò , 
che altri fi dica . 

6 Cerio sì fai . Dì oggi. 
Certo sì lo fai. 



128 GIORNATA SECONDA, 
almeno i panni miei , i quali lalciati v’ ho , ed io 
m’andrò volentier con Dio. Al qual’ ella , quali ri- 
dendo, difse .* Buono uomo , e’ mi pare che tu fogni: 
e il dir quello , e ’l tornarli dentro , «e chiuder la 
fineftra , i fu una cofa . Di che Andreuccio , già cer- 
tillirno de’fuoi danni , quali per doglia fu prelfo a 
convertire in rabbia la fua grande ira, e per ingiu- 
ria propofe di rivoler quello , che per parole 
riaver non potrà . Perchè da capo prefa una gran 
pietra , 2 con troppi maggior colpi che prima , fie- 
ramente cominciò a percuoter la porta . La qual cola 
molti de* vicini avanti dellilì , e levatili , 3 credendo lui 
efsere alcuno fpiacevole , il quale quelle parole fingefse 
per nojare quella buona femmina ,* recatoli a noja il 
picchiare, il quale egli faceva ; fattili alle finellre, 
non altrimenti , che ad un can forefliere tutti 
quelli della contrada abbiano addofso , comincia- 
rono a dire . Quella è una gran villania , a ve- . 

nire 

una cofa . Fu .un quente fia cd anche de- 
iflelfa cofa , fu una cofa corofo il troppo per molto . 
medelima ec. fervono a fi- Ma per mio avvilo qui 
gnificare la celerità di più p ò naturalmente dirai 
azioni fatte neli’iiìeflb tem- troppe maggiori colpì . 
po . 3 Credendo lui ejfere . E’ 

2 Con troppi maggiori col- frequente il coftruire i ver- 
pi . In cambio di troppo bi coll’ infinito occompa- 
maggiori . Ha forza d’ av- gnato da pronome obli- 
verbio ancorché fi accordi, quo, che potrebbero anche 
Letr. Pin. E fe bene fi guar- aver dopo di loro tempo 
derà, tra la moltitudine di finito e rerto da che : (ic- 
noftri paffuti , troppo piìt fi ché fi potea pur dire, cre- 
trovcranno coloro , che dagli dendo che egli fofle : ma il 
afpri e rezzi nutrimenti fo - colìruire nell’altra maniera 
no in g/ortofa fama venuti , molte volte conferilce al 
che quelli , che nelle morbi- buon Tuono ed alla chia r ez- 
d'ZZf fono flati allevati . za. Così Bocc. Queflo uelen- 
Offerva oltracciò una voi- do Currado avviti lui dover 
ta per Tempre , quanto fre- efler aeflo . 
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nire a quel*’ ora a cala le buone femmine , e dira 
quelle ciance . Deh va con Dio , buon’uomo , la- 
nciaci dormire, feti piace, e fé tu hai nulla a tare 
con lei , tornerai domani , e non ci dar quella fec- 
caggine llanotte . Dalle quali parole forfè alficurato 
uno , che 1 dentro della cafa era , il quale egli nò 
veduto # nè fentito avea , fi fece alla finellra , e con 
una voce grolfa , orribile , e fiera , dille : Chi è 
laggiù.? Andreuccio , a quella voce levara la te- bote 7 
ila vide uno , il quale per quel poco , che com- 
prender potè , mollrava di dovere elfere un gran 
2 baccalare , con una barba nera , e folta al vol- 
to , e come fe del letto , o da alto fonno fi le- 
vale , sbadigliava , e firopicciavafi gli occhi . A 
cui egli , non fenza paura , rifpofe : io fono un fra- 
tello della donna di là entro. Ma colui non afpet- 
tò che Andreuccio finiffe la rifpoila , anzi più ? 
rigido affai , che prima , dille : io non fo a che io 
mi tengo , che io non venga laggiù , e diati tante tegno- 
baftonate , quanto io ti vegga muovere , afino falli v, S nt 
diofo , ed ubriaco , che tu 4 dei edere , che quella notte 
con ci lafcerai dormir perfona : e tornatoti dentro , fer- 
rò la finellra . Alcuni de’ vicini , che meglio conofce- 
Parte Prima . I va- 


t Dentro della cafa tra. 
Era uno di cafa . 

2 Baccalare . Val Baccel- 
liere , cioè graduato in 
ifcienza , ma qui fi prende 
da fcherzo , per uomo d* 
autorità . 

? Rigido . Duro , afpro, 
infallìbile . 

4 Dei effere. Dovere qui 
ha una coiai forza di con- 
gettura, o fofpetto. Bocc. 
£«f/lo udendo Corrado av -• 


visò lui dover tff:r deffo . 
Immaginava lei di baffa con- 
dizione dover effere. Imma- 
ginoffi di non dover mai di 
quella felva poter ufcire . 
Deb come dee poter tffer 
queflo ì Ma non iflimò do- 
ver poter effere , che le robe - 
a' effe foffero . 

<; Condizìon. Importa nel 
Bocc. molte volte natura- 
le , ed accenna le qualità 
dell’ animo: fenlo, che ta- 
lora 



' GIORNATA SECONDA, 

Vario la 5 condizion di colui, i umilmente parlando 
ad Andteuccto , ditterò ; Per Dio , buon’ uomo , vatti 
fcon Dio, non volere ttanotte effer uccifo corti j vat. 
tenie per lo tuo migliore. Laonde Andreuccio , fpa- 
ventato dalla voce di colui , e dalla villa , e fof- 
pinco da’ conforti di coloro, i quali gli pareva che 
da cariti molli parlaflero ; doloralo quanto mai al- 
tun altro , e de’ fuoi denari difperato , verfo quella 
parte, onde il di aveva la fanticella feguita, lenza 
fapeir dove a’andalle , prefe la via per tornarli al- 
... l’albergo; ed afè meiefimo dilpiacendo perlopuz. 
*'Jr 0 e * za , che a lui di lui veniva , delìderolo di volgerli 
J ’ al mare per lavarli , fi torfe a man fi ni lira * e fij I 
per uùa via , chiamata a la ruga Catalana , fi mi- 
te : e 3 verfo l’alto della città andando, per ven- 
tura davanti fi vide due , che verfo di lui con una 
ntmt* i aaIer ua in mano venivano ; i quali temendo non 
fólTer della fam’glia della corte , o altri uomini a mal 
• fatdifpofti, per fuggirli, in un 4 cafolare , il quale fi 
vide vicino, 5 pianamente ricoverò . !VCa eolloru qua- 
li come a quel proprio luogo inviati adatterò , in quel 
tpedefimo cafolare fen’ entrarono , e quivi P un di 

loro 


dora corre anche per le boc- 
che del popolo in Tofca* 
ha . Bocc. Lit cagione del 
dubbio era il fentìre i Bar • 
geghooi uomini riottofi e di 
mala contazione . Il Voca- 
bolario della Crufca non 
dirti ngufc quello fenfo ; e 
gli efecnpj ne confonde con 
quelli di grado , flato , ef- 
fe** . 

ì Umilmente parlando . 
Ciofe con voce bada , o 
fono voce. Prefa ^ la tras- 
U?ienc dalla dimetta voce 

t 


h 


di chi parla con umiltà.' i 
4 La ruga . V. ànt. figl- 
ia rtrada o la contrada : 
traita dal Francefe , \ue. , 
$ Verfo t’ alto della fit* j 
tà . Cosi al baffo della cit- 
ili . L ’ acqua , chi fopvabbbn - , 
dava al pieno della fonte . 
Quelle ed altre fimigltanti 
maniere fono lat mirtei gra- 
moli . 

4 Cafolare . Cada feopw 
ta, e (pale ara. 

5 Pianamente . Con pOIQ 

remote , quietamente « ^ ' 


f by Go(y 



NOVELLA TERZA. i 3 r 
loro fcariciti certi i ferramenti , che in collo ave» 
«oli' altro inGeme li cominciò a guardare , varia 
cofe fopra quelli ragionando . E mentre parlavano , 
dille l’uno; Che vuol dir queito? io Tento il mag- 
gior pozzo , che mai mi parelfe femire : e quello 
detto , alzata alquanto la lanterna , 2 ebber veduto 
il cattivel d’ Andreuccio , e llupefatti domandarono 
chi è là ? Andreuccio taceva ; ma efli avvicinati- 
glifi col lume , 5 il domandarono , che quivi così 
4 brutto facelfe . A’ quali Andreuccio ciò , che av- 
venuto, gli era, narrò interamente . Colloro imma- 
ginando , dove ciò gli potelfe elfere avvenuto , 
dilTero 5 fra fe ; Veramente in «afa lo Scaraboiw 
Buttafuoco 6 He (lato quello : ed a lui rivolto , 
diffe l’ uno : Buon uomo , comecché tu abbi perduri i 
tuoi denari , tu hai molto a lodare Iddio , che quel cafo 
7 ti venne , che tu cadetti , nè potefli poi in cafa rien- 
trare ; perciocché , Te caduto non Todi , 8 vivi fi- 

I 2 curo 

x Ferramenti . Moltitu- intefo ; che prendefi d'or- 
dine di (frumenti di ferro da dinario par contrappotto a 
lavorare e da mettere in bello . Bruttura però , che 
opera. Tign. Trhifezza , fporcttia, 

z Ebber veduto . Val? vi - lordura, è voce ottima da 
eiero per figura d’ enallage difcorfo grave, edecorefa. 
tifando il preterito deter- 5 Fra fe . Il Bocc. più 
»■ minato par l’indetermina- volte ha ufato, il reciprooo 
to, ed è ciò molto in ufo fe per rapporto al nnm. del 
preffo i buoni Autori : Ma piti : dove oggi fuole ado- 
ri vuole ofiervato cosi elTer perarfi fe pel num. del me- 
efpreffa la celerità dell 1 a- no, e /oro pel maggior ai- 
1 zionfc . C atrivtilo qui vale mero. 

mifero , infelice . 6 Fie . Oggi fati/ . 

5 U domandarono . Oggi 7 Ti venne . T avvenne, 
piò comunemente lì mette 8 Vivi feuro . Per effere, 
col dar. comecché non dif- 0 fiate. Bjcc. Ma di qmeJU 
dica 1’ acc. vivi fteuro , che non fari mai 

‘ 4 Brutto. Vale lordo, im- lieta , fe in un modo • è» 

1 brattare : fenfo oggi poca otltro tOon'mi v/fgib vrn ircatn 
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i; 2 GIORNATASECONDA, 
caro , che prima addormentato ti foli) , fa re (Ti (Tate 
ammazzato , e co’ denari avrelìi la perfona per- 
duta . Ma che giova oggimai di piagnere ? tu ne potre- 
sti così riavere un denajo , come avere delle (Ielle 
del Cielo; i uccifo ne potrai tu ben' edere , fé co- 
lai Sente che tu mai z ne facci parola ; e , detto quello, 
conHgliatifi alquanto, gli ditterò ; Vedi, 3 a noi è 
prela compalfion di te { e perciò , dove tu vogli 
con noi eifere a fare alcuna cofa , che a fare andia- 
mo , egli ci par edere molto certi , che in parte ti 
toccherà il valore- di troppo più , che perduto non 
rifa" 0 - li ai. Andreuccio, (ìccoiue dilperato, rilpofe eh’ era 
* e ’ predo. Era quel dì feppellito un’ Arcivefcovo di Na- 
poli , chiamato Metter Filippo Mininolo , ed era 
dato feppellito con ricchilfimi ornamenti , e con un 
rubino in dito , che valeva oltre a cinquecento fio- 
rini d’oro; il quale cottoro volevano andare a Spo- 
gliare ; e cosi ad Andreuccio fecer veduta . Laon- 
de Andreuccio , 4 più cupido , che conlìgliato , con 
loro fi Olile in via ; ed andando verlò la Chiefa 
maggiore , cd Andreuccio 5 putendo forte , dille 
Ns 1* uno 

voci d’affezioni d’animo , 
e diciamo prendere compaf- 
ftone , pietà , fperanz a > ver- 
gogna , ro fiere , piacere^ paura. 

4 Più cupido , che confi- 
gliato. Più ri raro da cupi- 
digia , che da mifura*a da- 
liberazione ; trae la fot2& 
dal lar. cupidut . 

5 Putendo . Da putire for- 
mato dal putere de’ latini, 
avere o fpirar mal odore; 
voce ottima , ma pure da 
ufar con riguardo , rego- 
landone l’ ufo dalla capaci- 
tà di chi afcolta . r 


t Uccifo ne potrai tu ben' 
effere . Il bene acconcia- 
mente particella afferma- 
tiva in contrappouzione dì 
cofa 0 formalmente , o im- 
plicitamente negata . Bice. 
Voi noi potrefle per via di ven- 
dita avere il mio palafreno ; 
ma in dono iJ potrefle bene 
avere , quando vi piaceffe . 

a Ne facci parola . E’ fi- 
mi le ne facci motto . 

, l A noi è prefa compaf- 
fion di te . Oggi pù natu- 
ralmente : noi abbtam pre - 
:fo eornp afflane di te . 11 V. 

prendere bea fi ufa colle 
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l’uno.* Non potremmo noi trovar modo , che co- 
ltoli fi lavaflfe un poco , dove che fia , i che egli non 
puri Ife così fieramente? Dille l’altro.* Sì, noi fi am 
qui predo ad un pozzo , al quale fuole Tempre ede- 
re la carruco'a , ed un gran Tecchione.* andiannelà, 
e laveremlo fpacciatamente . Giunti a quello pozzo, 
trovarono che la fune v’ era , ma il lecchione n’ 
era (lato levato.’ perchè infieme deliberarono di le- 

! ;arlo alla fune , e di collirio nel pozzo , z ed egli 
aggi ù fi lavafie , e come lavato fofse , crollafse la 
fune, ed eri! il tirerebber Tufo : e così fecero. Av- 
venne , che avendo! colloro nel pozzo collato , al- 
cuni della fapiiglia della fignoria , i quali , e per lo 
caldo, e perchè corfi erano dietro ad alcuno, aven- 
do fete , a quel pozzo venivano a bere ; i quali come vento- 
coloro due videro ,, 3 incontanente cominciarono a no. 
fuggire . I familiari , che quivi vanivano a bere , 
non avendogli veduti , elsendogià nel fondo nel pozzo 
Andreuccio lavato, dimenò la fune. Colloro atseta? 
ti , polii giù lor 4 tavolacci , e loro armi , e lo- 
ro gonnelle , cominciarono la fune a tirare , cre- 
dendo a quella il fecchione pien d’ acqua efserg 
appiccato . Come Andreuccio fi vide alla fpoDda 
del pozzo vicino , così , falciata la fune , colle 
- mani fi gittò (òpra quella . La qual cola colioro 
vedendo , da fubita paura prefi , fenza altro dire, 
latciaron la fune , e cominciarono , quanto più 
poterono , a fuggire .* di che Andreuccio fi mara- 
vigliò forte : e , le egli non fi fofse ben attenuto , 

• 1 3 *'■ egli 


1 Che egli . Colicchfc egli. 

2 Ed egli. Acciocché egli, 
ha quella forza . 

5 Incontanente . Fa 1 * ufi- 
t.ì*> ifleflfo dopo il come che 
. Poco apprettò abbia- 
ino 1’ iflettò fenfò . Come 
Andreuccio fi vide altafpon- 


da dei pozzo vicino , Così , 
lafctata la fune , colle mam 
fi gittò [opra quella . 

4 Tavolacci . In que’rera» 
pi così cbiamavanfì ;ert® 
targhe di legno, che i birri 
portavano . 



{àppi- 
ondo . 


tnt er- 
ri . 
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egli farebhe infin nel fondo caduto , forfè non len- 
za fuo gran danno , o morte : ma pure ufeitone » e 
qnefte armi trovate , le quali egli Tape va che i fuoi 
compagni non avevan portate , ancora più s’ inco- 
minciò a maravigliare . Ma , dubitando , e non fa- 
pendo che , della fua fortuna dolendoli , fenza al- 
cuna eofa toccare , quindi deliberò di partirli y ed 
andava fenza Caper dove. Così andando, 1 fi venne 
feontrato in que’ due fuoi compagni , i quali a trarlo 
del pozzo venivano y e come il videro , maravigli- 
andoli forte, il domandarono, chi del pozzo 1’ ave fse 
tTatto . Andreuccio rifpofe , che noi fapea , e loro or- 
dinatamente difse come era avvenuto , e quello che tro- 
vato aveva fuori del pozzo . 2 Di che colìoro , avviia- 
tifi come fiato era , ridendo , gli contarono , perchè 
s* eran fuggiti , e chi fiati eran coloro , che fu 
1’ avean tirato x e fenza piò parole fare , efsendo 
già mezza notte , n’ andarono alia chiefa maggio- 
re , ed in quella afsai 3 leggiermente entrarono , 
e 4 furono all’ arca , la quale era di marmo , e 
molto grande , e con lor ferri il coperchio , il 
quale era graviffìmo. , follevaron tanto , quanto un 1 
uomo vi potefse entrare , e puntellarono . E , fat- 
to quello , cominciò l’ uno a dire : Chi entrerà 
dentro ? a cui 1 * altro rifpofe : Non io . Nè io 

difee 


1 Sì venne feontrato . Of- 
lerva come bene efprelTò lìa 
il cafuale incontro . 

» Di che . E’ familiare 
al Bocc. per accennare la 
cagione di theccheflìa y. G. 
Di che la paura eli crebbe 
fi>rte . Di che il Re Guglsel- 
tno turbato forte ec. 

'? Leggiermente . Age- 
volmente : oggi in ricam- 


bio dice fi di leggi eri . 

4 Fur mo al? arca . Cosi 
fu al magiftrato al padre ec. 
Bocc. fentendo che cosi era t 
fubitamente fu a Giacchet • 

to . Sono maniere che più 
dicono, che Tuonino le pa- 
role . Vale andare, trovarfi 
là, e giufia i diverfi fieni., 
prefentarfi , abbeccarfi ec- 
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iiffe Colui ; ma entrivi Andreuccio . Qqefto nQ« 
farò io , difse Andteuccio .• verfo il quale gmen- amtnm 
due cofloro rivolti , difsero : Come non v’ eprr 9 - duni.- 
rai, in fa di Dio, fe tu non v’entri, 1 noi ti da- 
xem tante d’ uno di quelli pali di ferro (opra la te- 
fta, che noi ti farem cader morto. Andreuccio te-, 
mendo v’ entrò , ed entrandovi pensò ffco : Coftor» 
mi ci fanno entrare per ingannarmi j perciocché , 

^oTie io avrò Ipro ogni cpfadato, mentre che io pe- 
lerò ad u f<?i re dell’ arca , egli fens * andranno pe’ 
farti loro, ed io rimarrò fenza cofa alcuna; a per- 
ciò s’ avvisò di farfi 3 innanzi tratto ja parte fua : c 
ricordatoli del caro anello, che aveva loro udito di* 
je , come fu giù dilcefo , così di dito il traile ah’ Ar* 
civefcovo , e mifelo a fè , e poi dato il patorals , 9 
la mitra , e i guanti, e fpogliatolo infioo allagami-; 
qia , ogni cofa diè lor , dicendo , che più niente v l 
aveva . Cnftoro affermando che eter vi doveva l ? 
anello , gli di itero che cercate per tutto -i ma età 
lifpondendo che npl trovava , e Sembiante facendo 
di cercarne , alquanto gli tenne in afpettare . Co- 
fìorq, che d’altra parte erano , ficcpme lui , mali- 
liofi , dicendo pur che beo cercate : 4 prefo tempo, 
tiraron via il puntato , che il coperchio dell’ arca 

I Noi ti darttn tante d* 

uno di quefti pali. 

I verbi , che importano 
azione d* alcun movimen- 
to, violenza ec. leggiadra* 
mente il di in cambio del 
(09 amano d’aver appretp 
rei cafo d* iftrumento. P?- 
rò ben diciamo . Q^re d'tt- 
^tfii inacqua. U aemiff paf- 
fati ) di quell# Iqrjfi 0 , Il 
cervo ferito di faett# % en- 
trate d'nn faltp vii* natte. 


1 4 


_la- 


Percuotere di baflone e(. 

% Andranno pe > fatti lotq. 
Viene a dire , 1’ andarfer 
ne fenza prender!) impac* 
Ciò delle altrui cofe, 

% Innanzi tratto , Val# 
anticiparamerUe , per 1* 
prima cofa , qnafi npl pri* 
mo atro : maniera oggi si 
rutto difdetra dall’ufo. 

4 Pf*fy i'tnpQ. Qsondt» 
ftr». * 
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foftenea , e fuggendoti , lui dentro dell’arca lafcia- 
ron racchiufo . La qual cofa fentendo Andreuccio , 
quale egli allor diveniffe , ciafcun fel può penfare . 
Egli tentò piò volte e col capo, e colle fpalle , fe 
fatica- alzare poteva il coperchio, ma invano fi affaticava.* 
va. perchè 1 da grave dolor vinto, venendo meno , cad- 
de fopra il morto corpo dell’ Arcivefcovo : e chi ai- 
lora veduti gli aveffe , malagevolmente avrebbe 
conosciuto chi piò fi foffe morto , o 1 ’ Arcivefcovo, 
oegli. Ma, poiché in fi fu ritornato, dirottiffima- 
mente cominciò a piagnere , veggendofi quivi , len- 
ta dubbio, all’uno de’ due fini dover 2 pervenire, o 
in quell’ arca , non venendovi alcuni piò ad aprirla, 
di fame , e di puzzo tra’ vermini del morto corpo 
convenirgli morire, o venendovi alcuni , e trovan- 
dovi lui dentro , ficcome ladro, dover effer appicca- 
to. Ed in così fatti penfieri , e dolorofo molto dando, 
enti per la chiefa andar gente , e parlar molte per- 
lone , le quali , ficcome egli avviliva , quello 
andavano a fare che effo co’ luoi compagni avea 


I Da grave dolor vinto . 
ufa in merafi con fre- 
quenza per lignificare il 
prevaler d’ una paffone , 
d’ una qualità ec. e dicia- 
mo vinto dall’ira, dal do- 
lore, dalla vergogna ec. Bocc. 
De’ quali chi v’ andò , echi 
vinto dalla bellezza del luo - 
go andar non vi volle . II 
Perr. Di me vi ùogha , e 
vincavi pretate. Quindi pur 
d'fle il Bocc. con vaghez- 
za . Per lo lungo di gl un 
tra sì vinto , che piu avan- 
ti' *ón poteva . Le fuggì /’ 
animo , e vinta cadde fopra 
il battuto dilla torte . Ve- 


dendo la donna fua tutta 
vinta , tutta J munta giace- 
re in terra . Danr. E che 
geni’ è , che par nel duol sì 
vinta ì E viene a dire in- 
debolito , fpoffaro, fiacco. 

l Pervmìre . Decorofo 
verbo nel fenfo proprio e 
nel traslato , e dj grandif- 
fimo ufo . Gl’ imperiti di 
noftra lingua non fanno 
aver altro alla penna che 
giugnere , arrivare , venire , 
verbi non barbari già, ma 
che m molti luoghi non 
fofiengono la gravità de* 
fentimenti come acconcia- 
mente fa il pervenire . 


1 

1 









»-'» r; ? • 


NOVELLATERZA. 137 

già fatto .* di che la paura gli crebbe forte .'Ma 
poiché coftoro ebbero l’arca aperta , e puntellata , 
in quillion caddero , chi vi dovette entrare , e 
niuno il voleva fare : pur dopo lunga tenzona 
un ditte.* Che paura avete voi ? t credete voi che 
egli vi manuchi ? morti non mangian gli uomi- 
ni ,* io v’ entrerà dentro io ; e così detto , porto il 
petto fopra 1 ’ orlo dell’ arca , volle il capo in fuo- 
ri , e dentro mandò le gambe per doverli giù ca- 
lare . Andreuccio quello vedendo , in pib levato- 
fi , il prefe per una delle gambe , e fè fembiante 
di volerlo giù tirare . La qual cola fentendo il 
ladro , mife nno Arido grandiilìmo , e pretto dell’ 
arca fi gittò fuori . Della qual cola tutti gli altri 
fpaventati , lafciata 1 ' arca aperta , non altrimenti 
a fuggir cominciarono , che fe da centomila dia- 
voli fotter perfeguitati . La qual cofa veggendo 
Andreuccio , lieto oltre a quello che fperava , Tu- 
bilo fi gittò fuori , e per quella via , onde era 
venuto , fen ufcì della chiefa : e già avvicinando- 
ti al giorno , con quell’ anello in dito andando al- 
la ventura , pervenne alla marina , e quindi ai fuo 
albergo 2 ti rabbattè . Dove i Tuoi compagni , e 
1 ’ albergatore trovò tutta la notte flati in folieci- 
tudine de’ fatti Tuoi . A’ quali ciò , che addivenu- 
to gli era , raccontato , parve , per lo contiglio dell’ 
olle loro, che colini incontanente ti dovette di Na- 
poli partire . La qual cofa egli fece prettamente , 
ed a Perugia tornolti , avendo il fuo invertito m 
un’ anello , dove per comperar cavalli era andato . 


'I Credete voi che egli vi 
\ manuchi . £’ monacare vo- 
ce ottima , ma da tifarli 
ut atta e maniera butlefca: 


NO- 

aoa già in difeorfo ferio. 

2 Si rabbatti. Si riabbat- 
ti , ti abbatti di nuovo. 
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* * * •* > ' 

Madonna Beritola con due cavriuoli /opra uri Ifol» 

- trovata , avendo due figliuoli perduti , ne va in . 
Lunigiana . Quivi /* un de' figliuoli col J ignare di 
lei fi pone , e colla figliuola di lui giace , ed k. 
tnejfo in prigione - Sicilia ribellata al Re Carlo r 
ed il figliuolo ricono/ciuto dalla madre , /po/a la 
figliuola del Juo fignore , ed il fuo fratello ri t rové- 
to , in grande fiato ritornato . • 1 

• e ' 

A Vean le donne parimente , e i giovani tifo molto 
de’ «fi d’ Andreuccio «ella Fiammetta narrati; 
quando Emilia feotendo la novella finita , per co- 
mandamento della Reina così cominciò.- Gravi cofe, 
enojofe fonoì movimenti vari della fortuna ; de’ quali 
perocché quante volte alcuna cofa fi parla r unte volte è 
un dettare delle nolìre menti , le quali leggiermente 1 fi 
addormentano nellr 2 fue lufingh* > giudico mai rincre- 

fce- 

’ J 

.1 

l Si addormentano Verbo animo e fonnaecbhfo . 
frequentiflìmo nella rnetaf. 1 Sue luftnghe . -Il prò-» 

S ai vale annighittirfi , in- nome poflelfivo fio ha re- # 
ngardirfi . Siccome nella (azione alla terza perfo- ri 
ietr. di M- Pin- povertà na del minor numero: fiC* < 
£ e fecutrict delle virtù fin - come loro in qbliqui cafi 
fuive , e defiatrice de * no- alla terza perfona del mag» 
flri ingegni : laddove la rie. giore . Quella la caftan* 
ebezza e quelle e quefti ad- te pratica di fcriver cor- * 
aorrnenta . Nel qual efem- rettamente : e ben guar* , 
pio ar.cot nota la trasla- dolla anche il Ferrare» . 
zione del contrappofto de - Ma il Bocc. quella regO- . * 
Pare , che vale eccitare , la trafgredì piò volte : ne 
ijfvegliarc . Ditte pure il in ciò conviene imitarlo: 
Bocc. Amore cacciatore degli «ftendo cofa del rutto con* 
addormentati ingegni ; e ’J traria all’ »fp pr«fco«. 

Cafa , avere aadermtntato , ... 1 


I 

, 1 
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fceft non dover 1’ afcoltare e<f a’ felici , ed agli Iven* 
turati , in quanto i primi rende avvifati , ed i fe- 
condi confola . E perciò , quantunque gran cofc det- 
te ne fiano avanti , io intendo di raccontarvene un* 
novella , non meno vera , che 1 pietofa , la quale , 
ancorché lieto fine avelie ,» tu tanta , e sì lunga i’ama- 
ritudine , che appena eh’ io polla credere che mai * 
da letizia feguita fi 2 raddolcire . 

A ppretto la morte di Federigo fecondo Jmperado-.,. ... 

re , fu Re di Sicilia coronato Manfredi , 3 appo • 
il quale in grandittimo fiato fu un gentiluomo di 
Napoli, chiamato Arrighetto Capece , il quale per 
moglie aveva una bella , e gentil donna , Umilmen- 
te Napoletana , chiamata Madonna Beritola Carac- 
ciola . Il quale Arrighetto , avendo il governo dell* 
ifola nelle mani , fentendo che il Re Carlo primo ave* 
va a Benevento vinto, ed uccifo Manfredi, e tutto 
il regno a lui fi rivólgea; avendo poca4ficurtà del- 
la corta fede de’ 5 Siciliani ; e non volendo fuddito 
divenire del nimico del fu« fignore } di fuggire s* 
apparecchiava . Ma quello da’ Siciliani conofcmto, fubi- 

ta- 


t Pietofo . Dicefi per lo 
piò di ragionevol (ogget- 
to , che pienp di pietà, e fi 
muove a compa filone. Bocc. 
Quantunque volte , graztcfif- 
fime donne , meco pen fondo 
liguurdo , quanto voi natu- 
ralmente tutte fiett pietofe . 
Qui detto fe di novella , 
che muove a compaffione 
in afcoharla , fenfp 'trala* 
feiato dal Vocabolario. 

2 Raddolcire . Propria- 
mente far divenir dolce . 
Gran luogo ha nella metaf. 


in fentiménto di mitigare, 
confortare, riflorare, maf. 
(ime parlandoli d’ afttro- 
ni, calamità ec. equi ben 
fi contrappone ad amaritu. 
dine , prefa pure in meta£ 

3 Affo . Non appò . 

4 Sicurtà . Fiducia , og- 
gi prendefi comunemente 
per cauzione , afiìcurazio- 
ne . E nel prefeme fenfp 
farebbe voce poco intefa . 

5 Siciliani . Fu cofiante 
al Bocc. Cui Ha > Gialloni . 
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tamente egli , e molti altri amici , e fervido» del 
Re Manfredi furono per prigioni dati al Re Car- ' 
Io , e la poffeflione del.’ ifola apprelfo . Madonna 
Beritola in tanto mutamento di cofe , non fapen- 
do che d’ Arrighetto fi folfe , e fempre di quello , , 
che era avvenuto , temendo } per tema di vergogna , 
ogni fua cofa lafciata , con un fuo figliuolo d’età forfè 
d’otto anni, chiamato Giuffredi , e gravida , e povera, 
montata fopra una barchetta , lene fuggì a Lipari : 
e quivi partorì un altro fìgliuol mafchio, il quale no- 
minò lo Scacciato ; e prefa una balia , con tutti 
fopra un legnetto montò per tornarfene a Napoli 
a’ fuoi parenti . Ma altrimenti avvenne i che il 
fuo avvifo ; perciocché per forza di vento il legno, 
e che a Napoli andar dovea , fu trafportato all’ ifola 
* di Ponza : dove entrati in un picciol feno di mare, 
cominciarono ai attender tempo al loro viaggio . 
Madama Beritola , come gli altri , fmontata in 
full’ ifola , e fopra quella un luogo folitario , e ri- 
moto trovato , quivi a dolerli del fuo Arrighetto 
fi mife tutta fola . E , quella maniera ciafcun gior- 
no tenendo , avvenne che , effendo ella al fuo do# 
lerfi occupata , fenzachè alcuno o marinajo , o al- 
tri. fen’ accorgete , una galea di corfari fopravven- 
ne , la quale tutti 2 a man falva gli prefe , ed 
andò via . Madama Beritola , finito il fuo diurno 
lamento , tornata ai lito per rivedere i figliuoli , 
come tifata era di fare , niuna perfona vi trovò ; 
di che prima fi maravigliò , e poi biòttamente di 
quello i che avvenuto era , Appettando , ali occhi 


t Che il fuo avvifo . 
Ciofe altrimenti avvenne 
che non s’avvifava. Ma- 
niera elliptica di parlare , 
che oggi par dura, e mal 
gratiofa all'orecchio. 


T3Tgìtizéaby Googfe 




ia- 


2 A man falva . Tutti 
gli prefe fenza che poref- 
lero fare alcuna refifìen-. 
za , lenza foflener lui al- 
cun rifico . 
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infra ’1 mare fofpinfe, e vide la galea , non molto 
ancora i allungata , dietro tirarli il legnetto : per 
la qual cola ottimamente conobbe , fitcome il ma- 
rito, aver perduti i figliuoli; e povera, e fola, e d co S»o^ 
abbandonata , z fenza faper dove mai alcuno dover- " * 
fene ritrovare , e quivi vedendofi tramortita , il ma- 
rito , 3 e’ figliuoli chiamando , cadde in lui lido . 

Quivi non era chi con acqua fredda, ocon altro argo- 
mento le fmarrite forze rivocalfe ; perchè 4 a beli*' 
agio poteron gli fpiriti andar vagando dove lor piacque/ 

Ma ; poiché nel mifero corpo le perdute forze , infieme 
colie lacrime, e col pianto tornate furono ; lunga- 
mente chiamò i figliuoli , e molto per ogni caverna 
gli andò cercando. Ma poiché la Tua fatica conobbe 
vana , e vide la norte fopravvenire ; fperando , e non fa- 
pendo che , di fè medefima divenne fòllecita , e 
dal lido partitali , in quella caverna , dove di pia- 
. ' r \ * gnere, 


r Allungata . Meglio di- 
lungata . Che oggi allunga, 
re fi fuol prendere per ac- 
crefcere una cofa col farla 
piti lunga , che ella non fc. 

2 Senza fapere dove mai . 
alcuno doverjene ritrovare . 
Per un cotale graziofo vez- 
zo con chi che ec. a certi av- 
verbi fi mette l’infinito in 
cambio del congiuntivo. 
Boce. E / 1 ci [offe chi far- 
li , per tutto dolorofi pianti 
udiremmo . Per la qual cofa 
ni poteva alcun veder che fi 
fare , 0 dove andarfi . 

} £’ figliuoli . Coll’ apo- 
v ftrofo in càmbio di e i fi. 
gliuoli . Ma poni mente che 
1 * è va pronunziato con 
leggiero e dolce accento ; 


al contrario di t figliuoli 
fenz’ articolo . V. G. Con- 
viene che C agiato padre di 
famiglia ben governi e fra- 
telli e figliuoli . Dove l’ ae. 
cento va caricato. Sechi 
la pronunzia ifieffa dee dare 
indizio a chi afcolta della 
ferii tura e del fenfo, che nel 
tefio determinato , inde- 
terminato nell’ altro efem- 
pio . Ciò detto fia per norma 
di rutti gli altri fimili cali . 

4 A bell' agio. Notaiagra, 
ziofa me taf. dall’uomo trai- 
tatuando opera checcbeffìa 
con tutto luo commodo, e 
trafportata agli Enarriti fpi- 
riti di Beritola, che non avea 
efTendo tutta fola , che la ri- 
ftoralfe nel fuo deliquio . 
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>4* GIORNATA SECONDA, 
gnere , e di dolerli era afa, fi ritornò , E poiché 
I lf# la notte con molta paura , e con dolore inellima- 
bile (ù pallata, e’1 dì nuovo venuto, i e già l’ora 
della terza Valicata; elTa, che la lera davanti cenato 
non avea , da fame coft retta , a pafcer 1’ eròe lì diede/ 
« , pafcinta come potè , piagnendo , a varj penlieri del- 
la fuà futura vita fi diede . 2 Ne’ quali mentre ella 
dimorava, vide venire una cavriuola, ed entrar; ivi 
vicino in una caverna , e dopo alquanto tifarne* . . , 
e per lo bofco andarfene ; perchè ella levatali , là 
tot. entrò , d* onde ufcita era la cavriuola , e ridevi due 
vafi. cavriuoli , forfè il dì medefimo nati, i quali le pare- 
vano la piò dolce cola del mondo , e la piò vez- 
Zofa / e non elTendofi ancora del nuovo parto 
rafciutto il latte del petto quelli teneramente 
p refe , ed al petto fe gli pofe : i quali non rifiu- 
tando il 3 fervigio , così lei poppavano , come la 

ma- 

1 E gii Fora della terza i Ne* quali Mentre ella di- 
valicata . L’ ufo del V. va- ruotava . Vale fi tratteneva^ 
ficate inoltra che una voi- flava occupata : leggiadro 
ta folTe piò diftefo , per fenfo, trapalato nel Voca- 
quanto ne fan chiaro i luo- bolario . 
j»hi degli antichi Scrittori." j Servigio. Voce d’ otti- 
i quali pet metaf. l’ appli- mo ed elegante ufo ne’ fen- 
carono al tempo . Ma fe fi di benefizio , e cornino- 
ora in profaftics, orazione do . V. G- tingra%ìatq!a di 
dirai , ( non parlo della poe- ciò , che in fervigio dì lei ave - 
fica ) come Ceri (fé F. Gior- va aaoperato ( cioè opera- 
vano , non valica ni dì , di to . E quello è il fenfo 
ora, «he gli Angeli continua - del prefentle luogo . Val 
mente Iddio non lodino : rpo- negozio * faccenda . V. G. 
yerai per ventura in chi A lift che la Madre non fui 
àfcolra le'rifa. tiferai per- effne a à farro fervi gto , no- 
tanto cotal verbo convene- po, bifogno. V. Q. Comperò 
volmente in fenfo proprio, un legnetto fìttile da córfeg- 
*d acconciamente dirai : giare , t quello d' ogni r ofn 
valicare il fumé , il foffo , Opportuna a tal fervigio artnò, 

' il monte cc. r t guernl . 
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màdre avrebber fatto ; e dall' ora innanzi , dalia madlt 
a lei niuna diftinzion fecero . Perché parendo alla gen- 
tildonna avere nel deferto luogo aicuna compagnia tro- 
vata * r erbe pafcendo , e bevendo 1’ acqua , e tante voi- '^ ITU 
te piaghe odo, quante del marito, e de 'figliuoli, ei della 

fua 

I Delia fua preterita vi - Gerotricameron noflro . 
tu. Preterito in cambio di Quelli non fapeano ànten- 
paffuto b voce mol’o accon- dere come nella introduzio* 
eia per difeorfo di ftl gra- ne alla terza giornata do- 
ve ed armo» alo . Cafa. O- vendo io nominate la cioccò. 
taz. a Carlo. Tutti i vojìri lata , in cambio d’iodicaf- 
prcteriti e prefetti fatti fte - la nel proprio termine di- 
ne noti foìamente atte fi e mi- ceffi.- Tal it^ebbe anfora, ette 
Vati , ma re. E qui riflet- tonfmtat toltelo flomaco còn ’ 
ti thè ficcome quella ed canterai beveraggio a’ AmV- 
tltre voci In Un difeorfo ricatto licore. Orelfinonfa- 
foflenuro e decorofo fono ceano rilltlfione che in un* 
incaOrate a maraviglia, co- introduzione di dii grave e 
s) per avventura farebbon decorofo , quale io preten- 
comparfa d’ affettazione jn dea fare ad imitazione di 
componimento di dir /em- quelle del Boccaccio , la vo- 
plice e familiare . E quel- ce cioccolata avrebbe lenza 
ie all’ incontro che bene av- fallo fatto fcadere tutta i* 
vengono in quello, perchfc armonia e la gravità dello 
femplici, e piìidimeffe, in Alle , che ivi fi procura 
quello farebbono feoncio . ed avrebbe d*fo lconcio * 

É chi non vede , che ficco- tutta quella introduzione.* 
ine in bocca d’ Un fanciul- non altrimenti , che fareb- 
lo , d* una povera madre ec. be un vile orciuolo alloga- 
non farà difdicevole la vo- to in un* credenza di de- 
ce nonno , all* incontro in corofi e nobili vaG. Ciò lì 
un difeorfo di ferio *rgo- vuol pure offervare nell* in- 
mento farà molto proprio traduzione degli Afolani 
avolo . E quf mi vien buon del Bembo , dove 1’ avve- 
deflrodi far ricordo d’abba- duto Scrittore accennando 
glio prefo per alcuni giova- la calamita non la nomin* 

" ili, che ad iftruzione di Un- nella fua propria forma: ma 
gu* fi fecero a legger# il dice col ftgna della Indiata 
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fua preterita vita fi ricordava ; e quivi ed a vivere, ed a 
morire s’ era difpofta , non meno dimeflica della ia- 
vriuola divenuta, che de’ figliuoli . E cosi dimorati- I 
do la gentildonna, divenuta fiera; avvenne dopo piò 
mefi, che per fortuna fìrrilmente quivi arrivò un le- 
gnettodi Pifani, dove ella prima era arrivata, e piò 
giorni vi dimorò . Era fopra quel legno un gentil- 
uomo chiamato Corrado de' Marchefi Malefpini con 
una fua donna valorofa, e fanta j e venivano di pel- 
legrinaggio da tutti i fanti luoghi , i quali nel regno 
di Puglia fono , ed a cafa loro Tene tornavano : il ( 
quale, per pattare la malinconia , infieme colla fua 
donna , e con alcuni fuoi familiari , e con Tuoi cani un 
dì ad andare fra l’ ifola fi mife: e i non guari lonta- 
no al luogo , dove era Madama Beritola , comin- 
ciarono i cani di Corrado a feguire i due cavriuo- 
li , che già grandicelli , pafeendo andavano.* i qua- 
li cavriuoli da’ cani cacciati , in niun’ altra parte 
fuggirono , che alla caverna , dove era Madama 
Beritola . La quale , quefti vedendo , levata in piè , 
e prefo un baffone , li mandò indietro : e quivi 

Cor- 

fietra : con che tien folle, tempo fletto nella lor bar. 
varo il fuo parlare fen?a ca , e feorgeraffi un parlare i 
punto abballarlo. Soggiungo la tutto diverfo , con termi- 
Analmente che dove ca ni e maniere familiari e di 
ratiere, di chi ragiona fo- mede : perciocché così ri. 
Aerga femplici e bade voci, chiedeva il carattere delle 
rigettare le p li foflenute , perfone . Sicché chi vuole 
quelle ho adopera'o , e non Icriverecon proprietà con. 
quefle . Nella Narraz ; on viene che adatti le voci e 
quinta deila G ornata II. le maniere delia lingua al. 
legganfi le parlate del pa- la qualità dell’argomento, 
drecdel fratello a Davidde che prende a trattare, 
paftorello.e nella Natrazion I Non guari lontano . -, 

leda deila Giornata III. la Guari \ av v. che ha rap. 
contefa de’ due barcaiuoli , porto al luogo e al rem- 
'che affermavano edere fta- po ; e Tempre lo precede 
lo S. Fiancefco Saverio al la particola negativa. 


— - ■— — ^ 
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Corrado , e la Tua donna , eh-' 1 lor cani feguitavano 
fopravvenuti , vedendo cortei , che bruna , e magra, 
e pelofa divenuta era , fi maravigliarono , ei ella 
molto più di loro . Ma , poiché a’ prieghi di lei ebbe 
Corrado i fuoi cani tirati indietro, dopo molti prie- 
ghi , la pregarono a dire chi ella forte , e che quivi fa- 
certe. La quale pienamente ogni fua condizione , ed 
ogni fuo accidente , ed il fuo fiero proponimento loro 
I aperfe . Il che udendo Corrado , che molto bene 
Arrighetto Capece conofciuto avea , z di compaflìone 
pianfe , e con parole affai s’ingegnò di rivolgerla da 

n onimento sì fiero, offerendole di rimenarla a ca- 
ia i o di feco tenerla 3 in quell’onore, che fua 
forella , e ffeffe tanto, che Iddio più lieta fortuna le 
mandaffe innanzi. Alle quali profferte non piegandoli 
la donna , Corrado con lei lafciò la mog ie , e le difse , 
'che da mangiare quivi facefse venire , e lei , che tut- 
ta era (tracciata , d’ alcuna delle fue robe rivertif- 
fe , e del tutto face se che feco la ne memfse . La 
gentildonna con lei rirmfa , avendo prima molto con 
Madama Beritola pianto 4 de’ Tuoi infortuni , fatti 
venir vertimenti , e vivande , colla maggior fatica del 
mondo a prendergli , ed a mangiare la condufse .• ed 
ultimamente, dopo molti preghi, affermando ella di 
mai non voler andare ove conofciuca fofse la in- 
duffe a doverfene feco andare nn Lunigiana , in- 
Parte Prima . K Cerne 


X Aperfe . V. leggiadro 
in metafora : e va dietro al 
Latino nel fenfo proprio e 
nel traslato . Bocc. Perciò 
àifpofe a' aprirgli il f<o bi- 
fogno . Liberamente rifpuft , 
che ogni fuo ete fiderio le aper- 
fe . Nip. ffuic Ule quid ex 
liner n cnmp-.ri fjet , aperti. 
a Di compajfwne pianfe . 


li di l lignificante cagione. 
Di fopra . Non effn.loft an- 
che del nuovt parto rafeiutto 
il latte del petto . 

3 In quell ’ onore , che fu a 
forella. Eilipfi grazila . 

4 De' fuoi infortuni . V. 
latina d’ origine , ma de- 
carola , ed acconcia per 
grave Ibi*. 
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Geme co’ due cavriuoli , e colla cavriuola , la quale 

10 quel mezzo tempo era tornata ; e , non lenza 
gran maraviglia della gentildonna , le avea fatta gran- 
dilfima feda . E così venuto il buon tempo , Mada- 
ma Beritola con Corrado , e colla fua donna , fopra 

11 loro legno montò , o con loro infieme la cavriuo- 
la, e i due cavriuoli / da* quali , non rapendoli per 
tutto il fuo nome , ella fu Cavriuola denominata ; e 
con buon vento tolto infino nella foce della Magran* 
andarono ; dove fmontati , alle lor cattella ne finiro- 
no . Quivi apprelso la donna di Corrado Madama 
Beritola in abito vedovile , come una damigella , o- 
nelta , ed umile, ed obbediente flette , fempre a’fuoi 
cavriuoli avendo amore , e facendogli i nutricare . 
I collari , i quali avevano a Ponza prefo il le- 

{ ;no , fopra il quale Madama Beritola venuta era , 
ei lafciata , ficcome da lor non vcduyd , con tutta* 
1* altra gente a Genova n* andarono , e quivi tra* 

pa- 


l Nutricare . Tra nutrì - 
care , nutrire , e nodrire vi 
farei quello divario , non 
quanto al fignificaro , ma 
quanto al prelente ufo: che 
ii primo G adopera nel piò 
proprio fenfo di fommini- 
flur gli alimenti primi e 
! necefTarj V. G. A' genitori 
* b ricbitfìo il nutricare i figli- 
uoli . Bocc. Teftam. Ogni 
frutto , che de ’ predetti miei 
beni fi ricoglierà , debba per- 
venire nella cafa del predet- 
to] acopo , ad tifo appartenere 
i* ammin iflr azione di quello 
in nutricare la moglie , e que* 
figliuoli , che avrà. Il fecon- 
do mi pare acconcio a ligni- 


ficare gli alimenti non ne- 
celfarj , ma di quella o quel - 
la qualità , V. G. Red. Conf. 

V animale del quale fi pi - 
glia il latte , fa di mefìitye 
farlo nutrire di vena a ’ orzo 
ec. Nodrire filialmente pare 
che abbia opportuno luogo 
nella metaf. come anche no - 
drite , e nodrimento in fen. 
ti mento a’ accoftumare , /. 
fruire , fomentare . Gr. di S. 
Gir. Quegli , che ha mi f tri- 
cordi a infegna e nadri\ee co- 
sì gli altri , come il padre 
e il figliuolo . E così ben 
dirai P intemperanza nodrè • 
fee ( non nitrica ) la concu- 
pì feenza* 
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padroni della galea divifa la preda , toccò perav- 
vemura tra le altre cofe in forte ad un Metter Gaf- 
parrin d’ Oria h Balia di Madama Boritola e i due 
fanciulli cm lei. Il quale lei co’ fanciulli indente a 
«afa lua ne mandò , per tenergli a guifa di fervi ne’ 
fervigi della cafa . La balia dolente oitremodo della 
perdita della (u a donna , e della mifeta fortuna , nella 
quale fé, e i due fanciulli caduti vedea , lungamente 
pianfe. Ma poiché vide le lacrime niente giovare , e 
fé etter ferva con loro infieme 5 ancoraché povera fem- 
mina folle, pure era favia , ed avveduta ; perché pri- 
ma , come potè il meglio riconfortatali , ed appretto 
riguardando dove erano pervenuti , s’ avvisò , che , 
fe i due fanciulli corvofciuti fodero , peravventura fojfine 
potrebbono di leggieri impedimento ricevere : ed oltr' 
a quello fperando , che , quandoché fìa , fi potrebbe 
mutar la fortuna , ed etti potrebbono , fe vivi fodero, 
nel perduto (lato tornare ; pensò di non palefare ad 
alcuna perfona chi fodero , fe tempo di ciò non ve- 
dette ; ed a tutti diceva , che di ciò domandata T 
avellerò , che fqoi figliuoli erano ; ed il maggiore 
non Giuttredi , ma Giannotto di Procida nominava: 
al minore 1 non curò di mutar nome/ econfomma 
diligenza moflrò a Giuttredi , perchè il nome cambia- 
to gli avea , ed z a qual pencolo egli potette edere, 
fe conofciuto fotte ; e quello non una volta, ma mol- 
te , e molto fpetto gli ricordava . La qual cofa il fan- 

K a . ciullo, 
fervazioni , per ornare le 
noftre fcritture con quel- 
la commendabile varietì , 
che finalmente fc il pifc 
bel fregio d’ogni artificia- 
le compoflo. 

* A ejuiii pericolo egli po- 
tè effere . In cambio di 
in qual pericolo fi poi'Jfe tro- 
vare . , 


1 Non euri . Per non fi 
curò : ed è gtaaiofo , come 
pure fatto impersonai paf- 
ÌÌVO . Bocc. Non altrimenti 
fi curava degli uomini , che 
morivano , che ora fi cure- 
rebbe di capre . Non fc per- 
ciò che fia mal detto ctt- 
rarfi nel piìt comun fenfo. 
Ma tenvica fare quelle of- 
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Giulio, che intendente era, fecondo rammaeftramen« 
to delia (àvia balia, ottimamente faceva. Stettero a« 
dunque, e 1 mal veltiti , e peggio calzati , ad ogni 
vii fervigio adoperati , colla balia inlieme paziente- 
mente più anni i due garzoni 2 in cafa Metter Gaf* 
parrino . Ma Giannotto già d’ età di fedici anni , 
avendo più animo , che a fervo non s’ apparteneva^ 
sdegnando, la viltà della fervi! condizione , (alito io- 
pra galee , che in Alettandria andavano , dal fcrvi- 
gio di Metter Gafparrino fi partì , ed in più parti an- 
dò , in niente potendofi avanzate , Alla line , forfè 
dopo tre , o quattro anni 5 appretto la partita fatta 
da Metter Gafparrino , ettendo bel giovane , e gran- 
de deila perfopa divenuto , r e^ avendo fèntito , il pa- 
dre di lui , lì quale morto credea che fotte , etter an- 
cor vivo , ma in prigione , ed in, 4 cattività per la 
Re Carlo guardato ,* quafi della fortuna difpera- 
to , vagabondo andando , pervenne in Lunigiana , 
e quivi per ventura con Corrado Malelping fi mi-r 
fe 5 per familiare , lui aliai acconciamente , ed a 
grado fervendo . E comecché 6 rade volte la fua 
{«ladre , la quale colla donpa di Corrado era , ve- 
dette , niuna volta la conobbe , nè ella lui , tattr 
to 1’ età V uqo , e 1’ altro da quello , che etter 


1 Mal veftiti, e peggio cal- 
cati . E’ maniera , che ha 
del proverbiale ad efprime- 
re lo ftento e *1 milero 
trattamento di chi è te- 
nuto con Cottili fpefe. 

2 In cafa mejjtt Gafp ar- 
tino . V’ è 1 ’ ellipC del di 
che in quello calo è bel vez- 
zo Tofcano , e frequente . 

? Appnflo lo partita , 
Oggi pttl naturalmente di- 
latti . Dopo la partita . 


Cosi All principio della 
Nov. dopo la motte di Fede- 
rigo ec. 

4 Cattività. In ifchiavi* 
tù . Prefo è dal latino co* 
pttvitas : ma è oggi lati- 
rufrno non troppo tifato. 

5 Per familiare . Per fer* 
ridore . 

6 Rade volte. Meglio che 
rare volte . Il primo è d| 
compor (ottenuto . 
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foleano , quanlo ultimamente fi videro , gli aveva 
trasformiti • E findo adunque Giannotto al (èrvi* 
gio di Corrado, avvenne , che una figliuola di Cor- 
rado , il cui nome era Spina , rimafa vedova d’ un ^ 

Niccolò da Grignano, alla caia del padre tornò ,* la 
quale elfendo aliai bella, e piacevole, e giovane di 
poco più di Tedici anni , per ventura 1 pofe gli oc- 
chi addo'To a Giannotto, ed egli a lei, e ferventif- 
fimamente 1 ’ uno dell’ altro s’ innamorò . Il quale 
amore non fu lungamente lenza peccato , e più meli 
durò , avanti che di ciò ninna perfona s’accorgelse . 

Per la qual cola, elfi troopo alficurati , cominciarono 
a tener maniera men dil'creta, che a così fatte cofe 
non fi richiedea ; finché dalla madre della giovane 
prima, ed apprefso da Corrado foprapprefi furono. Il . 

■quale ; dolorofo oltremodo quello vedendo , fenza al- 
cuna cola dire del perchè , amendue li fece pigliare 
a tre Tuoi fervido» , e ad un fuo cartello legati me- 
narli ; .e d’ ira e di cruccio fremendo , andava 
difporto di farli vituperofacnente morire . La ma- 
dre della giovane , quantunque molto turbata fof- 
fe , e degna reputafse la figliuola per lo luo fallo 
d’ ogni crudel penitenza ; avendo per alcuna paro- 
la di Corrado comprefo qual fofse i’ animo fuo 
verfo i colpevoli 4 non potendo ciò comportare noveriti 
affirettandofi fopraggiunfe 1’ adirato marito , e co- 
minciollo a pregare , che gli dovefse piacere di m 
non 2 correr furiofamente a volere nella fua vec c i*ndo • 
chiezza della figliuola divenir micidiale ; ed a fi, 
bruttarli le mani del fangue d’ un fuo fante , c' 

K 1 che 

* 1 

x Pofe gli occhi tuttofa, detta ec. ed il rifòlvere firn* 

Ufaia maniera d’efprurere i za deliberazion matura ec. 
principi il’,innamoramen:o . Varch. Iftor. Solo per un 

2 Correr *. Opportuno ver- Jofpetto vano ec. correr fur>o* 
bo ad efprimere.,trafpurro fumarne a bruttai fi le mani 
precipito d* ira, di v«H- del proprio Jho fanone. 
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1 50 GIORNATA SECONDA, 
che egli altra maniera trovafse di i foddisfare alt* 
ira Tua , ficcome di fargli imprigionare , ed in pri- 

f ione ftentare , e piagnere il peccato commelso. 

: tanto e quelle, e molte altre parole gli andò di- . 
cendo la Tanta donna , che efsa da ucciderli l’animo 
fuo rivolle y e comandò che in divertì luoghi ciafcun 
di loro imprigionato fofse , e quivi guardati bene , e 
con poco cibo, e con molto difagio lerbati , infmo 
a tanto, che efso altro deliberafse di loro/ e così fu 
fatto. Quale la vita loro in cattività , ed in continue v 
lacrime , ed in piò lunghi digiuni , che loro non fa* 
riano bifognati , lì fofse , ciafcuno lei può penfare. 
Stando adunque Giannotto , e la Spina in vita così 
dolente , ed efsendovi già uno anno , fenza ricor* 
dar fi Corrado di loro , dimorati , avvenne , che 
il Re Pietro di Raona , per trattato di Mefser 
Gian di Precida , 1 ’ Ifola di Sicilia 2 ribellò , e 
tolfe al Re Carlo : di che Corrado , come Ghibel* 
lino , fece gran fella ; la qual Giannotto fentendt* 
da alcuno di quelli , che a guardia 1’ aveano , git* 
tò un gran fofpiro , e difse .• Ahi lafso me , 3 che 
parsati fono anni quattordici , che io fono anda* 
to 4 tapinando per lo mondo , niona altra cofa 
afpettando , che quella , la quale ora , che venuta è, 
acciocché io mai d' aver ben piò non ifperi , to’ 


T Soddisfare all ’ ira fu a. 
Megl 10 che foddisfare l* ira 
Qui piò acconcio è per 
torre i due limili cali . Che 
agli altra maniera ttovaffe 
di foddisfare all ’ ira f»a . 

3. Ribelli. In tranfitivo 
ed atnvofenfo, oggi di pp. 
co ufo : ma di grandilfimo; 
per neutro pafTìvo ribellar fi . 

3 Che paffuti fona anni 


quattordici che ec. Il prime 
che (là in forza di caufale» 
il fecondo corrifponde al 
«empo : amendue confueti 
vezzi di noftra lingua . 
Bocc. Quivi quanto ti pia- 
ce mi fa affliggere : ebe ( ftà 
in forza di caufale ) quanto 
io amerò la fpin a , tanto f'tti- 
pre per amor di lei amerò re. 

4 Tapinando, Verbo eh# 

di* - 4 
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lia ttovato in prigione ,* della quale mai , fe non morto, 
ufcire nonifpero. E come ? difse il prigioniere ; che 
i monta a te 2 quello che i grandirtìmi Re fi faccia- 
no ? che avevi tu a fare in Sicilia i A cui Gian- 
notto difse .• 3 E1 pare che ’1 cuore mi fi (chianti, 
ricordandomi di ciò , che già mio padre v’ebbe a fa- 
re.’ il quale , ancorché picciol fanciulla forti , quando 
me ne fuggii } pur 4 mi ricorda , che 5 i® ne l 

K a. Vidi 


difcende da rmtirot abje- 
homo burnì li s fortume. 
Ma tapinate con qualche 
alrerazione di lignificato 
vale vivere in miferia , tri- 
bolare , e con andare qua e 
là rammingo. Bocc. Per la- 
fidar te tornare , e pare in 
cafa tua , lungamente anda- 
ta fon tapinando . Cosi % di 
tapino . Bocc. E che voi del 
fuo eftlio , e deh * effere an- 
dato tapino per lo mondo 
fette anni non fiate cagione , 
quefio non fi pub negare . 
Quello fe il pih ordinario 
ufo di quelle voci.- 

i Montare . Qui fe ufato 
per importare, rilevare. 

1 Quello , che i grandiffi- 
tni Re fi facciano ec. Il fi lì 
aggiugne fovenre a* verbi 
per elprefTion maggiore, « 
con bel pleonafmo . Bocc. 
Leva o/i , come piutrofio PO' 
ti , dal palagio i uf i , e fug- 
gijfi a Cafa fu* . Prima egli 
Volle gf date , poi prefe par- 
tito ai tatctfi , « fi affi * 4 - 
/«/#. 


5 El . Senza fegno d’apo» 
ftrofo fe voce tronca d’ eli* 
e d’ e Ili in luogo di egli : 
cosi il Cinonio . Siccome 
il praticarlo di continuo 
farebbe affettazion folenne, 
così 1’ u farlo alcuna volta 
darà vaghezza alle Tofca- 
ne fcritture . Bocc. Quefia 
cofa gli mife nell * animo 
compajfione della fventurata 
donna : dalla quale nacque 
defiderio di liberarla da sì 
fatta angofcia , e morte , fe 
el poteffe - Danf. El *«’ ha 
percoffo in terra , e fiamme 
fopra con quella fpada , oncfi 
egli uct ife Dido . 

4 Mi ricorda . Così tifa- 
to talora per verbo alfolu- 
to intranfifivo io cambio 
del nsutr. paffivo mi r-cot • 
do, ayvien con grazia BocC. 
Mi ricorda efier non guari loft • 
tana dal fiume una torticela 
la difabitata . 

5 Io nel vidi Signore » 

Ciofe di duella provincia il 
vidi fignore : maniera leg- 
giadra cd eleganti. 
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152 G IORNATA SECONDA, 
vidi Signore , vivendo il Re Manfredi . Seguì il pri- 
gioniere.* E chi fu tuo padre? Il mio padre, aifse 
Giannotto , polso io ornai fìcuramente manifeste , 
poiché nel pericolo mi veggio, il quale io temeva, 
/coprendolo. Egli fu chiamato , ed è ancora , i fel vi- 
ve , Arrighetto Capece , ed io non Giannotto, ma 
GiufFredi ho nome; e non dubito punto , fe io di qui 
folli fuori, che tornando in Sicilia, io non v’ a ve (fi 
ancora grandi (fimo 2 luogo . J 1 valent’ uomo fenza 
più avanti andare, come prima ebbe tempo, quello 
raccontò a Corrado. 11 che Corrado udendo, quan- 
tunque al prigioniero mollralTe di non curarfene , 
andatofene a Madonna Beritola , piacevolmente la 
domandò , fe alcun figliuolo avelTe. d’ Arrighetto 
avuto, che GiufFredi avelie nome. La donna pian- 
gendo rifpofe , che, fe il, maggiore de’ fuoi due , che 
avuti avea , folle vivo, così fi chiamerebbe , e fa- 
rebbe d’ età di ventidue anni . Quello udendo Corrado, 
avvisò , lui dover eller dello e caddegli neH’animo,. 
fe così folle , che egli ad un’ ora poteva una gran 
mifericordia fare , e la fua vergogna , e quella delia 
figliuola tor eia , dandola per mogiie a collui . 
E perciò fattoli fegretamente Giannotto veni- 
re , 3 partiramente d’ ogni fua pallata vita 1’ efa- 
roinò , e trovando , per affai manifelli indizi , lui 
veramente elFer GiufFredi figliuòlo d’ Arrighettf» 
Capece , gli dille : Giannotto , tu fai quanta , e 
quale fia 1’ ingiuria , la quale tu m’ hai fatta nel- 
la mia propria figlinola : laddove , trattandoti io 
bene , ed amichevolmente , fecondochè fervidor fi 
dee fare , tu dovevi il mio onore , e delle mie 
cofe , Tempre e cercare , ed operare ,* e molti fa- 
jrebbono flati quegli , a’ quali fe tu quello avelli 

fatto , 

I Sei v/v#. Per fe egli vive: 2 Luogo. Grado, flato, 

contrazione di molto ufo, 3 Panitamente ,\n parti- 

ceme vct , tei , pe: velo telo. colare, 4 parte, a parte. 
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fitto , che a ma facefti , che vituperofamente tl 
avrebber fatto morire ; il che la mia pietà noti 
fofferfe . Ora poiché cosi è , come tu mi di , che 
tu figliuolo fei di gentiluomo , e di gentildonna , 
io voglio alle tue angoicie , quando tu medefimo 
vogli , porre fine , e trarti f della miseria e della 
cattività , nella qual tu dimori ; e ad" un’ ora il 
tuo onore , e ’l mio nel fuo debito luogo ridurre. re . 
Come tu fai , la Spina , la quale tu con amoro- 
fa , avvegnaché fconvenevole a te , ed a lei , ami- 
ftà prenderti , è vedova , e la fua dote è grande , 
e buona : quali fieno i Tuoi 1 cortami , ed il pa- 
dre , e la madre di lei , tu il fai : del tuo prefen- 

te flato niente dico . Perché , quando tu vogli , 

io fono difporto j dove ella difonellamente amica 

ti fu , eh’ ella oneflamente 'tua moglie divenga , 
e che in guifa di mio figliuolo qui con erto me- 
co , e con lei , quanto ti piacerà , dimori . Ave- 
va la prigione macerate le carni di Giannotto , 
ma il generofo animo , dalla fua origine tratto , 
non aveva ella in cofa alcuna diminuito , né an- 
cora 1’ intero amore , il quale egli alla fua donna 
portava . E quantunque egli ferventemente defide- 
raffe quello , che Corrado gli offeriva , e fé ve- 

delfe 

co fiume alcuno , e nel Lab. 

Di tutti quelli coftumi pie- 
na , che in gran gentildonna 
fi poffono lodare, e commen- 
dare . E nell’Ameto. Egli 
benché mutaffe abito , coper- 
ti fiotto ingannevole vifo ri- 
tenne i rozzi coftumi ael pa- 
dre . Quindi dieefi cofluma- 
to -, di bei coftumi ornato per 

ben creato» 


i Coftumi . U Bocc. ed 
altri buoni fcrittori roven- 
te prendono coftume per ma- 
niera di procedere , per an. 
damento , creanza , non a- 
vendo riguardo alla difpo. 
fieion morale . Ed in ral 
feti lo dice altrove il Bocc. 
Ni per lufinga o battitura 
del padre , o ingegno a ’ al- 
cun altro gli j’ era potuto 
metter nel capo lettera ni 
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154 GIORNATA SECONDA, 
dette nelle Tue forze; in niuna parte i piegò quel* 
lo , che la grandezza dell’ animo fuo gli inoltrava 
di dover dire; e rifpofe .* Corrado, nè cupidità di 
figr.oria , nè defiderio di denari , nè altra cagione al- 
cuna mi fece , mai alla tua vita , nè alle tue cole inlidie, 
come traditor, porre. Amai tua figliuola, ed amo, ed 
amerò Tempre , perciocché degna la reputo del mio 
amore . Quello che tu offerì di voler fare , Tempre il de- 
fiderai , e le io avelli creduto , che conceduto mi do- 
vette effer (tato , lungo tempo è che domandato 
l’avrei ; e tanto mi Tarà ora piò caro , quanto di 1 
ciò la Tperanza è minore . Se tu non hai quell’animo, 
che le tue parole dimoftrano , 2 non mi paTcere di 
vana Tperanza ; fammi ritornare alla prigione , e 
quivi , quanto ti piace , 3 mi fa affliggere .* che 
quanto io amerò la Spina , tanto Tempre , per 
amor di lei , amerò te , 4 checché tu mi ti fac- 
ci, 

1 Piegò. Matb, fi ritrai- sì fatte a’ verbi Baco. Vi ti 

fe in dietro da dire. chetamente una coltri « 

2 Non mi pafcere re. V. certa , e dormiviti . Signori , 

che fpefio fa fenfo meraf. quefla che voi ricevete da 
ma in mala parte : ed in. noi , a rìfpetto di quella , 
dica vanità , e fallare efito. che vi (i converrebbe , fta 
Cosi Bern. L ’ invidia è ti - povera cor t fla . loditi», che 
gniuola del /* antma , trafigge vi ci abbia fatta venire per 
la mente , e pafet il cuor denari , e per doni , che i» 
dell * uomo . v* abbia prom jft . Quello , 

} Mi fa affliggere . In che non fi dee poter fate , 
camb o di fa irmi affigge- non fo perché hifogni, che /• 
te. Rtefce talora graziofo il vi prometta . M'ffere , te 
l’imperativo co«ì trafoofto. cofe fono mie , e non le ven - ( 

Bocc. Ed innanzi che io do : ma fe elle Vt piacciono , 
muoja , a mìferìcordia di me <0 le vi donerò volentieri . 
vi movete. Che vuol dir queflo , che , , 

4 Che. chi tu mi sì facci, effondo opgi fefìa , te ne fe 
Ella é cofa f.equenre que- così rodo tornata a cafa « 
ftv duplicare di particelle Quello è bel vezzo : ma 

« 91 - 
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cì , ed 1 avrotti in riverenza . Corrado avendo co* 
(lai udito, fi maravigliò, e di grande animo il ten- 
ue , ed il (no amore fervente reputò , e più 2 nei 
ebbe caro : e perciò levatofi in piè , l’ abbracciò , « 
baciò , e Tenta a dar più indugio alla cofa , coman- 
dò, che quivi chetamente fotte menata la Spina. El- 
la era nella prigione magra , e pallida divenuta , e 
debole,* «quali un’altra femmina, che edere non fo- 
leva , 4 parea , e cosi Giannotto un’ altr’ uomo . i 
quali nella prefenza di Corrado di pari ccnfentimen- 
v co contratterò 5 le fponfalizie, fecondo la nollra ufan- 
za . E poiché più giorni , fenza fentirfi da alcuna 
perfona di ciò , che fatto era , alcuna cofa , gli ebbe 
di tutto ciò, che bifognò loro , e di piacere era , fatti 
adagiare; parendogli tempo di fare le loro madri lie- 
te , chiamate la Tua donna , e la Cavriuola , cosi var- 
io lor ditte ; Che dirette voi , Madonna , fe io vi 

fa- 

conviene avere avvedimen- una co [ci ». Molte volre pe- 
to e riguardo nel naturale rò riempitivo, e per or- 
ufo, per non dare colla fre» namento è pollo ed tifata 
qucnza in affettazioni . modo di ragionare . 

I Avrotti in riverenza , 3 Dar indugio, . S'mil* 

Diciamo finalmente, avere mente con proprietà dice- 
in pregio , in coflume , in fi , dar effetto , efecuzione , 
dif pregio , in odio , in gra- povvedimento , impedtmento % 
do , in orrore , a fcbtfo , a fine , principio - , forma , for- 
fdegno y a fofpetto , in fo~ za , freno , comptnfo , rtpa- 
fpetto ec. maniere fono , ro , impaccio : fono manie» 
le quali vaglion quello , re , le quali vaglion qual- 
che i verbi affini a’ nomi . lo , che i verbi affini . Ma 
2 Nei ebbe caro . Ne gli dar opera \ attendere , giu- 
i in lignificato di ciò , di (fa la forza della locuzioa 
quello . Bocc. Una femmi- latina, d’onde nafce . 
netta della contrada entro iir 4 Parea . La rralpofiz’o» 
eucma , e [emendo /’ odor ae par dura, meglio è 
della gru , pregò caramente fi parea un altra femmina et. 
Cbiecbibio -, thè ne le aeffe 5 Le Jponfahzìt . Oggi , 

/?•* 
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facerti il voilro figliuolo maggior riavere ,' effenio 
egli marito d’ una delle mie figliuole? A’ cui la Ca- 
vriuola nfpole : Io non vi potrei di ciò altro dire, fé 
non , che , fe io vi poterti piò erter tenuta , che io non 
fono, tanto piò vi farei, quinto voi piò cari cofa , 
che non fono io medefima a me , mi renderete ; z 
rendendomela in quella guifa , che voi dite alquanto 
in me la mia perduta fperanza rivocherelte : e lacri-' 
minio fi tacque . Allora diffe Corrado alla fui don- 
na : E a te che ne parrebbe , donna , fe io cosi fatto 
genero ti donaffi ? A cui la donna rifpofe : N >n che 
un di loro, che gentiluomini fono, ma un ribaldo, 
quando a voi piacelfe , mi piacerebbe . Allora diffe 
Corrado: Io fpero infra pochi di i farvi di ciò lie- 
te femmine • E veggendo gii nella prima forma i 
due giovani ritornati , onorevolmente velatigli , do- 
mandò Giuffredi : cune ti farebbe caro fopra l’alle- 
grezza, la qual tu hu , fe tu qui la tua madre ve- 
derti ? A cui Giutfredi rifpofe : Egli non mi lafcia cre- 
dere che i dolori de’ Tuoi fventurati accidenti l’abbian 
tanto lafciata viva : ma , fe pur forte , fommamente 
mi faria caro, ficcome colui, che ancora per lo fuo 
configlio mi crederei gran parte del mio flato rico- 
verare in Sicilia . Allora Corrado 1’ una , e 1’ altra 
donna quivi fece venire . Elle fecero amendue mara- 
vigliofa fella alia nuova fpofa , non poco maraviglian- 
dtfi , quale fpirazione poterte edere fiata , che Cor- 
rado avelie a tanta benignità recato , che Giannotto 
con lei avelie congiunto . Al quale Madama Be- 
ritola , per le parole di Corrado udite , cominciò 
a riguardare , e z da occulta virtò della in lei 

al- 

fpofalizio. Cui nel Vocabola- dervi confolate con quell» 
no mal corrifponde fpmfa. felice novella . La frafe fe 
Ita : che il centrano , ma- familiare al Bocc. 
tnmoniale : dove allo fpo- 2 Dj occulta virtU tC. 
falizio corrifponde nupti* . Quello delicato parto mol- 
_ 1 Farvi ài iitie . Ren» 
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alcuna rammemorazione de’ puerili lineamenti dei 
vifo del fuo figliuolo , lenza alpettare altro dimo- 
ftramento , cplle braccia aperte gli corie al collo ; 
nè la foprabbondante pietà , ed allegrezza materni le 
permilero di potere alcuna parola dire; anzi si ogni 
virtù fenfuiva le chinerò , che quali morta nelle 
braccia del figliuolo cadde . Il quale , quantunque 
molto fi maravigliafie , ricordandoli d’ averli molte 
volte avanti in quel caldei medefimo veduta , e mai 
non riconolciutala ; pur nondimeno conobbe inconta- 
nente 1* odor materno , e fè medefimo della lua pre- 
terita trafeuraggine biafimando, lei nelle braccia ri- 
cevuta , lacrimando teneramente baciò , Ma poiché 
Madama Beritola , pietofamente dalla donna di Cor- 
rado, e dalla Spina ajutata , e con acqua fredda , e 
e con altre loro arti, in le Smarrite forze ebbe rivo- 
» cate , v 


to ingegnofo ( tra i più al- 
tri tutti nobili di quella 
novella ) così noi procuram- 
mo per alcuna parte imita- 
re nella Narrazione fecon- 
da della Gjornata I. del Ge- 
rotricamerone ci ponendo i’ 
abboccament.o di Giusep- 
pe con Ugnammo , e co- 
gli altri fi afeli j . Vói bene 
forcete cogli occhi vojìn che 
io Jan dejfo , e fe bene e at- 
tentamente mi riguardate , 
andar vi dovrebbe per l' ani. 
mo alcuna rammemorazione 
de' lineamenti puerili , che 
forfè ancor fevbo in più adul- 
to firn b tante . E quindi fen- 
più avanti cercare altri 
tìtmtjìramenti, dalla favr ab- 
bondante pitta mojfo , e da 


gioconda allegrezza vinto f 
corft al colto ai Begnamin», 
ed avvincbiatolo , quaft da 
foverchia tenerezza impedito, 
alquanto licite Jsnza alcuna 
co fa dire : poi lacrimando gli 
bac ò hf fronte , e con voce 
alquanto rotta , o Begnami- 
no mio , djfe , tu fii il baq 
venuto : fè tu dunque fi. 
ghuolo della diletta mia ma- 
dre Rachele , e mio uterin 
fratello ? tu dunque in luo- 
go di me caro conforto fei 
del nojìro povero padre , e 
con/olaz'on dolce di Jua ca- 
dente vecchiezza ? E Ju que- 
fìe amabili ricordanze flrug» 
gendofi Gtufeppe in lacrime , 
più e più vitti ; fabbracciol- 
to da capo . Quejle acca.» 
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tate, rabbracciò da capo il figliuolo eoa molte lacri- 
me , e con molte parole dolci , e piena di materna 
pietà mille volte, o più il baciò : ed egli lei reveren- 
temente molto vide , e ricevette . Ma poiché Tacco- 
glienze onede , e liete, furono iterate tre, o quattro 
volte , non fenza gran letizia , e piacer de* circodan- 
ti ; e l’uno all’altro ebbe ogni accidente narrato ; 
avendo già Corrado a’ fnoi amici lignificato cor gran 
piacere di tatti il nuovo parentado fatto da lui ; ed 
ordinando una bella , e magnifica feda , gli diffe Giuf- 
fredi : Corrado , voi avete fatto me lieto di molte co- 
fe , e lungamente avete onorata mia madre : ora , ac- 
ciocché niuna parte in quello, che per voi fi poffa, 
ci redi a fare , vi prego che voi mia madre , e la 
mia feda , e me facciate lieti della prefenza di mio 
fratello , che in forma di fervo Meder Gafparrin d* 


Oria tiene in cafa .* il quale , come io vi didì già , e 
lui , e me prefe i in corfo ; ed appredo , che voi al- 
cuna perfona mandiate in Sicilia , il quale pienamente 
s’informi delle condizioni, e dello dato del paefe, e 
mettafi a fentire quello , che é d’ Arrighetto mio pa- 
dre , fe egli è vivo, o morto: e feé vivo, in che 
flato ,• e d’ ogni cola pienamente informato , a noi 
ritorni . Piacque a Corrado la domanda di Giuffre- 
di, e fenza alcun’indugio diferetidìme perfone man* 
dò ed a Genova , ed in Sicilia . Colui che a Ge- 
nova andò , trovato Meder Gafparrino , da parte di 
Corrado diligentemente il pregò , che lo Scaccia, 
to , e la fua balia gli dovefle mandare , ordinata- 
mente narrandogli ciò che per Corrado era dato 
fatto verfo Giuffredi , e verfo la madre . Meder 
Calparrino fi maravigliò forte , quedo udendo , e 

diffe: 

glienze liete ed enefie ti pur del eorfeggiare . Nel qual 
fece agli altri, e furo» più e fenfo fende altresì Gio. 
più volte con molte lacrime Vili. Mtfe in conci # d* ar- 
iti* aie . mare più di etnto gale e di 

ì In cerfo. Nell’afercizio corfo Jott ili. 
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NOVELL A QUARTA. 15* 
difle : Egli è vero che io tarei per Corrado ogni 
cofa , che io poterti , che gli piacerte : «d ho ben ia 
«afa avuti , già fono quattordici anni , il garzon , 
che tu dimanui , ed una Tua madre , i quali io gli 
manderò volentieri : ma dirai da mia parte , che fi 
guardi di non aver troppo creduto , o di non c ce- 
dere alle favole di Giannotto , il qual di che oggi 
fi fa chiamar Giuffredi ,* perciocché egli è troppo 
piò malvaggio che egli non s’ avvila. E così detto, 
fatto onorare il vaient’ uomo, fi fece in fegreto chia- 
mar la balia , e cautamente la efaminò di quello 
fatto . La quale avendo udita la ribdlion di Sicilia, 
e fentendo , Arrigherto erter vivo , 1 cacciata via 
la paura , che già avuta avea , ordinatamente ogni 
cofa gli dille , e le cagioni gli inoltrò , perchè quel- 
la maniera , che fatta avea , tenuta avelie . Meller 
. Gafparrino veggendo i detti della balia con quelli 
dell' atnbafciator di Corrado ottimamente 2 con- 
venirli , 3 cominciò a dar fede alte parole ; e per 
un modo; e per un’altro, ficcome upmo , che altu- 
tiffimo era , fatta inquifizione di quell’ opera , e più 
ognora trovando cofe che piu t fede gli davano ai 
fatto ; vergognandoli del vii trattamento fatto 

dei 


t Cacciata via la paura , 
, Il V. cacciare ben lì ufa in 
metaf. per deporre , man- 
dar via ec. olTervazion tra- 
lasciata dal Vocabolario . 
E così diciam , cacciar la 
vergogna , la pura , la fa- 
me , la fete. 

» Convienfi. Con proprie- 
tà detto per combinare , 
concordare. 

3 Cominciò a dar fede al- 
lt parole , e poco appreso j 


trovando eofe che piu fede 
gli davano al fatto . Oà 
mente alla fteffa maniera 
in Significato e coftruzione 
diverta. Nei primo fiiogo 
dicefi di chi crede , e feste 
vale credenza . Nel fecon- 
do fi dice per rapporto agli 
argomenti del credere , ov- 
vero della credibilità » feo- 
fo pur tralafciato dal V<h 
cabolario , 


\ 
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160 GIORNATA SECONDA, 
del 1 garzone ; 2 in ammenda di ciò , avendo una 
Tua bella figlioletta d’età d’undici anni, conofcendo 
egli chi Arrighetto era flato; e fotte , con una gran 
dote gliela diè per moglie , e dopo una gran fetta 
♦ di ciò fatta , col garzone , e colli figliuola, e coll’ 
embafciador di Corrado, e colla balia, montalo Co- 
pra una galeotta bene armata , Cene venne a Lert- 
ci : dove ricevuto da Corrado, con tutta la fua bri- 
gata n’ andò ad cn Cattel di Corrado , non multo di 
quivi lontano , dove la fefta grande era apparecchia- 
ta - Quale la fetta della madre fotte , rivedendo il 
£uo figliuolo , qual quella de’ due fratelli , qual quel- 
la di tutti e tre alla fedel balia, qual quella di tutti 
fatta a Metter Gafparrino, ed alla fua figliuola, e di 
lui a tutti , e di tutti infieme con Corrado , e colla 
fua donna , e co’ figliuoli , e coi Cuoi amici ; non fi po- 
trebbe con parole fpiegare : e perciò la lafcio ad imma- 
ginale . Alla quale , acciocché compiuta fotte , volle 
Domeneddio, abbondannflimo donatore, quando co- 
mincia , fopraggiugnere le liete novelle della vita , e del 
buono flato d’ Arrighetto Capece . Perciocché effendo 
la fetta grande, e convitati le donne, e gli uomini 
alle tavole , ancora alla prima vivanda , fopraggiun- 
fe colui il quale andato era in Sicilia : e tra 1 ' altre 
cofe raccontò d’ Arrighetto , che effendo egli in cat- 
' tività per lo Re Carlo guardato , quando il rumor 
contro a! Re fi levò nella terra , il popolo 3 2 

fu- 

1 Garzone. Giovanetto, 3 A furore. Il fegnaca- 
voce ottima, la qual pelò fo a molìra in ifpeciali lo- 
oggi lafcierai ai poeti . cuzioni il modo in cambio | 
Che in profa e nel pa.lar del con. E diciamo. Corre- 
cotidiano ò quegli, che va re a furore. La nave anda- 

a Dar con altri per lavo- va a vela . lenire a bare. j 
rare . , diere /piegate . Pregare a ma? 

2 In ammenda di ciò . In giunte . Andare a capo chi- 
Tifloro , in nfarcinaenro di na ec. 

danno. 




ì 


/ 
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furore cono alla prigione , ed uccife le guardie , ^ 
lui n’ avean trarrò fuori , e ficcome capitale nemi- 
co del Re Carlo , 1’ avevano fatto lor capitano , 
e feguitolo a cacciare , e ad uccidere i Francefi ../Fra». 
Per la qual cofa egli fommamente i era venuto ttfeii. 
nella grazia del Re Pietro , il quale lui in tutti 
i Tuoi beni , ed in ogni fuo onore rimelTo avea : , 
laonde egli era in grande , e buono Hata * Aggiu- 
gnendo che egli aveva lui con fommo oqore rice- 
vuto , ed ineliimabile feda aveva fatta della don- 
na , e del figliuolo , de’ quali mai dopo la pre- 
fura fua niente aveva faputo : ed oltracciò man- 
dava per loro una z faettìa con alquanti gentiluo- 
mini -, i quali appretto venivano . Codili fu con 
grande allegrezza , e fetta ricevuto , ed afcoltato : 
e prettamente Corrado con alquanti de’ Tuoi amici 
incontro fi fecero a’ gentiluomini , che per Mada- 
ma Beritola , e per Giuffredi venivano , e loro 
lietamente ricevette , ed al fuo convito il quale 
ancora al mezzo non era , gl’ introduife . Quivi e 
la donna , e Giuffredi , ed oltre a quelli , tutti gli 
altri con tanta letizia li videro , che mai Ornile 
non fu udita : ed etti , avanti ehe a mangiar fi 
ponettero , da parte d’ Àrrighetto e falutarono , e 
ringraziarono, quanto il meglio feppero , e piò po- 
terono > Corrado e la fua donna dell’ onore fatto 
e alla donna di lui , ed al figliuolo / ed Arrighet- 
to , ed ogni cofa , che per lui fi potette , offerfe- 
Parte Prima . L ro 


I Era venuto nella gra- 
zia del Re Pino . 1 1 v. vènt- 
re ha frequente metaforico 
ufo in amendue le lingue. 
Bocc. In tanta grazia e buon 
amore venne della donna , e 
del f altro , che . I n Lat. Ve- 
ni in eum fermonem . In /pem 
vento . In difenmen exifltma- 


tionis venire . Venire in fa- 
miliaritatem confuetudintm- 
que alici*/ ut . In 1 tal. Veni- 
re in vecchiezza , in concor- 
dia , in pregio , in grazia , 
a rifehio , a povertà. 

z Saetta . E’ una forti 
di nayilio aflai yelqce di 
moto . 


. 4 
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so t al lor piacete . Quindi a Metter Gafparrino 
rivolti ( il cui benefìzio era 2 inopinato ) dittero , 
fé eiieri certittimi , che qualora ciò , che per lui 
verfo !o Scacciato (fato era fatto , 3 d’ Arrighetto 
lì fapeffe ; che grazie 4 fìmiglianti , e maggiori ren- 
dute farebbono . Appretto quello , lietiflimamente 
«ella feda delle due nuove fpofe , e coi novelli 
(polì mangiarono . Nè fok> quel dì fece Corrado 
fetta al genero , ed agli altri fuoi e parenti , ed 
amici 4 ma molti altri . La quale poiché ripofata 
fu;, parendo a Madama Beritola , ed a Giuttredi 
ed agli altri da doverli partire ; con molte lacri- 
me da Corrado , e dalla fua donna , * da Metter 
Gafparrino fopra la faettìa montati , feco la Spina 
menandone, fi partirono , ed avendo profpero ven- 
to , torto in Sicilia pervennero ; dove con tanta 
fetta d’ Arrighetto tutti parimente , e’ figliuoli , e 
le donne furono in Palermo ricevuti , che dire non 
fi potrebbe giammai; dove poi molto tempo fi cre- 
de che erti tutti felicemente vivettero , e , come co- 
nofeenti del ricevuto benefìzio , amici di Metter 
Domeneddio . . 

NO- 


t Al lor pi ater e . Vale 
alla loro difpofizione , vo- 
lontà ec. E’ di frequente 
ulo in queflo fenfo appref- 
fo il Bocc. ed altri buoni 
fcrittori . Quindi fon le 
maniere , fare il piacere al- 
trui , fare il fuo piacere in 
fenfd di operare a fua vo- 
glia . Bembo lett. Fate voi 
di. me e delle tofe mie il 
piacer vojìro . F fjer difpofìo , 
efftr pronto agli altrui pia- 
ceri . 


a Inopinato inafperrato , 
Voce latina [, ma ottima 
in compor grave . 

3 D’ Arrighetto . Ciofc ' 
per parte d’ Arrighetto . 

4 Simigliami . Voce ap- j 
pretto i buoni fcrittori di 
maggior ufo che , non ì 
jxmile , per edere di mi- 
glior Tuono , e piti accon- 
cia a comunicare armonia 
al periodo ed a tutto ri 
conteflo delle parole , co- 
me qui apparecchiato. 


-- L 
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• JÌt$ m 

Il Conte £ Anverfa , falfamente accujato , va in g Uer fa, 
efilio , e lafcia due fuoi figliuoli in diverfi luo- 
ghi in Inghilterra , ed egli JconoJciuto tornando 
di Scozia , lor trova in buono flato ; va come .1 
ragazzo nell ’ ef eretto del Re di Francia , e rtcono- 
lauto innocente , è nel primo flato ritornato . 


J a A Reina ad Elifa rivolta , le impofe che no- 
vellale : la quale lietamente facendolo , incomin- 
ciò . 2 A mp filmo campo è quello , per lo quale 
noi oggi Ipaziando andiamo , nè ce n’ è alcuno , 
che , non che un’ arringo , ma dieci non ci poteffe 
leggiermente correre : si copìofo 1’ ha fatto la for- 
tuna delle fue nuove , e gravi cofe .• e perciò ve- 
nendo di quelle , che infinite fono , a raccontare 
alcuna, dico, che. 


E Sfenda l’imperio di Roma da’ Francefi ne’ Te- 
defehi trafportato , nacque tra 1* una nazione , 
e T altra grandiffima nimillà ed acerba , e con- 
tinua guerra : per la quale sì per la difefa dei fuo 
paefe , e sì per 1 ’ offefa dell’ altrui , il Re di Fran-. 
-eia , ed un fuo figlinolo , con ogni sforzo del 

L 2 loro 


1 Ragazzo . In tofeano 
antico un fervo adoperato 
a vili «fercizj chiamava!! 
ragazze . 

2 Ampiffimo campo . Me- 
tafora acconciamente c con 
frequenza trafportata alla 
materia di ragionare . E* 
altresì molto opportuno il 
v. fpaziare , che nel fenib 


proprio vale paffeggiare , 
andare attorno , andar va- 
gando: e ben fi adoperala 
merafora . Bocd. A me per 
quella fimilmente gioverà a ’ 
andare alquanto fpaziarulomi 
col mio novellare. 11 Voca- 
bolario in quello V. non fa 
diflinzione, come dovrà, dal 
feufo proprio al traslaia . 
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164 GIORNATA SECONDA, 
loro Regno , ed appretto di amici , e di parenti , 
che far poterono, un grandittìmo elercito per i an- 
dare fopra i nemici raunò - E avanti che a ciò proce- 
dettero , per non lafciare il Regno fenza governo , 

2 fentendo Gualtieri Conte d’ Anverfa gentile, e fa- 
vio uomo , e molto lor fedele amico , e fervido- 
r: ; ed ancorché affai ammaettrato lotte nell’ arte 
della guerra ; perciocché loro piò alle delicatezze 
atto , che a quelle fatiche parea ; lui in luogo di 
loro (opra tutto il governo del Reame di Francia 
generai Vicario laici arono , e andarono allor cam- 
mino . Cominciò adunque Gualtieri e con fenno , e 
con ordine 1’ offizio commetto ; fempre d : ogni cola 
colla Reina , e colla Nuora di lei conferendo : e 
benché fono la fua coftod’a , e giurifdizione lafcia . 
te fodero , nondimeno come fue donne , e maggio- 
ri le onorava. Era il detto Gualtieri del corpo bel- * 
liffìmo , e d’età forfè di quarantanni ; e tanto pia- 
cevole, e $ coiiumato , quanto alcun’ altro gentiluo- 
mo il piò effer potette ; ed oltre a tutto quello , era il 
piò leggiadro,, e il piò deiicato cavaliere, che a que 

tem- 

ehiari . Bocc. non ti fento 
di sì graffo ingegno , che . 
Della provvidenza dell ’ Id- 
oli niente mi pare che vqi 
fentìate . 

3 Cojìuipato . Ben crea- ' 
to, di civili maniere : que- 
llo il fenfo piò ordina- 
rio appretto i buoni fcrit- 
tqri'. Bocc. Arrivò a Geno- 
va un vaient 5 uomo di cor- 
te , e coturnato . Egli riufcì 
il più leggiadro e 7 meglio „ 
co [ì untato , e con più parti- 
colari virtù , che altro gio- 
vane alcuno , 
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t Andar fopra . Andare 
aàdoffo vagliono , marciar 
contro , ad ojjefa , 

i Sentendo , credendo , ri- 
putando , giudicando . Senfo 
bello , tratto dal latino . 
Ma conviene por cura , 
per non mancar* di chia- 
rezza che il conteflo del- 
le parale non dia luogo 
ad ofeurirà e ad equivo- 
co : come pare che qui n’ 
avvenga : potendo facil- 
mente il lettore prendere 
fentendo per udendo . Re- 
chianne altri efempi pih 
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tempi fi conofcelfe T e quegli , che più della periona 
andava ornato . Or avvenne , eh’ eflendo il Re di 
Francia, e il figliuolo nella guerra già detta; eflen- 
dofi morta la donna di Gualtieri , e- a lui un fi* 
gliuol mafehio , ed una femmina piccoli fanciulli 
rimali di lei , 1 lenza più ; e cortumando egli al* 
la corte delle donne predette , e con loro lpefifo 
parlando delle bifogne del Regno ; 2 che la don- 
na del figliuolo del Re gli pofa gli occhi addof- 
fo , e con grandiflìma affezione la perfona di lui , 
e i fui coftumi confederando , d’occulto amore fer- 
ventemente di lui s 1 accefe . Ed eflendo un giorno 
fola , e parendole tempo di farglielo lapere ; quali 
d’altre cofe con lui ragionar volelfe , per lui man- 
dò • Il Conte , il cui penfiero era molto lontan da 
quel della donna , fenz* alcun’ indugio a lei andò ; 
e portoli • come ella volle , con lei in una camera tutti 
foli a federe ; avendola il Conte due volte doman- 
data della cagione, perchè fatto 1’ avelie venire, ed 
ella taciuto,- ultimamente, quafi piagnendo , e tutta tre- 
mante , con parole rotte il fuo amore gli aperfe . Il Con- 
te , il quale lealiflinao Cavaliere era , con graviflìme 
riprenfioni cominciò a mordere così folle amore , e 5 
. L 3 con 


.1 Senza più • Ufata lo- 
cuzione efprimente efclu 
fione d’ altra perfona o co- 
fa fuori delle annoverare : 
ed equivale al K nihil am- 
pliai de’ Latini . Bocc. Le 
vivande delicatamente fatte 
vennero , e fimjjìmi vini far 
jprefli , e fenza più chetamen- 
te i tre familiari ferviron 
le tavole . L’ abate co' due 
cavalieri , e con Aleffandro 
fenza piti entrarono ai Papa . 
Primieramente eh ber del ce- 


ce, e della forra , e appref- 
fo del pefee d' Arno fritto 
fenza pii*. 

2 Che . Vien retto da 
or avvenne , che par trop- 
po lontano . Converrebbe 
qui per più chiarezza ag- 
giugnere , avvenne , drjfi , 
che ec. 

j Con facr amenti . Che 
fu roti detri anche f ara- 
menti . Sono i giuramen- 
ti , voce in tal fenfo ran- 
cida e d’ ufo difdetto. 
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<on facramenti ad affermare , eh’ egli prima foffer- 
rebbe di effe re fquartato, che tal cofa contro all’ ono- 
re del Tuo Signore nè in fè , nè in altrui confentif- 
■ft. Il che la donna udendo, fubitamente i dimentica- 
to T amore, e in fiero furore accefa , diffe: Dunque 
farò io , villan Cavaliere > in quella guifa da voi 
fihamita ? 2 Unqua a Dio nen piaccia, poiché voi 
volete me far morire , che io voi o morire o cac- 
ciar del Mondo non faccia . E così detto , ai un* 
ora meffefi le mani ne’ capelli , e rabbuffatigli , e 
(tracciatigli tutti , ed appreffo nel petto fquarcian- 
dofi i vefiimenti , cominciò a gridar forte: ajuto ! . 
ajuto! che il Conte d’ Anverfa mi vuol far forza. Il 
Conte veggendo quello, e dubitando forte più de tl’in- 
vidia cortigiana , che della fua cofeienza ,* e temendo 

f »er quella, non foffe più fede data alla malvagità del- 
a donna , che alla fua innocenza , levatofi , come 

J )iù torto potè , della camera, edelpalaggio s’ufcì , e 
uggirti a cafa fua; dove, fenz’ altro configlio pren- ' 
dere , pofe i Tuoi figliuoli a cavalle , ed egli mon- 


I Dimenticato i* amor* . 
Attivamente prefo riesce 
nobile e decorofo . Così 
quello luogo procurammo 
d* imitare nella Narraz. 
prima della Giornata II. 
del Gerotricatmrone- . Al- 
lora la rea dorma riputando - 
fi di/pregiata , fubttamente 
dimenticato f amore , ed in 
fiero furore accefa , dunque 
farò , diffe , villan fervo in 
qtiejìa guifa dii mio defide- 
rio febernita ì ciò non fia 
mai vero : e nel punto me- 
de fimo , rabbuffati fi i capei- 
e fjuarcratifi i veji men- 


ti , levò alto la voce : aiu- 
to ! afuto ! che lo febiavo 
Ebreo mi vuol far forza . 
Alle improvife grida accor- 
rono i vicini t e trovandola 
così fcapiglìara e con fu fa , 
e veggendo ivi la vefle da 
Ciujeppe lafctata nella fua 
camera , affai facilmente pre- 
fi aron fede alle parole di lei. 

t Unqua . Mai , avv. 
che rifponde all* unquam 
de* Latini , che oggi rrtie- 
ne convenevol luogo nel . . 
verfo : farebbe (concia 

eoo) parta nelle profe . 
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tatovi altresì , quanto più potè n’ andò verfo 1 Ca- 
les . Al rornore della donna corfero molti , i qua- 
li vedutala , ed udita la cagione del <~uo gridare , 
non (blamente per quello dieder fede alle fue pinole; 
ma aggiunfero , la leggiadria , e l’ornata maniera 
del Conte , per potere a quello venire , etter (lata 
da lui lungamente ufata . Corfeli adunque a furore 
alle cafe del Conte per arredarlo ; ma non trovando 
lui , prima le 2 rubaron tutte , e appretto infino a* 
fondamenti le mandaron 3 giufo. La novella , fecon- 
dochè (concia fi, diceva, pervenne 4 nell* ode al Re, 
ed al figliuolo , i quali' turbati molto , a perpetuo 
efilio lui, ed i funi difendenti 5 dannarono; 6 gran- 
difiimi doni promettendo a chi o vivo , o morto 
loro il prefentatte . Il Conte dolente , che d’innocente mc ett . 
fuggendo s’ era fatto colpevole , pervenuto , fenxa »*. 
farti conofcere , o etter conofciuto , co' fuoi figlinoli 
a Cales , prettamente trapifsò in Inghilterra , e itt 
povero abito a andò verfo Londra : nella quale 
prima che entraffe , con molte parole ammiefirò i 
due piccoli figliuoli , e mafiìmamente in due cofe ; 
prima , chiedi pazientemente comportattero lo fiata 

L 4 po- 

1 Cairi . Caiais Porto 5 Dannarono . Alcuna 
di Francia , da cui fi paf* volta riefee vago il var- 
ia all’ Inghilterra. bo dannare in luogo di con - 

1 Rubaron . Rubare fi dannare. G. Vili. A fimilt 
adopera oggi o attoluta- pena era dannata l * animo. 
menre prefo per l’efercizio del marcht/e Ugo . 

de’ ladri, o coll’ acc. di cola , 6 Grandiflìmi doni promet» r 4 

che fi ruba . Ma ti after* tendo a chi 0 vivo 0 morta 

rai d’ ufarlo pel fenfo del il prefentaffe . Òderva cha 

predente luogo , nel quale bel rifatto dia alla defi. 

vale fpogliart ajfalendo , /ac- nenza del periodo i* arf. 

chegg are . il in cambio di lo in luo- 

j Giufo. Oggi Ulcerai gp del pronome quello. * , 

al poeta quefi’ avverbio. Prendi norma per tutti 
4 Nel? olle . Oggi nell' eli altri Ornili cafi . 
efercito. • • " * ' ' 


iti. ». 
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ié8 GIORNATASECONDA, 
povero, nel quale, fenza lor colpa, con lui inficine 
erano flati recaci .• ed i appreflo , che con ogni fa- 
gracità fi guardaffero di mai non manifeftare ad al- 
cuno , onde fi fodero , 2 nè di cui figliuoli , fe cara 
avean la vita . Era il figliuolo chiamato Luigi , di 
forfè nove anni ; e la figliuola, che nome avea Vio- 
lante , n’ avea forfè fette, i quali, fecondochè com- 
portava la lor tenera età , aliai ben comprefero 1’ 
amtnaeflramento del padre loro , e 3 per opera il 
moflrarono appreflo . Il che acciocché meglio far fi 
potefse , gli parve di dover loro i nomi mutare i e 
nominò il mafchio Perotto , e Giannetta la fem- 
mina ; e pervenuti poveramente in Londra , 4 a guifa 
che far veggiamo a quelli paltoni 5 Francefi , fi diedero 

ad 

I Appreffo . Fa ottima te il che relativo racchiu- 
com parla per poi o pofcia de i - fegnacalì , articoli , 
nell* enumerarli la ferie di e prepolizioni convenien- 

} )iù cofe . Bocc. In ciò dal- ti al verbo, al qual li ap- 
a madre della giovane pri - pone . Bocc. Il giudeo li- 
ma , e appreffo da Corrado beramente di’ ogni quantità , 
foprapprefi furono . che il Saladino il richiefe , 

2 Nè di cui figliuoli . Si il fervi. Come io gi un fi là, 
pone fpeflo da chi bene trovai molti compagni a quet- 
fcrive cui negli obliqui di la medeftma pena condanna- 
chi . Bocc. avendo la figliuo- ti , che io : eiofc alla quale 
la allogata , e fapcndo bene io. Io la mariterò a quel tem- 
ei cui . Si poteva pur dire po , che convenevol farà . 
fenza errore , ma non col- £’ vezzo graziofo , e fre. 
la vaghezza medefima. Ne quente : che fu prima da’ 
di cbt figliuoli , fapendo bt- Greci ufato , e poi da’ La. 
ne a chi . tini , ne’ quali ha della li. 

3 Per opera, per effetto . miglianza quella maniera. 

Si dice anche in fatti , ma Non babee quod te accufem . 
non colla medefima gra- 5 Francefi . I forcllieri, 
zia . Ed i buoni fcrittori che vanno accattando, fin- 
più volentieri tifarono le golarmeme Francefi, o al- 
prime maniere. tri Oltramontani fi chia- 

4 A guìfa che ec. Sovcn- mano paltoni , o paltonieri. t 


'•Ji 
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ad andare la limofina accomandando . Ed effend® 
per ventura i in tal fervigio una mattina ad una 
chielà , avvenne che una gran dama , la quale era mo> 
glie d’ uno de’ 2 maiifcalchi del Re d’ Inghilterra , uf- 
cendo della chiefa , vide quello Conte, e i due Tuoi 
' figliuoletti , che limofina addomandavatro ; il quale 
ella domandò d’ onde folfe , e fé Tuoi erano que’ fi- 
. gliuoli . Alla quale egli rifpo e , eh’ era di Piccar- 
la , e che per misfatto d’ un fuo maggior figliuolo 
ribaldo , con que’ due , che Tuoi erano , gli era con- 
venuto partire . La dama, chepietofa era, pofe gli 
occhi fopra la fanciulla, e piacquele molto , percioc- 
ché bella, e 3 gentilefea, ed avvenente era . E dille: 
valent’ uomo , fé tu ti contenti di lafciare appretto 
di me quella tua figliuoletta, perciocché buon' af- 
petto ha , io la prenderò volentieri .• e fe valente 
femmina farà , io la mariterò a quel tempo , che , 
con vene voi farà , in maniera , che darà bene . Al 
Conte piacque molto quella domanda , e prettamente 
rifpofe di si j e con lacrime gliela diede , e raccomandò 
molto . E cosi avendo la figliuola allogata , e lapen- 
do bene a cui, deliberò di più non dimorar quivi. 

E limofinando traversò l’ Iiòla, e con Perotto per- 
venne in Cales , non fenza gran fatica , ficcorne co- 
lui , che andare a pié non era ufo . Quivi era 
un’ altro de’ malifcalchi del Re , il quale grande 
flato , e molta famiglia terrea ; 4 nella corte del 

qua- 

r t» tal fervigio. In tal 4 Nella corte del quale , 
faccenda . il conte alcuna volta ed egli 

2 Malifcalchi . Dignità e‘l figliuolo ec. Qui v’ 'c il 

militare : oggi diremmo pleonasmo ovvero la ridon- 

marefcialli. dar za di egli , alla quale 

3 Gentilefea. Di bell* a- pare che non difiimile Ga 
ria , di nobile e graziofo quella di Cic. nell’ ep. 
afpetto : dirai anche gen- fam. XIII. *. Caj» Aviano 
file che i voce più intefa. Evandro , qui habitat in tuo 
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f 7 o G IORNATA SECONDA. 
c,uale il Conte alcuna volta ed egli , e ’l figliu«-> 
lo , per aver da mangiare , molto t fi riparavano. 
Ed cllendo in e(Ta alcun figliuolo del detto mali* 
fcalco , ed altri fanciulli di gentiluomini ; e facendo 
eotali prove fanciullefche , ficcome di correre , e di 
(altare ; Perotto s* incominciò con loro a rnefco- 
lare, e a fare così deliramente , optò, come alcuno 
degli altri faceffe , ciafcuna prova , che tra lor fi 
faceva . Il che il malifcalco alcuna volta veggendo, 
« piacendogli molto la maniera , e i uiodi del fan- 
ciullo r domandò chi egli folle . Fugli detto , ch’egli 
era figliuolo d’ un pover’ uomo , il quale alcuna 
volta per limofina là entro veniva ; a cui il ma- 
lifcalco il fece addi mandare. Il Conte, ficcome co- 
lui , che d’ altro Dio non pregava , liberamente gliel 
concedette ; quantunq ;e nojofo gli folle il da lui 
dipartirli . Avendo adunque il Conte il figlinolo , 
e la figliuola acconci , pensò di più non voler di- 
morare , in Inghilterra , ma come il meglio potò 
fe ne pafsò in Irlanda; e pervenuto a Stanforda , con 
un Cavaliere d’ un Conte paefano per fante fi pofe r 
tutte quelle cofe facendo , che a fante , o a ra- 
gazzo polfono appartenere : e quivi , fenz’ elfet 
mai da alcuno conoteiuto , con affai difagio , e 
fatica dimorò lungo tempo . Violante , chiamata 
'Giannetta , e colla Gentildonna in Londra venne 
erefcendo e in anni , e in perfona , e in bellezza; 
ed in tanta grazia della donna , e del marito di 

lei 

/ aerarlo , & ipfo multi*™ ciocchi non riefcan duri 
utor C 9 * patrono ejus : e nell* all’ orecchio . 
ep.4 .Lucrum & Cajum Aure/ 1 Si riparavano. Si rico- 

lios % cjutbus C9* ipfis ©• p$*ee veravano , lì tratteneano . 
torum , viro or timo fami - Bocc. Gli venne a memoria 
HarijJimt utor . Quelli pleo- un fer Ciappelletto da Pra~ 
nafmi vanno più oflerva- io , il quale molto alla [ua 
ti, che praticati . Ed efi- cafa in Parigi fi riparava. 
gono gran naturalezza , ac- 

\ 

\ 
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NOVELLA QUINTA. 171 
lei, e di ciafcun’ altro della cala , e di chiunque la 
conofcea , eh’ era a veder maravigliolà cofa y nè al- 
cuno era , che a’ Tuoi coitami , ed alle Tue maniere 
riguardarle, che lei non dicelfe dovere elfer degna d’ 
ogni grandiilìmo bene , ed onore . Per la qual cola 
la gentildonna , che lei dal padre ricevuta aveva, 
fenz’ aver mai potuto fapere chi egli lì folle altri- 
menti , che da Ini udito avede , s’ era propolla di 
doverla onorevolmente, fecondo la condizione , della 
quale eilimava che folle , maritare . Ma Iddio giu- 
lld riguardatore degli altrui meriti , lei nobil fem- 
mina conofcendo, e lenza colpa 1 penitenza porta- 
re dell’altrui peccato, altrimenti difpofe .* ed 2 ac- 
ciocché a mano di vile uomo la gentil giovane non 
vernile , fi dee credere che quello , che avvenne , 
egli per fua benignità permettere • Aveva la gen- 
tildonna , colia quale la Gianetta dimorava, un fol 
figliuolo del fuo marito , il quale ed ella , e ’l pa- 
dre lommamente amavano , sì perché figliuolo era; 
e sì perché per virtù , e per meriti 3 il valeva : 
come colui, che più che altro e coturnato , e valoro- 
so , 

1 Penitenza portare. Que- zioni quali medefime con 
fio è verbo , che nato dal divertì lignificati . Ventre « 
latino [erre ne ritiene in mano è venire in potere, 
roflra lingua l’ufo ed i fi* venire alle mani è capita- 

S mficati medefiml , onde re come per accidente al- 
leiamo portar penitenza , le le mani d’ alcuno . Bocc. 
pene , colore, d< [piacere , in II pregarono , che gli piace/- 
pace , con raf/egnato , con fedi dover lor dire, come cojìei 
moderato animo tc . Bòcc. alle mani pervenuta gli /offe . 
Di che il padre , e la madre 5 ^ valeva . Cioè che 
del giovane portavano sì gran ne avelie merito. Bocc. in 
dolore , e malinconia , che quello fenfo medefimo . Gli 
maggiore non fi J aria potuta parve che e/fo ora ad uno , ed 
portare. erte ad un altro donaffe caftel- 

i Acciocché 1 a mano di la e città , e baronie affai 
vile uomo la gentil giovane poco àiferet amente , ficcarne 
non veniffe. Vedi le loca- dandote a ehi noi valea. 
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I7 * GIORNATASECONDA, 
fo, e i prò , e bello della perfona era. Il quale a-> 
vendo forfè fei anni più , che la Giannetta ; e lei 
reggendo belliflìma , e graziola; sì forte di lei s’in- 
namorò, che 2 più avanti di lei non vedeva : e per-* 
ciocché egli 3 immaginava , lei di bada condizione 
dover’ edere ; non folamente non ardiva addoman- 
darla al padre e alla madre per moglie ; ma te- 
mendo non foffe riprefo, che baiamente fi fofie ad 
amar me(To , quanto poteva , il fuo amore teneva . 
nafcofo . Per la qual cofa troppo più , che fe pale- 
fato bavette, lo (limolava . Laonde avvenne, che 
per foverchio di noja egli infermò , e gravemente. 
Alla cura del quale ettendo più medici richiedi ; 
fcd avendo un fegno , ed altro guardato di lui ; e 
non potendo la fua infermità tanto coriofcere ; tut- 
ti comunemente fi difperavano della fua falute . 
Di che il padre , e la madre del giovane portava- 
no sì gran dolore, e malinconia, che maggiore non 
fi faria potuta portare e più volte con pietofi prie- 
ghi il domandavano della cagion del fuo male , a’ 
quali o fofpiri per rifpofta dava , o che tutto fi 
fentiva confumare. Avvenne un giorno, che feden- 
dofi appretlo di lui un medico alfai giovane , ma 
in ifcienza 4 profondo molto , e lui per lo brac- 
cio tenendo in quella parte , dov’ erti 5 cercano il 
polfo } la Giannetta , la quale per rifpetto della ma- 
dre 


1 Pro , forte , coraggio- 
fo , oggi diciatti prode , e 
quindi prodezza* 

2 Più avanti di lei non 
vedeva . E’ qoafi prover- 
biai maniera efprimente l’ 
ecceflbdejl’amore , che por- 
tiamo ad alcuna perfona . 

3 Immaginava . Oggi più 
naturalmente s'immaginava. 

• 4 Prof ondo molto . i 1 mol- 


to con vaghezza fi pofpo- 
neagii aggettivi. Bocc. De* 
quelli quel paefe è copio fo mol- 
to , coti diciamo malagevole 
molto . Di che la Giannet- 
ta fu contenta molto . 

5 Cercano il polfo. Pro- 
priamentedetto . Cafa Ga- 
lat. Meffer cotale mi di- 
mandò come vet {lavate . 
Venga e sì mi cerchi il polfo. 
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dre di lui , lui folleeitamente fervi va , per alcuna 
cagione entrò nella camera , nella quale il giovane 
giacea : La quale come il giovane vide , leni’ alcuna 
parola , o atto tare , Tenti con piò forza nel cuore 
T amorofo ardore : perchè il polfo più forte cominciò 
a battergli 9 che 1 * ufato : il che il medico Tenti in- 
contanente , e maravigliofiì , e flette cheto, par ve- 
dere quinto quello battimento dovelfe durare . Co- 
me la Giannetta ufcì della camera , ed 1 il batti- 
mento riflette.* per lo che parte parve al medico* 
avere della cagione dell 1 infermità del giovane : 
e (lato alquanto , quali d’ alcuna cofa volelTe la 
Giannetta addomandate , Tempre tenendo per lo brac- 
- ciò l’infermo, la fi fe chiamare . Al quale ella ven- 
ne incontanente ; 3 nè prirrja nella camera entrò 
che ’l battimento del polfo ritornò al giovane / e lei 
partita cefsò . Laonde parendo al medico avere alfa! 
piena certezza , levatoli , e tratti da parte il padre, 
e la madre del giovane , dille loro : La fanità del 
volito figliuolo non è nell’ ajuto de’ medici , ma nel- 
le mani della Giannetta 4 dimora ; la quale , Tic- 

come s 

1 1 / battimento riflette . nel punto ìflelTo. Bocc. Non 
Reflare o ri fi are vale ceffi- prima ebbe abbattuto il gran 
re , fermarli . Bocc. Sotto il tefìo in terra , thè la cagio- 
mantel cbtufa , tra donna e ne della morte de' due mife - 
donna mettenaoft , non nftet- ri amanti apparve . Olfrac- 
te prima , che al cqrpo fu ciò in quell’ efcmpio of- 
pervenuta Meffoft in cammino ferva di paflaggio quanto 
prima non riflette che in Lon - acconcio fia alla celerità 
| ‘tira pervenne. dell’azione, ebbe abbattuti 

i Avere . Cioè d’ aver in luogo di abbatti .. 
comprefo , raccolto: fenfo 4 Dimora . Confiffe , è ri. 
proprio di quello verbo . polla, fenfo tralafciato dai 
' V.G. ricevo tue lettere , dal- Vocabolario. Bocc. In voi 
le quali ho che ec. fola il farmi il più lieto , • 

5 Nè prima ec. E’ molto il più dolenti uomo che vi- 
afata maniera per accen. va, dimora, 
pare la cofa fatta fubito 
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V 7 * GIORNATA SECONDA, 
come io ho manifeltamence per certi legni cono» 
(ciato; il giovane fbcofaraente ama ; comecché d- 
la non fe ne accorge , .per quello , eh’ io vegga . 
Sapete ornai che a fare v* avete ; k la Tua vita v* 
i cara. Il gentiluomo, e la Aia donna, queAo uden- 
do , furon contenti , in quanto pure alcun modo 
fi trovava al Aio z (campo ; quantunque loro mol- 
to gravaffe, che quello , di che dubitavano , folle 
delio , cioè di dover dare la Giannetta al loro fi- 
gliuolo perifpofa. Eflì adunque, partito il Medico, 

(e n’ andarono all’ infermo , e dillegli la donna così.* 
Figliuol mio , io non avrei mai creduto , che da 
me d’ alcun tuo defiderio ti foffì guardato : e fpe- 
zialmente veggendoti tu , 2 per non aver quello , 
venir meno; perciocché tu dovevi effer certo, e dei, 
che niuna cofa é , ehe 3 per contentamento di te far po- 
tetti,* che io , come per me medelima , non U facelfi: 
ma poiché pur fatto l’ hai , è avvenuto che Domened- 
dioèttaro mifericordiofo di te più , che tu medefimo,* 
ed acciocché tu di quella infermità non muoi , mi ha 
dimottrata la cagion dei tuo male , la quale niuna , 
altra cofa è , che foverchio amore , il quale tu 

porti 

» Scampo. Ufatiflima vo- 5 Per contentamento ai te. 
c* ed in molte maniere u- Egli fc vago ed armonico 
fata per fai vezzi , rimedio, 1’ apporre talora a’ fuflanti- 
riparo ne’ rifehi ec. fiocc. vi il genir. del primitivo 
A le Jìi il trovar modo al- nome in luogo del poflef- 
lo / campo della tua vita e Avo accordato, com’ fc co- 
detla mia . Così diciamo man coAume de’ Greci . V. 
provvedere , andare , f aprire G. per onore di te , e per J 
allo [campo. Varch. Sente. confai anione di tei /frego . 

Nè al [angue fi perdona di Quella cura di lei avrai per 
coloro , in i [campo , e per amore di me , che di me me- 
aiuto de * quali fiamo a [par- defimo avrejli . Senz alcuna ' j 
gtre il proprio [angue tenuti . [anca di voi ho [peranza ito 

1 Per non aver quello . Dio a ’ avervi in orto giorni 
Cioì per non avere* la fod- di quefia infirmiti rendalo 
dilazione di quello . [ano. 
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porti ad alcuna giovane, qual ch’ella lì Ila* Adua* 
que , figliuol mio , non ti guardar da me , ma fi cura - 
' mente ogni tuo deiiderio mi fcuopri ; e la malinconia, 
ed il penderò , il quale hai , e dal quale quella in* 
fermila procede , gitta via , e confortati , e renditi 
certo che niuna cola farà per foddisfacimento di te, 
che tu m’ imponghi , eh’ io a mio potere non fac- 
eia.* ficcome colei, che te più amo, che lamiavita. 
Caccia via la vergogna , e la paura , e dimmi Ce 
io pollo per te adoperare alcuna cofa j e fe tu non 
truovi , che io a ciò fia foliecita , e ad effetto tei 
rechi , abbimi per la più crudel madre , che mai 
partorilfe figliuolo . 11 giovane udendo le parole del* 
la madre , prima fi vergognò ; poi , cacciata via ,la 
vergogna , così le dille : Madonna ; poiché dilcreta 
vi veggio ; non folamente quello , di che dite vi 
liete accorta , non negherò effer vero , ma aurora 
di cui vi fatò mannello ; con coral patto che ef- 
fetto feguirà alla voftra promefla a voftro potere ; 
t così mi potrete 1 aver fauo • Al quale la donna 
liberamente rilpofe , che fìcuramente ogni fuo de* 
fiderio le aprifie , eh’ ella fenza alcun’ indugio z 
darebbe opera , eh’ egli fuo piacere avrebbe . Ma- 
dama , dille allora il giovane , 1’ alta bellezza , e 
le laudevoli maniere della noltra Gianetta , e il 
non poterla fare accorgere , 3 non che pietofa , 
del mio amore , e il non avere ardito mai di ma. 

lu- 
tee dura, ed alquanto ofeu* 
ra l’ unione de’ due aggiun* 
ti di diveda qualità al V. 
fare , quali fono 1’ infin. 
accorgere , .e poi pietofa , 
Quattro farebbe (iato più 
acconcio, il due . li noe 
poterla fare accorta , no» cbt 
pietoja . 


1 Avtr fana. Ottenermi 
£ano, tacqui lìarnr lano . 

2 Darebbe opera. Prefo i 
da’ Latini, e (erba il feniò 
medefuno . Gli lì appone 
però talora qualche ag- 
giunto. E bea dicefi Dare 
opera diligente , premuto fa , 
Jìudiofa ec. 

3 Non cbt pietofa . Rie» 
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Difettarlo ad alcuno , mi hanno condotto dove voi 
mi vedete . E fé quello , che prometto mi avete, 
non fegue , Hate ficura , che la mia vita he brie- 
ve . La donna , a coi più tempo da conforto , che 
da riprenfioni parea , Sorridendo ditfe : Ahi , figli- 
no! mio, dunque per quello i t’hai tu lafciatoaver 
male ? confortati , e la fcia fare a me , poiché guarito 
farai . La Madre , raccontato cib , che fatto aveva , 
ai marito , ancorché grave loro pareffe , di pari 
confentimento deliberarono di dargli la Giannetta per 
ifpofa ; 2 amando meglio il figliuol vivo con mo- 
glie non convenevole a lui , che morto fenza alcu- 
na , e così 3 dopo molte novelle fecero ; di che la 
Giannetta fu contenta molto , e con divoto cuore 
ingraziò Iddio , che lei non avea dimenticata ,* nè 
* per tutto quello mai altro, che figliuola di un Pic- 
cardo fidiflfe. Il giovane guari, e fece le nozze più 
lieto , che altr’ uomo . Perotto , il quale in Calles 
col malifcalco del Re d’ Inghilterra era rimato , 
Umilmente crefcendo , venne in grazia del Signor 
fno: e divenne di perfona bellifiìmo , e pio quanto 
alcun’ altro , ehe nell’ i fola folle : intanto che né 4 
in tornei , nè in gioilre , nè in qualunque altro atto 


1 T’ hai tu Infoiato aver 
male ì In cambio ti [ci la- 
fctato aver male . E* modo 
bello e leggiadro. Così di- 
ciamo , m* ho propojlo per 
mi fon propojlo . In affai co- 
ffe m y ho reputata la fortuna 
contraria , il mi \ dat. di 
commodo: che avvien be- 
ne anche in altri verbi . 

2 Amando meglio . Per 
voler piottoflo. *■ 

$ Dopo molte novelle . Cicì: 
dopo molti difcorfi , dopo 


molte chiacehere lenza 
conelufione . Bocc. E mul - 
uplicando pur la badeffa in 
novelle , venne alla giovane 
alzato il vifo . 

4 I tornei o tome amenti . 
Era una disfida di cava- 
lieri a combattere dentro 
un palancato a motivo d* 
onore, dove l’ uno feriva 1* 
altro: echi prevaleva po- 
teva 1’ avversario uccidere , 
fe non lì chiamava vinto. 
Le gioftre poi erano cotn- 
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NO VELL A Q.UINT A. 177 
i' arme ni uno era nel paele , che quello valgile , 
che egli ; perchè per tutto , chiamato da loro Pe- 
rotto il Piccardo, era conofciuto , e famofo : e co- 
me lidio la fui forella dimenticata non avea , così 
fimilmeate d’ t aver lui a mente dimoftrò . Percioc- 
ché 'venuta in quella contrada una peftilenziofa mor- 
talità , quali la metà della gente di ìquella 2 fe ne 
portò q fenzachè grandilfima parte del rimalo , per 
paura in altre contrade fe ne fuggirono / di 'che il 
paele tutto pareva abban ionico . Nella qual mor- 
talità il Malilcalco fpo Signore, e la donna di luì, 
e un fuo figliuolo , e molti altri e fratelli , e le- 
pori , e. parenti tutti morirono ; nè altro che una 
damigella già? da marito di lui riìUafe , e , con al- 
cuni altri familiari , Perotto . Il quale ceffata al- 
quanto la peltilenza , la damigella , 3 perciocché 
prod’ uomo , e valente era ,*con piacere , e coniglio 
d’ alquanti pochi paefani vivi’ rimali , per marito 
prefe , e di, tutto ciò , che a lei per eredità feaduro era il 
* Forte Prima , t , 4 . M fece 

battimenti di gente a ca- ro^nofe , e andavano injet - 
vallo, ne’ quali l’un cava- mando , tanto (he la morte 
liere correa contro dell’ le portava . Nel Gerotric. 
altro con afta broccata con Videro che [ubitameme nell' 
ferro di tre punte , dove aria.rifolutofi un gruppo di 
nori fi cercava vittoria, fe vento , e percolo nel mare , 
non dello- Icavallare 1’ av- rivolfe di moao le rovinofe 
verfario ; raa nel torneo onde , che per forzo di con- 
la deeilione della vittoria trajìanti maroft troncaropfi 
era la morte , 0 il prole- i forti^tanapi , ed il battei - 
Ciarli vinto . lo effendo già [piccato via 

l Aver a mente. Manie- t dijciolto latempejla in fagli 
ra ottima contrappofta di occhi loro fe lo porto . Sa. 
dimenticare . rebbe (lato aftche meglio 

% Se ne porti) * Portarne , detto, fi¥ne portò, ovvero 
o portar /eoe , lo fteflo vale ne lo portò. 
che il portar via : ed ha 3 Perciocché prod ’ uomo 
belli e leggiadri ufi . Liv. e valente tra . Valorelo , 
m. Alquante ne diventatoti e forte. 
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fece fignore . Nè guari di tempo pafsò , che udea- 
do il Re d’ Inghilterra, il Malifcalco elier morrò; 
e conofcendo il valor di Perotto il Piccardo ; in luo- 
go di quello , che morto era , il fpdituì , e fecelo 
ino malifcalco . E così brevemente avvenne de’ 
due innocenti figliuoli del Conte d’ Anverfa , da lui 
per perduti lanciati- . Era già il diciottefimo anno 
pattato , i poiché il Conte d’ Anverfa fuggendo , 
di Parigi s’ era partito , quando a lui dimorante in 
drianda, avendo in aliai mifera vita molte cofe pa- 
tite , già vecchio veggendofi , venne voglia di fen- 
tiVe , fe egli potette , quello , che de’ figliuoli folle 
avvenuto ; perchè del tutto dalla forma , della quale 
elier folea , veggendofi trafmutato / e fentendoli per 
lo lungo efcrcizio più della pe.rfona 2 atante , che 
quando giovane in ozio dimorando non era ; par- 
titoli adai povero , e male in arnefe da colui , col 
quale lungamente era dato , fe ne venne in Inghilterra, 
e là fe n’ andò , dove Perotto avea lattiamo 1 e trovò 
lui edere malifcalco , e gran Signore ; e videlo fa- 
no , ed atante , e bello della peffona , il che gli 
aggradì forte , ma farglifi conolcer non volle infino 
a tanto , che faputo non avede della Giannnetta . 
Perchè raedofi in cammino , prima non ridette , che 
in Londra pervenne ; e quivi cautamente doman- 
dato della donna , alla quale la figliuola lafciara 
avea , e del fuo dato , trovò la Giannetta moglie 
del figliuolo , il che forte gli piacque ; ed ogni 
fua avverfità preterita riputò piccola , poiché vi- 
vi. 


1 Poiché . Dopo 51 tem- 
po, come termine nomina- 
to , molti dicono d * che , 
ni'ì condannabile : e ri- 
fponde all* ex auo de’ lati- 
ni , altri dopo che : maniera 
riprovata del tutto , cornee- 
chfc fece citi un’ efempio 


ddP Urbano , perciocché 
dopo è prepofizione, ed av- 
verbio non mai . La più 
propria e più elegante fa- 
rà , poiché o dappoicchè. 

t Atante . Gagliardo, e 
forte della pedona .* é 
pretto rancidume . 
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vi avea ritrovati i figliuoli , ed in buono fiato . 
v E defiderofo di poterla vedere , cominciò , come 

{ iover* uomo , a ripararli ricino alla cafa di 
ei : dove un giorno veggendolo Giachetto La- 
miens , ( che cosi era chiamato il marito del- 
la Giannetta ) avendo di lui compaffìone , per- 
ciocché povero , e vecchio il, vide , comandò ad 
' uno de' Tuoi familiari , che nella cafa /fua il me- 
nade , e gli facelfe dare da mangiar per Dio ; il 
che il familiare volentieri fece . Aveva la Gian- 
netta avuti di Giachetto già pjò figliuoli , * de’ 
qua i il maggiore non avea oltre ad otto anni , 
ed erano i più belli , e i piò vezzofi fanciulli del 
Mondo .* i quali come videro il Conte mangiare, 
così tutti quanti gli fur dintorno , e cominciato- ' 
no a fargli fella , quali da occulta virtò modi 
averterò fentito , coftui loro avolo ertele : ij qua- 
le Tuoi nipoti conofcendogl^ , cominciò loro a 
moftrare amore , e a far carezze ,*per la qu$l 
cofa i fanciulli da lui non fi voleva'n partire , 
quantunque colui , che al governo di loro at- 
tendea , gli chiamarte .* perchè la Giannetta ) 
ciò fentendo , ufcì di una camera , e quivi ven- 
ne , dov' era il* Conte , e minaccio!!! forte di 
batterli , fe quello , che il loro maeltro volea , 
non faceilero . I fanciulli cominciarono a piagne- 
re , e a dire , che elfi volevano Ilare apprerto a 
quel prod’ uomo , il quale piò , che ’1 loro mae- 
ftro , gli amava ; di che e la donna , e ’1 Conte 
fi rife . Erafi il Conte levato , non mica a guifa m • 
' di padre , ma di pover' uomo , a fare onore alfa 
figliuola , ficcome a donna , e maravigliofo piace- 
re , veggendola , avea fèntito nell' animo : ma ella 
nè allora , nè poi il conobbe punto perciocché 
oltremodo era trasformato da quello , che efler 
Coleva , ficcome colui y che vecchio , e caputo , 
e barbuto era * e magro e bruno divetta* 0 

M z 1 e 
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I e piuttofto un’ altr’ uomo Daieva, che ’1 Conte. E 
veggendo la donna che i fanciulli da lui parure non 
fi volevano, ma % volendoli parure , piagnevano, dif- 
fe al maefiro , che alq ìanto gli lafcia.ie fiate . Staq- ! 
dofi adunque i fanciulli col prod' nomo , ravvenne , 
che il Padre di Giachetto tornò, e dal maeftro loro 
Tenti quefio fatto; perch’egli, il quale a fehifo ave* 
la Giannetta , di(Te : lafciagli ilare colla mala ven- 
tura, che Dio dia loro, che elfi 2 fanno ritratto da 


quello , oqde nati fono , 

*- 

Cl 

I E piuffopo un alti' uomo 
parca che'l Conte. In que- 
llo luogo ofTerva la dif- 
giunzione artitìcial d- Ile 
voci, che parrebbe^ rich.e- 
deflefo naturalmente un o. 
ne : ed in varie foyge'gra- 
Ziofamente avviene , non 
folamenre in noftta lingua, 
ma nel Greco ancora, enei 
Latino, come in alrre noflie 
Opere oflervammo . Qd 
arrecheremo gli efempi , 
che fanno al noflro propo. 
fi’O . Altra co/s far non /ape a 
chi attendere a ' cavalli . lo 
' vorrei innanzi andare cogli 
fìracci tnaofjo , ir [calza ■ che 
aver tutte quejìe tufo . Acciò 
dunque che conofciate . Con- 
ciona dunque , per tornare 
al fioftro proposto , che alle 
guance convenga tff?r can- 
dide s II male da lei amato 
giovane . Cofìume male da 
noi gradito , Dtmsndollo il 
giudice , ft ciò foffe vero , 


Elfi fon 3 per mad.e di- 
fcefi 

che coloro incontro a lui di» 
cenno . Così quell ' ingiuria 
fofferfe , come motte altre fo- 
Jfenute aitea. Non altrimen- 
ti che un /eoo famelico nell * 
armento.^ de' giovenchi venu- 
to , or quefto or quello jve- 
nando , prima co' denti e coll * 
unghie la jua ira Jaz'd, che 
la fame . 

2 Fanno ritratto . Gr -zio- 
la meraf. che vale moftrar- 
fi (ìm:giianre ad alcuna co- 
la, non degenerare da quel- 
la . Bice. Lab. Tu non er i 
degno d'aver wr, e fai hen 
ni tatto di quel che tu fei . 
Bemb. Albi. Se ejfi ritratto 
fanno a / primo loro pedale , 
p.ccome è natura delle pian- } 
te , ejfi non amaron giammai. 
Da’ quali efempi fi feorge 
che dir fi può , far ritran 0 
al i da , e di . 

g Per madre difceft . Da 
canto di madre . La ma- 
niera \ propria . Vili- Di 

tm 

ì 
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fcefi, di paltoniere ; e perciò non è da maravigliar- 
li , fe volentieri dimorano con paltonieri . Quelle pa- 
role udì il Conte , e'i dolfergli forte; ma pure nelle 
fpalle rillretto , così quella ingiuria fofferfe , come 
molte aitre foitenute avea . Giachetto , che fentito 
ave» la fella» che i figliuoli al prod’ uomo , cioè al 
Conte , facevano , quantunque gli dtipiacefle , ptf 4 - 
re tanto .gli amava , che avanti che piagnere gli 
. vedelle , comandò, che, fe ’1 prod’ uomo 2 ad alcun 
fervigio là entro dimorar vdleffe , egli vi folle ri 
c;vuto . Il quale rifpofe , chq vi rimaneva volentie- 
ri; ma che^aitra cola far nota fapea , che attendere 
a’ cavalli , di che tutto il tempo della fua vita era 
yfato . Aflegnatogli adunquò un cavallo , come 
quello governato avea , ai trallullare 1 fanciulli in- 
tendeva . Mentre che ‘la fortuna in quella guifa, 3 
che divtfata è , il Conte d’ Anvèrfa , e i figliuoli 
menava, avvenne che U Re di Francia, molte tre- 
gue fatte cogli Alamanni, morì» e in fuo luogo fa 
coronato il figliuolo, del quale colei era móglie, per 
cui il Come era flato cacciato . Collui , elfendo l’ 
ultima triegua finita , co’ Tedefchi rincomintiò af- 
prillima guerra : in ajuto del quale , ficcome nuo- 
vo parente H* Re d’ Inghilterra mandò molta gente, 
lòtto il governo di Perotto fuo Malifcalco , e di Gia- 
ietto Lamiens figliuolo dell’ altro Malifcalco : col 
quale il prod’ uomo, cioè il Conte, andò, e fieni* 

M 3 effe- 

ioro per donna nacquero tnt - gior chiarezza . Bocc. U 
ti 1 comi Gnidi . DifTe pu- fanciullo dalfun de' canti del' 

1 re ii Dante di Virg. che la camera 'gli mofìrò un ufcio t 
età per patria Mantovano . e dijfe , andate là entro . 

I Dolfergli forte . Me- 3 Che divtfata è *• De- 
glio, gli do! fero forte. fcritta con diftinzione , ed 

2. Ad alcun jfirvigio là ordinatamente moftrara , 
entro dimorar volcffe . Ser- onde naftono divifatamentt t 
ve là entro a flato. e amo- ttivifamento , voci ottime 9 
to , ed importa una mag- dei roedeflmo Agni ficaio. 
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• Cffere da alcuno riconofciuto , dimorò nell’ olle per 
buono fpazio a girila di ragazzo .• e quivi , come 
valent’ uomo, e con configli, e con fatti piò, che 
a lui i non fi richiedeva , aliai di bene adoperò. Av- 
venne, durante la guerra, che la Reina di Francia 
, infermò gravemente y e conolcendo ella fe medefi- 
ma venite alla morte, contrita d’ogni fino peccato, 
Ruem divotamente fr coofefsò dall’ Arcivefcovo di Roa- 
no, il quale da tutti era tenuto z un fantitfim9,e 
buon’ uomo / e tra gli altri peccati gli narrò'' ciò , 
che per lei a gran torto il Conte d’Anverfa ricevuto 
avea ; nè fidamente fu a‘ lui contenta di dirlo } ma 
davanti a molti altri valent* uomini tutto , com’era 
r fiato, raccontò , pregandoli che col Re operalTero^ 
t P tra -> m che ’1 Conte, fe vivo folfe , e fenon, alcuno de’ Tuoi 
' ono ‘ figliuoli nel loro fiato refiiftjiti fodero ; nè guari 
poi dimorò , che di quella vita palfata , onorevol- 
mente fu feppellita . La qual confedìone al Re rac- 
contata , dopo alcun dolorofo fofpiro delle ingiurie 
fatte al valentuomo a torto , il mode a far anda- 
re per tutto 1’ efercito , ed oltracciò in molte altre 
parti , 3 una grida , che chi ’1 Conte d’ Anverfa , 
o alcun de’ figliuoli gli 4 rinfegnade ,,maravigliofa- 
• men- 


* yl No» Jl richiedeva .Cioè 
più che a lui non conve- 
niva . V. in quello fenfo 
dì frequente ufo. 

2 Un fnntijfimo e buon' 
uomo . - Mi pajon quelli 
inetti aggiunti , che non 
importano qualità didin- 
te , nè efprefiìoni diverfe, 
ciò che offervarnmo già 
in altro luogo. 

} Una grida . Un ban- 
p do > casi detto dal grida- 


re o favellare ad alra vo- 
ce , che fa il banditore : 
oggi è voce poco mrefa c 
meno ufata : dicefi grido 
per Tuono firepitofo di vo. 
ce umana , cut nel mag- 
gior num. diciamo le gridai *1 
e fi prende pur gruio , per fa- 
ma , e gran riputazione . 

4 Rmfegnaffr . Gl* infe?’ 
gnaffe , gli additaffe . La 
lingua nodra volentieri ufa 
i verbi Tonificanti npeti- 
zion 


I 
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NOVELLA QUINTA. 183 
niente da lui per ognuno guiderdonato farebbe : con- 
ciofoffechè egli lui per 1 innocente di ciò , perchè 
in efilio andato era , averte per la confelfione fat- f 0 jf e . 
ta della Reina , e nel primo flato , e in ’ mag- cojd- 
giore intendeva di ritornarlo . Le quali cole il Con- fW - 
te in forma di ragazzo udendo , e Mentendo che co- 
sì era il vero, fubitamente fu a Giachetto , e il pre- 
gò che z con lui infieme forte con Perotto:, per- 
ciocché egli voleva lor moftrare ciò, che' il Re an- 
dava cercando . Adunati adunque tutti e tre infie- 
me , (fìtte il Conte a Perotto, che già era in pen- 
fiero dipalefarfi : Perotto , Giachetto , eh’ è quì v ha 
tua forella per mogliere , nfe mai n’ ebbe alcuna dota ; 
e perciò acciocché tua forella fenza dote non fia , io in- 
tendo eh* egli, e non altri , abbia quello benefizio , che 
‘il Re promette cosi grande per te e ti ri'nfegni come 
figliuolo del Conte d’An verfa , e per la V iolante tua fo- 
rella, e fua mogliere, e per me, che il Conte d’An*- 
verfa , e voftro padre fono . Perotto udendo quello , 
e*fifo guardandolo , taqtofto il riconobbe , e pia- 
gnendo gli fi gittò a’ piedi , e abbracciollo , dicen- 
do .* padre mio , voi fiate il molto ben venuto , 
Gtachett?» prima udendo ciò , che ’1 Conte detto 
avea , e poi veggendo quello , che Perotto faceva * 
fu ad un' ora da tanta maraviglia , e da tanta 

M 4 alle- « 


zion d’ azione in cambio 
de’ Tuoi fempliei . V. G. ra- 
J dogare per afeiugare , al- 
lentare per rallentare , ral- 
lungare per allungare , rac- 
corci are per accorciare rac- 
cattar e per accori are , rad- 
doppiare per addoppiare ec. 

1 Innocente di ciò . Vago 
ì 1 ’ ufo del di in luogo di 
in, fignìficante rtfpctto , in 
ordine , in guanto : fenfo 


tralafciato dal Cinonio . 
Cosi ben fi direbbe colpe- 
vole dell' omicidio contmejfo . 

2 Con lui infieme [offe 
ron Perotto . Convien fug- 
gire quelli modi di parla- 
re, che nella mente diebi 
afcolta dan luogo ad ofeuri- 
tà ed equivoci .«Il primo 
con accenna compagnia, il 
fecondo abboccamento. 


« 
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i8 4 giornata seconda. 

allegrezza i foprapptefo , che appena fapeva che 
far fi dovefse .* ma pure dando alle parole fede , e ver- 
gognandoli forte di parole ingiuriofe già da lui verfo 
il Conte ragazzo ofate , piangepdo gli li lafciò cadere 
a’ piedi , e umilmente d’ ogni oltraggio pa-sato doman- 
dò perdonanza , la quale il Conte afsai benignamente, 
in piè rilevatolo , - gli diede : e poiché i varj cali di 
ciafcuno tutti e tre ragionati ebbero, volendo Perotto, 
e Giachetto rivenire il Conte , per ninna maniera il 
fcfferfe : ma volle che' , avendo prima Giachetto cer- 
tezza d’ avere il guiderdon prometto , così 4 fa; to , 
ed in quell’ abito di ragazzo , per farlo più vergo, 
gnare , glielo prefentalf* . Giachetto adunque col 
Conte , e con Perotto appretto venne davanti al Re, 
cd «fferfe di prefentare il Conte, ed ì figliuoli , do- 
ve fecondo la grida fatta guiderdonare il dovette .* 
Il Re prettamente per tutti fece il guiderdonare venire, 
maravigliofo agli occhi di Giachetto , e comandò 
che via il portatte , dove con verità il Conte , «’ 
figliuoli dimottfatte , come promettea . Giachetto 
allora voltatofi indietro , e davanti mettifi il Con- 
te iuo ragazzo , e Perotto , ditte : Monfignore , ec- 
co qui il padre , e ’i. figliuolo ; la figliuoli , eh’ è 
mia ritoglierà , e non è qui , coll’ aiuto di Dio , 
tolto ne vedrete . Il Re, udendo quello, guardò il 
Conte , e quantunque molto da quello , eh’ efser 
Idea , trafmutaro fotte , pure dopo d’ averlo al- 
quanto riguardato , il riconobbe .• e quali ertile la- 
grime in li gli ocehi lui- , che ginocchioni ttava , 
levò in piede , e ’i baciò , ed abbracciò : cd ami- 
chevolmente ricevette Per«ro , e corrandò che 
incontanente il Conte di vettimenti , di famiglia, 
e di cavalli , e 2 d’ arnefi linefso lofse in alset- 

» to 

! SoprappYrf) . V ale [or- forza . 
prtfo : ina è voce poi ef- i D ’ srneft . Qui fono i 
primentr 'y e dj maggior guermaienti e addobbameli- 
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to , fecondcchè alia Aia nobiltà lì richiedea ; la qual 
cola rantolio fu fatta . Oltre a quello onorò il Re 
molto Giachetto , • volle 1 ogni cola fapere de’luoi 
'Preteriti cafi . E quando Giachetto prefe gli altri 
guiderdoni per avere infegnati il Conte , e’ figliuo- 
li , gli dille il Conte : prendi corsili dalla magni- 
ficenza di Monfignor lo Re , e ti ricorderai di dire 
2 tuo padre , che i tuoi figliuoli , fuoi , e miei ne- 
poti , non fon per madre nati di paltoniere . Gia- 
chetto prefe i doni , e fece a Parigi venir la mo- 
glie , e la fuocera y e vennevi la moglie di Perot- 
to 1 e quivi in grandiflìma fella furon coi Cónte , 
il quale il Re avea in ogni fuo ben rWelTo , e 
maggiore fattolo , 2 eh’ e’ 'folle giammai < Poi ciafcu- 
no , colla fua licenza tornò a cala Ina / ed elfo infina 
alla morte vide irf Parigi più gloriofo i che mai . 

Avendo la Re ; na riguardato che , 1 ’ ora era ora- 
mai tarda , e la fine della fua fignoxia era venuta, 
fecondo il cominciato ordine trattali la ghirlanda 
di capo , fopra la teda la pofe di Neifile , con 
lieto vifo dicendo : om3Ì ,* cara compagna , di que*- 
Ilo piccol popolo il governo fia tuo ; ed a leder 
fi ripole . Neifile del ricevuto onore 3 un poco 

ar- 
ti più nobili, che conve- cafi: maniera ufata iti al- 
nivano all’ ampia condizio. tri verbi , come altrove of- 
ne del Conte. Per lo più fervammo , e che lente del 
fono gli addobbamenti no- coftruir latino , ma bella 
bili di cala , di nave, d’ però e nobile, 
elercito ec. Per altro in i Gb’ e' fo [fé giammai, per 
quella forma , efire o an- che egli fojfe giammai. Al- 
* dare bene o male in arnefe , «una volt«*s quando lana- 
princrpalrnente fi accenna- turalezza lo porti , riefeon 
noi veementi. In foinma graziofi quelli due tronca- 
, ■ • il ; en(o e’1 conrefio ne de- menti co’ due apolìrofi, che 
terni. na il lignificato. «, fentano di Fiorentiniimo. 

t Ogni cola fapere d' [noi 5 Un poco arrofii . Che 
preteriti cafi. In cambio di direbbefi anche coiì un po- 
i fapere tutti i /noi preteriti co arrofsì , 


• * 
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trrofsò , e i tal nel vifo divenne ,..qual frefca ro- 
fa d’ Aprile, odi Maggio in Tulio Tchiarir del giorno 
fi moiha , cogli occhi vaghi , e fcintillanti non al- 
trimenti , che mattutina llella, un poco balli . Ma 
poiché 2 P onefto romor de’ circolanti , nel quale 
il favor loro verfo la R ina lietamente molìrava- 
no , 3 fi fu ripofato : ed ella ebbe riprefo 1* animo, 
alquanto più alta, che ufata non era , fedendo, dif- 
fe : po’chè così è , che io voltra Reina fono , non 
dilungandomi dalla maniera tenuta per quelle , che 
davanti a me fono {late, il cui reggimento voi ub- 
bidendo commendato avete , il parer mio in poche pa- 
role vi farò manifello; il quale, fe dal vollro confi- 
glio farà commendato , 4 quel feguiremo . Come voi 
fapete , domani è Venerdì, e’I fegucnte dì Sabato, 
giorni per le vivande^ le quali s’ ulano in quegli , 
alquanto tediofi 5 alle più genti : fenzachè ’l Ve- 
ne r- 

1 Tal nel vifo divenir , npplaufo , acclamazion - . 

qual frefca rofa . Miniera 3 Si fu ripofato. Bella 
buona: ma per mioconfi- meraf. più volte dal Bocc. 
glio ne lifcerai T ufo a’ ufata . Ripofiffi il tornare , e 
poeti . » che aveant cavalcate, 

2 L ’ onefto romor de* cir- fi torn irono a Firenze mol. 
coltami . Par che fia quello, to fcornati . E’ di G. Vili, 
che fu da Cic. chiamato ed anche : tìpofnndo le guer- 
admur murano , cioè applau- re di fuori , molte battaglie 
fo, e llrepito indicante fa- per piti volte tra cittadini eb- 
vore , fenfo non olfervato he. Nel prefente luogo fi 
dal Vocabolario. Peraltro direbbe riflette. 

a me non pare la voce ro- 4 Quel feguiremo. Si di- 
more molto propria di que- rebbe anche meglio il fe - I 

Ilo fenfo.. Imperciocché ro- guiremo. * * \ 

more di fua natura fignif. 5 Alle più genti , E’ pare 
Tuono difordmato, incorri- che quello parlare abbia 
pofltì, confufo echehadel dell’ affettazione. Peraltro 
tumultuofo. Sicché nel ca- piò dall’ articolo preceduto 
fo prefente dirai pjuttofio figmficante pleriqu: ec. i 

mol- 


Digitized by Gcxjgle 



NOVELLA QUINtA. i « 7 
nerdì ( avendo riguardo che in etto colui , chi per 
la nottra vita morì , /ottenne paflìone ) è degno di 
riverenza: perchè giufta Cofa , e molto onetta ripu- 
terei che ad onor d’iddio piò torto ad orazioni , che 
a novelle i vacaffìmo . E il Sabato appretto ufanza è 
delle donne di lavarli la tetta , e di tor vi a? ogni polve- 
re , ogni 2 (acidume T che per la fatica di tutta la patta- 
ta fettimana fopravvenuta fotte .• e fogliono fimilmen- 
te q aliai , "a riverenza della Vergine Madre di Dio, 
digiunare , e da indi in avanti , per onor della foprav- 
vegnente. Domenica , da ciafcuna opera ripofarfi : 
perchè non potendo così appieno in quel dì 1’ or- 
dine da noi prefo nel vivere feguitare , fimilmento 
/limo fu ben fatto , quel dì dalle novelle ci ripo- j 
poliamo . Apprettò pofciachè noi qui quattro dì di- 
morate faremo , fe noi vogliam tor via che gente 
nuova non ci ttoprav'venga , reputo opportuno di 
mutarci di qui , e andarne altrpve , e il dove ho 
già penfato , e provveduto. Quivi quando noi fare 
tno Domenica appretto dormire adunati , avendo noi 
avuto aliai lungo fpazio 4 da decorrere ragionan- 
do ; • 

\ 

molto proprio di nottra lin- fudicutne la quale va la* 
gua. Ónde ben diciamo, feiata in bocca al popolo. 
la più parte , le più perfo - 3 Affai . Si ufa bene in 

ne , » più degli nomini , / forza di fofìantivo indipen- 
più della Famiglia , il più dente. Boce. Ed ajjui era- 
dei tempo.. m , che nella piibhca Jìra- 

1 Vacammo. Votare per da finivano : ma conviene 
«(Ter vacante, comedi ca- guardare alla chiarezza, 
rica 1’ ufo prefente voleri- onde appaja le 1 dia pec 
tieri l’accetta.' ma vacare multi , o multum . 

per attendere è, un puro e 4 Da di/correre ragionati- 
pretto latinifmo, che rio- do. L’un verbo fi fpieg* 
ice mal graztofo all’ orec- per l’altro. Il primo è il 
chio Tofcano. vagare, o’I correre qua e 

2 S acidume . Voce più a là , e il fecondo dice ilco- 
ragionamento adatta che' me , cioè ragionando. 


/ 
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i88 G TORNATA SECOND A. 
do ; sì perchè più tempo da penfare avrete ; & sii 
perchè farà ancora più i bello che un poco 2 fi ri- 
ftringa del novellar la licenza , e che fbpre ano de* 
molti fatti della fortuna fi dica , ed ho penfaro che 
quello farà : Di chi alcuna cofa molto defiderata 
con induftria acquiftatte , o la perduta recupera ffe . 
fittiti- Ciafcuno commendò il parlare , e ’l j divilò della 
ron Reina, e così ttabiliron che fofTe . La quale apprefifo 
quello , fattofi chiamare il fuo Sini'c.fico , dove 
metter dovette la fera le tavole , e quello appreso, 
che far dovelfe in tutto il tempo della fua .fignoria, 
pienamente gli divisò e così fatto , in piè diriz- 
* zata colia fua brigata , a far quello , che più pia-» 
celle a ciafcuno , gli licenziò . Prefero adunque le don- 
ne , e gli uomini in verfo un giardinetto la via , e qui- 
vi puichè alquanto diportati fi furono , 1’ orif delia ceni 
venuta , con fetta , e con piacere cenarono . Finalmen- 
te ftimando la Reina, tempo edere da doverli andare 
a ripofare , co 1 torchi avanti ciafcuno alla fua came- 
ra fe n’ andò } e i due di feguenti a quelle cofe 
attendendo , che prima la Reina avea ragionate 
con dcfiderio afpettarono la Domenica , 

GIOR- 

1 Bello . Nel fenfo de’ la- po più fono le leggi rijlretfe 
t\ni, Com modo, utile , op- al vizio, che prima emular. 
porruno . Cic. Mibi in meri- gbi/fimr . 

tcm Venir bellum eff* altquo ? Dtvifo. Dif*gno, difpa- 
exirct Umilmente il Dante, fizione. penderò: da divi fu 
Parlando cofe, cbe'l tacere re, che vale immaginare, dé- 
è bello, e’1 Pattavano. La fcriver^., ordinariamente 
dimandò di certe Cofe parti - moli rare , disegnare ; oggi 
eolari , che il tacere è bello, però con più noftrai vo:e 

2 Si ri [ir in* a . Riftfmge - meglio diremo divi/, amento) 
te, e allargare , verbi fono che imporra fcomparrimeii- 
che nella metaf ben con- to, dittmz.one, «-retine, di* 
vengono a legge, licenza, fegno , diipótizione , 
ufanza ec. V. G Oggttrop* 

* m > 
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fieli a quale fi ragiona , /or/o il reggimento di Nel - 
file , d/ f/j/ alcuna cpfa molto da lui cìeftdera- 
ta con indufiria acquijiaffe , o A» perduta ri co- 
verà ffe . 

♦ • 

L * Aurora già di i vermiglia cominciava , ap» 
prellandofi il Sole, a divenir 2 rancia, quan. 
do la Domenica la Reina levata , e fatta tutta 1 * 
fua compagnia levare ; ed avendo già il Sinifcalco 
gran pezzo davanti mandato al luogo , dove andar 
doveano , affai delle cole opportune , e chi quivi 
preparafse quello , che bifognava ; veggendo già la 
Reina in cammino , preffamente fatta ogni altra colà 
caricare , 3 quali quindi il campo levato , colla 4 fai' 
mena n’andò, e colla famiglia rimafa appresso delle 
Donne , e de’ Signori . La Reina adunque con lentq 
pafso / accompagnata , e feguita dalle fue donne , e da 
tre giovani , alla guida del canto di forfè ventj 

ufi- 

I Vermìglia. Vermiglio è gliante colore, 
propria in cnrc il color ere- ’ } Quafi quindi il campo 

tifino , cioè un rodo ac- levato . Prefa è la metaf. 
cefo . dalle mode degli eferciti ( 

z Rancia . E*l* aggiunto quando fi mettono in mar- 
del colore della melaran- eia e padano da un luo- 
cia , che diciamo anche do- go all’ altro . 
rè. Quindi cred’ io chia- 45'«/»Merr'4.Moltitudine di 


marfi rancido lo flru\jo ed fome , carriaggio degli efer- 
altre porcine carni viete , citi , cui i Latini diflero 
perciocché , quando vengo, impedimento , da falma t fo- 
no a quella quaiità di cor- ma , peto da portare, 
frizione , prendono Qtni- 
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ofigooli , ed altri uccelli , 1 per una .vietta non 
troppo tifata , ma piena di verdi erbette , e di fio- 
ri , i quali per lo foppravvegnente Sole tutti fi in- 
cominciavano ad aprire , prefo il cammino verfo 1* 
occidente; e cianciando, e motteggiando , e ridendo 
colla fua brigata , fenz’ efsere andata oltre a due- 
mila palli , avanti che mezza terza fofse , ad un bel- 
lifiìmo , e ricco palagio , il quale alquanto rilevato 
dal piano fopra un poggetto era polio, gli ebbe con- 
dotti . Nel quale entrati , e per tutto andati , ed 
«vendo le gran Tale , le pulite, ed ornate camere com- 
piutamente ripiene z di ciò , che a camera s’apparttene, 
fommamente il commendarono, e magnifico riputaro- 
no il fignor di quello . Poi abbafso dilcefi, e veduta I* 
ampliflìma , e lieta corte di quello , le volte piene 
d’ ottimi vini , e la frefcniffima acqua , ed in gran 
copia , che quivi forgea , più ancora il lodarono* 
Quindi , quafi di ripolo vaghi , fopra una loggia , 
che la corte tutta 3 fignoreggiava , efsendo ogni 
cpfa piena di qu;’ fiori , che concedeva il tempo , 
e di fiondi, portili a federe , venne il difcreto Sinis- 
calco , e loro con preziolidimi confetti , ed ottimi 
vini ricevette , e riconfortò , Appreso la qual cofa 
fattoli aprire un giardino , che di corta era al pa- 
lagio , in quello , che tutto era dattorno murato , 
fe n’ entrarono : e parendo loro qella prima entra- 
ta di mara viglila bellezza tutto infieme , più at- 

* ten- 


Prr una vietta ma trop- 
fosfato. Cui diremmo an- 
che non troppo battuta , fal- 
vatica . 

1 Di cib , che a camera 
s' appartiene . Irt cambio 
che a una camera , leggia- 
dra maniera di mettere i 
■orni fenza articoli , 0 ag- 
giunti indefinitamente li- 


gnificanti , quali fono «*«, 
qualche , aitano : ficchi di- 
radi bene , V. G. cofe pik 
a curiafo bevitore atte , che 
a fohria donna. 

ì Signoreggiava . Che con 
più fihìiliar verbo , e nen 
così nobile diremmo » /«• 
f>nva y dominava . 
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ternamente le parti di quello cominciarono a ri* 
guardare . Effò avea d’ intorno a fe , e per lo mezzo 
in afsai parti vie ampilfime , tutte diritte come Ara- 
le , e coperte di pergolati di viri , le quali i facevan 
gran villa di dovere quell* anno aliai uve fare : e 
tutte allora fiorite si grande odore per lo giardin 
rendevano , che mefcolato infieme con quello di mal- 
tesi tre cole , che per lo giardino olivano , pareva loro 
edere tra tutta la fpezieria , che mai nacque in Orien- 
te . 2 Le latora delie quali vie tutte di rotai bian- 
chi , e vermìgli , e di gelfomtni erano quali chiufe; 
per le quali cole , non che la rmttina , ma qualora 
il Sole era più alto , fotto odorifera , e dilettevol’ 
ombra fenz’ efser tocco da quello t vi fi poteva 
per tutto 3 andare . Quante , e quali , e come or- 
dinate polle tolse? le piante , eh’ erano in quel 
luogo , lungo farebbe a raccontare ; ma niuna n $ 

v lau- 

i Factan gran vifl.t . Far to nei fuo proprio Cento f 
vifla ò ind eare, dimoflra- cui rifponde il la'ino grò. 
re. Becc. Nè ultra vifa d' dior : ed ù appunto il far 
alcun Jentimtnto fre e , cbt moto progredivo , che di- 
avrebbe fatto un (orbo mor- ciamo !’ andare , feofo poco 
to . Talora però vai.* finge- offarvato e men rilevato 
re, fimulare . Bo:c. Fffa dal Vocabolario cogli efem- 
allora fe villa di mandare pi nel fuo luogo proprio . 
a dire ali’ alberga , che egli Quelli 1a r ebfeono i fegUen- 
non / offe attefo a cena . 11 t: . Andare diritto , mitra 
primo fenfo più leggiadro fatta per/ona , andare a p,an 
apparifee : il fecondo cor- puffo , andare a pii Z‘pfa> t 
re per la bocche d’ognuno a tentone , andar brancolante 
nel parlar cotidiano. carponi ec. Cafa Galar. So • 

i Le latora . I lati . I le ano i cittadini di Padova 
'piegamenti di definqnza si prenderfi ad onta , quando 
fiuta li lafcerai nelle fcrit- alcun gentiluomo Veneziano 
ture antiche effondo oggi andava per la lor città ut 
riprovati dall’ufo. fafo , quafi gli fofje avvi fa 

j AndareyCamminnrt.D et- di ejftre t» contado. 
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ma forza , e con non piccola utilità del Signore f 
i due mulina volgea . Il veder quello giardino , il 
fuo bell’ ordine , le piante , e la fontana , co’ rufcel- 
I letci procedenti da quella , tanto piacque a cialcuna 
donna , e a’ tre giovani , che tutti cominciarono ad 
affermare , che le paradifo fi potelfe in terra fare , 
non fapevan cunoicere che altra forma •, che quella 
di quel giardino , gli li potelfe dare ; né penfare ol- 
tre a quello qual bellezza gli fi potelfe aggiugnere . 
Andando adunque contentilfimi dintorno per quello; 
facendoli di varj rami d’alberi ghirlande bellillìme ; 
tuttavia udendo forfè venti maniere di canti d’ uc- 
celli quali 2 a prò, va 1’ un dell’ altro cantare ; lì 
accorderò di una dilettevol bellezza* della quale , Và 
dalle altre foppraprefi , non «sperano ancora accorti . 
Che elfi videro il giardin pieno forfè di cento va- 
rietà di belli animali ; e 1’ uno all 1 altro inoltran- 
dolo , 3 d' una parte ufeir conigli , d’ altra correr 
lepri , e dove giacere cavriuoli , ed in*alcuna cerbiat- 
ti giovani andar pafeendo / ed oltre a quelli altre 
più maniere di non nocivi animali , ciafcuna a fuo 
diletto, quafi dimellichi andarli a follazzo . w Le quali 
cole , oltre gli altri piaceri > un vie maggior pia- 
. .Parte Prima. • N • cere 


I 


! 


i 


I Le inulina Oggi me- 
glio * mulini . De 1 nomi , 
Che nel maggior numero 
foliengono ì due generi , 
come i bracci , e le braccia 
«c. ficcome potrai adoperar 
quelli , che turto giorno 
corrono alla lingua di chi 
ragiona .• V. G. / cernì , le 
corna , i membri , le membra , 
ì muri » le mura , così t’ 
afferrai da quelli , che og- 
gi all’ orecchio fotmano un 
non fo qua le Uranio «d af- 


fettato Tuono . Quelle Tono 
le demonia , le peccata , le 
fondamenta , le mulina ec. 

2 A prova, • A gara , da 
prova gara , voce bella e 
buona , ma da uTarfì con 
del riguardo per dubbio di 
non eirere inteTo da molti. 

% D ’ una parte ufeir ec. 
Qui olferva la bella , va- 
na , e propria efpolìzio- 
ne di quelli animali , ch,e 
avean (oggi orno nel bel 
giardino . 
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cere aggiunfero , Ma poiché affai or quella cofa , 
or quella veggendo andati furopo , latti dintor- 
no alla bella fronte i metter le tavole } e quiv| r | 
prima fei canzonette cantate , ed alquanti balli fat- 
ti , . come alla Reina piacque , apdaron a mangia- 
te } e con grandiffìmo , e é bejlo z ripcfato or- 
dine ferviti , e di buone , e delicate vivande , dir 
venuti più lieti , fu fi levarono ; ed a’ fgpni , ed 
a’ canti , ed a’ balli 3 da capo fi diedero infino 
che alla Rema , per lo caldo loppravvegnente , par- 
ve ora che a cui piaceffe s 1 andtffe a dormire . 
De’ quali che v’ andò , e chi vinto dalla bellezza t 
del luogo 4 andar non vi volle*, ma quivi dirro- 
yatifi chi a legger romanzi , chi a giuocarm agli 

** ► • fcac- 

| Metter le tavole . Ap- capo fattofi , tutta la fioriti 
parecchiare per andar a - racconto. 
pranzo . Nota quanro di- 4 Andar non vi lolle . 
verfo fi a metter nuvola . 11 Offerva quanto armonica , 
primo è de’fervi , che ap- riefce in noflra lingua 1& 
parecchiano , il fecondo dU propofizione del verbo reg- 
chi fpende in fare il con- genie al retto : e le varie 
vito. Bocc. lo fino ricco già- fi gge di farlo , regolare 
vane , e [pendo » il mio in fempre dalla chiarezza , del 
metter tavola , e onerare i bel numero , che pvg ha 
pìte't cita dirti . }uogo nel, compor- grave e 

3. Ripofato . Quieto, fen- fofienuto, e nel iemfjice me- 
la fconipiglio'v fenza Are- no e nel familiare. V. G. 
piro , tranquillo . Ha varj Ncq voglio che ijuej'o ài piò 
a belli ufi . Bocc. Ed infie - avanti leggere vi (paventi . 
me in ripofata vita [t fi a- Qua fi da neceffua capretto 
vano . Ad animo ripe fato , a fcrivere noi conduco . La 
Riposato e bel vivere . Pai- vofira bellezza fenz alcun 
laJ. Ripofata la morchia per fallo trapala quella di eia- 
trenta ai , trai l'olio. fcun altro , che veder mi pa- 

l Da capo, di nuovo . Al- riffe giammai . L’ ofterva- 
le*'.yolte vale da principio, zione fu’ buoni fcrinori 
Bocc. Il pellegrino , da fatta > « 1 * esercizio dello 
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(cacchi , e chi 1 a tavole , mentre gli altri dormi- 
rono , fi diede . Ma poiché , pallata la Nona , levati fi 
furono, e il vifo colla frefca acqua rinfrefcato s’eb- 
bero , nel prato , fìccome alla Reina piacque , vicini 
alla lontana venutine , ed in quello fecondo il modo 
ufato pollofì a federe , a novellare lì poièro. 


fcrivere fono il principale 
indirizzo per formarne un 
buon giudizio , dal qual 
dipende l’entrar nel gufto 
delia lingua . 

•1 A tavole. E’ una fpe- 
cie di giuoco, che non vie- 
ne div'faio dal Vocabola- 
rio . Si efercita fui tavo- 
liere, che da tavole prende 
il nome. Tavoliere pertan- 
to 4 quella quadrata tavo- 
la , dove fi giuoca agli fcac- 
chi e a dama , e quei pic- 
coli quadrati , ond’ 4 com- 
polla , chiamanfi tavole , 
come anche le iflelfe pedi- 
ne. £ quantunque nel ta. 
voliere medefimo fi giuochi 
agli fcacchi e a dama , 
contuttociò eia queflo luo- 
go appar chiaro che il 
gtuocare a tavole era il giuou 
care a dama , ed e con- 
. trappolo al giuoco degli 
fcacchi . Quindi ne difen- 
de la maniera dare « due 
1 tavole 0 pi h a un fratto . 
I Quando dalla banda dell’ 
avvedano tra pedina e pc. 


N 2 NO-, 

dina vi fono de’ quadrati 
lcoperti , j’ altro giocato- 
re colla pedina , che è a 
fronte , percuote que’ qua- 
drati , e porta va tutte 
quelle pedine ^che " hanno' 
davanti e dopo di loro t 
quadrati voti . Quindi di- 
cefi per proverbio , dare a 
due tavole , o dare a due 
tavole a un tratto : che va- 
le , fare un viaggio e due 
fervici - Eadem fiaelia duot 
parietes dealbare . Qi qua 4 
pur nata la proverbiai ma- 
niera i giuoco di poche ta* 
vote cio4 di poche pedine 
per accennare imprela bre- 
ve e facile- Finalmente av- 
viene talora nel giuoco del- 
la dama i) far pace , quan- 
do i giocatori reftano fui 
tavoliere csn un pe?zo per 
una: «4 allora non poten- 
do 1’ uno offepder 1’ altro , 
fi dicono allora far .tavola , 
Il qual modo di parlare il 
Foce, i’vfa proverbialmen. 
te in men che audio fendi». 

C • « \ à*% .»• . » 
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I 

Il Zima dona a M. Francefco Vergtlltfi un fuo pa- 
/ -Infreno e per quello , con licenza di lui , parla < 
alla fua donna , ed ella tacendo , egli in perforili 
di lei fi rifponde . 


A Reina i donnefcamente ad Elila impofe che 
novellale ; la quale z anzi acerbetta che no , non per 
malizia ma per antico coftume ; così cominciò a par- 
lare. CredonO molti, molto fapendo , che altri non 
fappia nulla ; i quali fpelte volte mentre altri fi cre- 
dono 3 uccellare , dopo il fatto fc da altrui edere 
dati uccellati conofcono : per la qual cofa io repu- 
to gran follìa quella di chi fi mette fenza bi fogno 
a tentare le fprze dell’ altrui ingegno : ma perchè 
forfè ogn’ uomo delia mia oppinion non farebbe , 
Tiflt- quello , che ad un Cavaliere Filìojefe n avvenire ■. 
ftje. mi piace di raccontarvi. 


! ; I Donnefcamente . Come 
fuol fare cd ha in coftume 
una donna . Proporzionai 
fenfo fanno fanciullefca- 
mente , gievauilmente , ec. 
DifTe i) Bembo negli Afol. 
firoccbevolmente con manie, 
ra di forella . La deflra 
di Li fa, che prefio It fedea , 
firoccbevolmente prendendo e 
Jlrmgendo . Ma quefla vo- 
ce , C come anche fitcchia , 
firocchievote ) Ci contento 
di faperla fenza proceder- 
ne più all’ ufo . • 

% Anzi aeerbetta thè no . 
Vale il fri us qua m de’ La- 


FU 

tini pìuttofto che altro. Bocc. 
.E’ mi pare anzi che no , 
che voi fiate a pigione. 

3 Uccellare . Si ù il pren- 
dere uccelli , co’ noti arti, 
fizj di lacciuoli , vifclroec. 
Quindi traefì la metaf. in 
fentimento di beffare , bur- 
lare , tratta dagl’ inganni 
ed allettamenti , che in 
uccellando fi fanno agli I 
uccelli . Diverfo \ caccia ■ | 
re che fignif. oerfeguitare 
le fiere falvatiche per pi- 
giiarle . 1 Latini difTero il 
primo a u capati , il feconde 
ventri. i 
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F U, in Piftoja nella famiglia de’ Vergerteli un 
Cavaliere nominato M. Francefco , uomo mol- 
to ricco , e favio , ed avveduto per altro , ma ava- 
xiflìmo Tenta modo : il quale dovendo andare Po- 
deltà di Milano , d’ ogni cofa opportuna a dovere 
onorevolmente andare, fornito s’era , fe non di un 
palafreno folamente , che bello forte per lui , nè tro- 
vandone alcuno , che gli piaceffe , ne (lava in pen- 
derò . Era un giovane in Piftoja , il cui nome et* 
Ricciardo di piccola 1 nazione , ma ricco molto ; 
il quale sì ornato , e sì pulito della perfona anda- 
va , che generalmente da tutti era chiamato il Zi- 
ma , ed avea lungo tempo amata e vagheggiata in- 
felicemente la Donna di M. Francefco , la quale era 
bellirtìma , ed onefta molto . Or avea coftui uno de’ 
più bei palafreni di Tofcana , ed avealo molto caro 
per la Tua bellezza .• ed effendo *ad ogni uom pub- 
blico noto lui vagheggiar la moglie di M. Francefco , fu 
chi gli dille che fe egli quello addimandafse , egli 
l’avrebbe , per l’amore, che ilZima alla fua Don- 
ma portava. M Francefco da avarizia tirato , fatto- 
Jfì chiamare il Zima , in vendita gli addimandò il 
fuo palafreno , acciocché il Zima gliel profferilTe 
in dono. Il Zima udendo ciò , gli piacque, e rif- 
. pofe al Cavaliere .* Mefler , fe voi mi donafte ciò , 
che voi avete al mondo , voi non potrefte per vi» 

[ di vendita 2 avere il mio palafreno , ma in do- 
no il potrefte voi bene avere , quando vi piacerte , 
con quella condizione , che io , prima che voi il 
i, prendtate porta , colla grazia voftra , ed in voftra 
prefenza parlare alquante parole a^la Donna vo- 
ftra ; tanto da ogni uom feparato A che io da al- 
tri , che da lei , udito non (ìa . 11 Cavaliere da avà- 
. . N 5 ri- 

t Nazione . Nafcita, ori- i Aver?. Otrener , con. 
gine , flirpe , fenfo oggi feguire. ttocc. Darebbe ope . 

\ non intefo , e sbandito dal- ra a farebbe egli il fuo pia , 
le Teniture modernt. cere avxetbe. 
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altrui rizia tirato ; e fperando di dover beffar coflui , rif- 
pofe che gli piaceva , e quantocchè egli voIefTe ; ej 
lui nella (ala del Tuo palagio lafciato . , andò nella 
(fusn. camera della Donna , e quando detto le ebbe, come 
timqut agevolmente poteva il paiafren guadagnare ,» le im- 
pofe che ad udire il Zima venifle , ma ben fi guar- 
K daffe , che a niuna cofa , eh’ egli diceffe , rifpondef- 
fe 1 nè poco, nè molto. La Donna bialìmò molto 
quefta cofa , ma pur convenendole fegoire i piaceri 
del marito , ditte di fario ; ed 2 appretto al marito 
andò nella fala ad udire ciò., che il Zima volelle 
dire . Il quale avendo col Cavaliere i patti raffer- 
mati , da una parte della fala affai lontano da ogn’ 
uomo colla Donna fi pofe a federe , e così comin- 
ciò a dire . Valorofa donna , egli mi pare etter cer- 
to , che Voi frete sì favia , che affai bene già è 
gran tempo , avete potuto comprendere a quanto 
f amor portarvi mi abbian condotto le vottre gen- 
tili maniere , le quali 3 fenza alcun fallo trapaf- 
fano quelle di ciafcun’ altra , che veder mi pareffe 
giammai . Lafcio (lare de’ cottutni laudevoli , e del- 
le virtù Angolari , che in voi fono , le quali avreb- 
bon forza di pigliare ciafcua’ altro animo di qua- 
lunque uomo : e perciò non bifogna che io vi di- 
mottri con parole quello effere flato il maggiore , 
■e ’l più fervente , che mai uomo ad alcuna donna 
/ portaffe .• e così fenza fallo farà , 4 mentre la mia mi- 
sera vita follerrà, quelli membri .* e per qneflo vi 
/ " po- 

j. / > . r 

1 Nè pocoaè npolto . Pleo- to col marito, ed aver da- 
fc Ibafmó* , ovveror ridondati- to a ciò il confenfo . 

za, che avviti bene in 3 Senz' alcun falfo , 0 fin- 
noftea lingua, come anche za fallo . Infallibilmente , 
nè punto nè poco . Nè piti lenza dubbio . 

-vè meno tèe ec. i 4 Mentre la mia mi fera 

a Appreffo al marito . vita fotìerrà tjuejìi membri . 
Cioè dopo d’ am paria- Dircbbcù -pur anche bene 

fin - 1 


DiQTTìzed 6y Xjóogle 
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potete render ficura che mucia co r a avete , qual eh’ 
ella fi fia , o cara , o vile , che tanto vortra pollia- 
te tenere , e così in ogni atto farne conto , come 
di me , 1 da quanto eh’ io mi fia , e il Cimigli an-*. 
te delle mie cofe e acciocché voi di quello pren- 
diate certillìmo argomento , vi dico che io mi ri- 
puterei maggior grazia , che voi cofa , che io far 
poterti , che vi piaceffe , mi comindalte , che io 
non terrei che comandando io tutto il Mondo . 
preftirtìmo m* ubbidiiTe . Adunque , fe così fon vo- 
lito, Come udite che fono , non immeritamente ar- 
dirò dt porgere i pneghi miei alia voftra 2 altez- 
za , dalla quale ogni mia pace , ogni mio bene , e 
la mia fallite venir mi puote . E ficcome umilidì- 
riio fervidore vi priego * che la vortra benignità fia 
tanta , e sì ammollita la volita pallata durezza ver- 
fo di me moftrata , che vollro fono , che io dalla 
voftra pietà 'riconfortato polla dire, Come fono prefo 
dalie Vortre maniere , così per quelle aver la vita .• 
la tftìalé , de ai miei priegfit 1’ 3 altiero vortro ani- 
irta non s‘ inchina , fenza alcun fallo verrà meno v ; 

’ N 4 « e mor- 

fintanto che il mio fpirìto te attitudine , convenevo- 
teggtrà qu-fie membra ec. lezza , abilita ec. V. G« 
Miniere di d feorfo ferio Nm fono uom da ciì) , da 
e folìenaro ■ le quali per poco , da molta ec. Donna da r 
avventura riufcirebòono af- marito , materia da crudeli 
fettate , le fuori d’ ogni na- ragionamenti , vieti da fami* 
turalezzi in comporiimen- glia . Qui oflerv* il che do- 
to femplice e familiare . pn il quanto , che rifponde 
Che peiò noi Volgarizzan- all* unque de’ Latini, e vie- 
do 1’ ep. 1 1. del lib. X. di ne a dire , di qualunque 
Cic. a* Familiari , cosi con Valore ed abilità io mi fia. 
piti Complicità fcrivemmo. 2 Altezza . Eccellenza»' 

Ti rendo fenz,a fine grazie , * aito merito ec. 
tendefottele finché avrò vita . J Altiero . Eccellente % 

I D* Quanto che tà wi nobile y a l^iu CO* 

fia. lì da fègn* molte voi- muneniènte ù prendente 
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f *morrommi , e potrete effer detta di me micidiale. 
E lanciamo ilare che i la mia morte non vi folle 
onore , nondimeno credo che 2 ve ne dorrebbe d* 
averlo fatto .* e talvolta meglio difpotta con voi 
medefima dirette •• 3 deh quanto mal feci a non aver 
miiericordia del Zima mio ! quetto pentire non 
avendo luogo , vi farebbe di maggior noja cagione.* 
perchè acciocché ciò non avvenga , ora , che fov- 
venìr mi potete , di ciò v’ increlca , e anzi che io 
tnuo;a , a mifericordia di me vi movete : percioc- 
ché < in voi fola il farmi il piò lieto , e il più dor 
lente uomo , che viva , dimora . Spero tanta etter 
la* vottra corretta che non fofferrete che io per tan- 
to » e tale amore 4 morte riceva per guiderdone : 
toa con lieta rifpotta , e piena di grazia ‘riconfor- 
*are gli fpiriti miei , i quali fpaventati tutti tre- 
roano^nel vottro cofpetto . E quinci tacendo , al- 
quante lagrime dietro a profondittimi -fofpiri man- 
date per gli occhi fuori , cominciò ad attender 
quello , che la gentildonna gli rifpondette . La Don- 


fuperbo ed arrogarne . Ma 
il primo fenlo ha gran luo- 
go nel verfo '. Perr. 0 /W, 
leggiadro portamento altero. 
I La mia morte non vi 
/offe onora. Non vi tornaf- 
fe a onera. 

a V me dorrebbe . Leggia- 
dro v. in cambio di vene 
difpiacerebbe: in fignif. neut. 
pali, diciamo forte mi duo. 
i* , della fua prima fctagura , 
ft dolfe molto . 

? Deb quanto mal feci . 
Rifletti che il familiar mo- 
do feei male , che corre al- 
Ja bocca d’ ogni rozzo , 
■iviea rilevato e nobile 


na , 

con vettire altra cottruzio- 
ne : «d oflerva con quan- 
to poco fi mette in più 
decorofa comparfa quello 
parlar cotidiano e fempli- 
ce feci pur mule. 

4 Morte riceva . Elegan- 
te i l’ufo di quello verbo 
per foflenere , patire , fen- 
fo trapaflato dal Vocabo- 
lario : e con proprietà di- 
cefi ricever offefa delle co- 
fe, che per qualità contra- 
ria folle ngono deteriora- 
mento . Bocc. F perciò , 
ove dar non voleffer la don- 
na , a ricevere la battaglia 
fi apprtfiaffero , 


i 


) 
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NOVELLA UNICA. ^ tot 
na , la quale il lungo vagheggiare , i Panneggiar* 
le 2 mattinate , e le altre cofe limili a quelle per 
amor di lei fatte dal Zima muovere non avean po- 
tuto, modero le parole dette da lui.* e quantunque, 
per feguire il comandamento fattole dal marito, ta- 
ceffe , non potè perciò alcun lòfpiretto nafconder quel- 
lo, che rifpcndendo al Zima avrebbe fatto manifelto. 
Il Zima , avendo alquanto attefo, e veggendoche niu- 
na rilpolla feguiva , fi maravigliò } e pofcia fi comin- 
ciò ad accorgere dell’ arte ulata dal Cavaliere i ma 

{ tare raccogliendo i fofpiri T i quali effa non con tutta 
a forza loro ,del petto lafciava ufcire , alcuna buona 
fperanza prefe : e da quella ajutato , ? prefe nuovo 
configlio, e cominciò in forma della Donna , uden- 
dolo ella , rifpondere a fe medefimo in cotal 
guifa . Zima mio , fenza dubbio gran tempo ha 
eh’ io mi aecorfi , la tua propenfione verfo me ef- 
fer grandiflfima : ed ora per le tue parole maggior- 
mente la conofco , e fonne contenta , ficcome io 
debbo : 4 tutta fiata , fe dura , e Crudele parata 
ti fono non voglio che tu creda che io nell’ ani- 
mo fiata fia quella , che nel vifo mi fon dim»* 

ftra- , 

té al ferehd. 

3 Prefe nuovo con fi gito . 
Detto è nel fenfo, che ap- 
pretto! Latini ha confi/rum : 
e vale provvedimento, fpe- 
dientc , partito , delibera- 
zione. Nei fenfo medefimo 
il Bocc. ditte nell* intiodir- 
zione, molti configli dati a 
conftrvazìone rifila città , 
Oggi però il pili comune 
ufo lo riporta all’ infinwa- 
zione del configliero . 

4 Tutta fiata . Più natu- 
ralmente dirai tuttavia. 


I L* armeggiare . E’ il fa- 
re fpetracoli d’ arme per 
allegrezza , e per diverti- 
mento . Ed il Zima li fi- 
cea per dare dimoftrazio- 
ni d’ onore alla dorma . 
Nel fenfo medeGmo. pren- 
denti , armeggiatore , armeg- 
giamento , armeggiata . 

1 Mattinata . E’ il can- 
tare e ’l fonare degli aman- 
ti tn fui mattino avanti al- 
la cafa della innamorata : 
ficcome dicefi ferenata quel 
sì fatto efercizio , che ad 
onore di quella fan di not* 
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JtrVare ftrata ; ma così mi è convenuto fare per ferbare fai 
fama della mia oneftà . Ma o a ne viene quel 
tempo, nel quale, falva Tempre la mia oneità io ti 
pattò chiarire come a capirale riabbia: e perciò con- 
fortati , e i fia a buona iperanza : perciocché M* 
Francesco è per and> re infra pochi dì a Milano per Po- 
defià ( ficcome tu fai , che per mio amore do- 
nato gli hai il palafreno ) il quale come andato 
farà , io ti prometto , che infra pochi dì ti farà , meco 
parlar Conceduto : acciocché io non t’ abbia altra voita 
a far parlare di quella materia, intano ad ora z quel gior- 
no , nel quale tu vedrai due iciugatoi teli alla findira 
della camera mia, fa che tu a me na vanghi a far 
vilua . Come il Zima in perfora della donni ebbe 
così parlato, egli incominciò perii a parlare, e così 
nipote CariHìmi Donna, egli è per foverchii letizia 
della volita buona rifpolla sì ogni mia virtù occu- 
pata , che appena polo a rendervi debite gtazie 
formar la rifpolla e fe pur potelfi , come io de- 

sidero , favellare , niun termine è sì lungo , che 
mi baftalfe a pienamente potervi ringraziare , 

Corri’ io vorrei , e come di far fi conviene : e 
perciò nella volita difcreta confiderazion fi ri* *. 
itìanga a conofcer quello f che io deluerando for- 
nir 

t Start a buiria ffetàd- i Quel giorno . t cali di 
zi Il v. (lare fpefTò fico- tempo , e di fpazio fi ag- 
flruifce col dativo: ma in giuogon bene alla manie- 
aicune maniere riefce va- ra Ladina fenz’ alcuna pre- 
ga cotal corruzione . V. pofizione' . Bocc, Per orli * 

G. (lare a buona fperanza , rie tutti ntetteari t, titola , a a- ; 
il fjldo s a campo, ( dell’ efer- fcuno il fuo ai . Bemb. AloU 
e ro, a capitano accampa- Suole a faiicofì navigar/ii 
to ) aH ajf-rfia , a guatila , effer caro , quando la notti 
alili iifefit » a orteebi leva - da ofeuro e te/ripefìofo ne ot- 
ti , a quartiere , a rìricon - ho affatiti e fo) pinti nè del- 
iro , a rttrofo , a Po fi a d'ai- la feorgono nè cofa alcuni 
cu no , cioè pronto a’ Tuoi ài far /oro , che regga la laf 
éifoncUi piaceri ec. via ec. 


i--' 
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NOVELLA UNICA. io* 
ni r con parole , non pollo . Sol tanto vi dico che* 
come importo mi avete * cosi penferò di far lenza 
fallo : e allora forfè più i raflìcurato , di tanto do* 
no , quanto conceduto mi avete * m’ ingegnerò a mio 
potere di rendervi grazie * quali per me lì potranno 
2 maggiori . Or qui non retta a dire al prelénte altro; 
e però Iddio vi dia quell’ allegrezza * e quel bene * in, 
che voi delìderate il maggiore ; e a Dìo vi racco- 
mando . Per tutto quello non ditte la donna una fo- 
la parola . Laonde il Zima fi levò Tufo , e verfo il 
Cavaliere cominciò a tornare ; il quale veggendolo 
levato , gli fi fece incontro * e ridendo ditte : Che ti 
pare ? Hott* io bene la prometta guardata ? Metter 
no, rifoofe il Zima, che voi mipromettefte di far- 
mi parlare colla Donna voftra , e voi mi avete fat- 
to parlare con una ttatua di marmo . Quella parola 
piacque molto al Cavaliere , il quale , comecché 
buona oppinione avette della Donna , ancora ne la 
prefe migliore , e ditte : ornai è ben mio il pala- 
freno , che fu tuo ? A cui il Zima rifpofe : Mef- 
fer sì , ma fe io avelli creduto trarre 'di quell» 
grafia ricevuta da voi tal frutta , quale tratto 
n no , fenza domandarvela , ve 1’ avrei donato : j 
ed or voleffe Iddio che io fatto favelli* perciocché 
voi avete comperato il palafreno * e io non 1’ ho 
venduto . 11 Cavaliere di quello fi rife ; ed effen- 
do fornito di palafreno , indi a pochi di entrò in 
cammino * e verfo Milano fe n’ andò in podefte- 

ria . 


i Rafficurato. Incoraggia- 

to , animato, raffermato. 

x Maggiori. Nelle forino- 
le d. ringraziare appretto 

il Bocc. tempre quella vo- 
ce tiene P ultimo luogo. 

5 Ed or . Particelle che 
fevcntc fervono ad efpri- 


mere l 1 * * * 5 ut ina m de* Latini : 
talora vi fi aggìugne anche 
finte , O deh. Bocc. Ed or 
baflaffe queflo. Deb or t' a- 
vejftto ejfi affogato . Ora /af- 
ferò effi pur già difpofli » 
venire . Quella offervazion# 
fu tralafdata dal Ci nome. 
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ria. La donna ri mafa libera nella Tua cafa ; ripenfa. 1 - 
do alle parole del Zima , e, al palafreno p er amor 
di lei donato , fi difpofe a fargli accoglienza / e così 
feco medefima configliata , nn dì pofe due afciu- 
gato; a.ia hnertra , come il Zima avea detto . I 
quali il Zima vedendo , lietittìmo a vifitarla n’ 
andò , e fpeffe volte ciò fece mentre il Caval.er 
fu a Milano ; ed ella gli fi dimoiò Tempre , one- 
ita bensì , e cottumata , ma lieta infieme , e piace- 
Conofcendo la Reina che il termine della Tua fi. 
gnona era venuto , levatali la laurea di capo, quella 
affa, piacevolmente pofe fopra la tetta a Filottrato ; 
il quale a darli al governo del regno commetto co- 
minciò ; e fattoli il Sinifcalco chiamare , i a che 
punto le cofe foffero tutte volle fentire ; ed oltre a 

C n è ivvish che ben * aeffe » echedo- 
veffe foidisfare alla compagnia , per quanto li f ua 

iìgnoria dovea durare, difesamente ordinò. Quin- 
di rivolto alle donne , ditte : non d’ altra maceria 
domane mi piace che fi ragioni ie non di quella 
.che a miei fato è più conforme . Ciò è di coloro’ 
i d. cui amori ebbero infelice fine: perciocché io al 
lungo andare 1 afpetto infelici ttimo .• né per altro il 
nome , per lo quale voi mi chiamate , da tale , che 
Teppe ben che 1, dire, mi fu importo. E così detto 
l> piè levatoli , infino .11» ora della cena licenziò 
ciafcuno . Era si bello il cardino , e sì dilettevole 
che alcuno non vi fu , che eleggeffe di quello u -’ 

Tei re, 

* • • . t 

* A ^ punto . A clìe « m*l punto , pìgli are aku . 
termine, a che flato , fen- in buon punto . Mene 
fo frequente alla voce m rim. A mal punto corre*. 
p,ì. e d.verfe mamere. V. w . ,/ mare ondofo , cioè di- 
G. effer « buon punto , * favini urefamente , 
punto , rteurt , ridurre 
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fcire , 1 per più piacere altrove dover fentire : an- 
zi non facendo il Sol già tiepido alcuna nnja , 1 ca- 
vriuoli , e i conigli , e gli altri animali, eh 1 erano 
per quello , e che a loro fedenti forle cento volte 
per mezzo lor falcando, eran venuti a dar noja , li 
dierono alcuni a feguitare . Dioneo , e la Fiammet- 
ta cominciarono a cantare di M. Guglielmo , e della 
Dama delVergiù. Filomena, e Panfilo fìdieronoa 
giuocare agii fchacchi ; e così chi una cofa , chi al- 
tra facendo , fuggendoli il tempo , V ora della cena 
appena afpettata foprawenpe ,* perchè , meffe le 
tavole dintorno alla bella fonte, quivi cou grandifiì- 
mo diletto cenaron la l'era . Filolhato, per non ufeir 
del cammin tenuto da quelle, che Reine avanti a lui 
erano fiate ; come levate furon le tavole * cosi coman- 
dò che la Lauretta una danza prenddfe , e dicelTe 
una canzone. 11 Re dopo quella, full’erba , e’nfui 
fiori avendo fatti molti doppieri accendere , ne fece pilli 
alci e cantare y ipfinchè già 2 ogni della a cader co- 

min* * 


l Pfr più pitene altrove 
dover fentire .11 y. dove- 
re , qui ed in altri luoghi 
ha una coral terza efpri- 
mente cola pofTibile, con* 
gei tura , ed oppinione per 
rapporto alla mente di chi 
parla: ed ha vaghezza gran* 
de nella nolìra lingua. 
Bocc. S x avvisò quella don- 
na dover effere dt lui inna- 
morata . Si pensò leggiermen- 
te doverle il fuo d< fi letto 
venir fatto . Il Vocabola- 
rio per mio avvifo in que- 
fto patio non dilìingue be- 
ne . Il doverle accenna b«- 
n$ Teffer politile, che gli 


veniffe fatto , ma per una 
coiai congettura , ed oppi- 
mene di chi penla , compre- 
rà nella maniera ideila di 
pattare. Che peiò al §. I V, 
della v. dovere , ne’ due luo- 
ghi , che ivi fi arrecano del 
Bocc. quello verbo fa d.& 
ferentiflìmo fenfo . Nel pri- 
mo fignifica poflìbilità pec 
rapporto a congettura di 
chi penfa : nel fecondo fe 
per ripieno; o accenna al. 
cun poco di necelHtà o di 
convenienza. 

x Ogni Hella , et. Ogni 
(iella dal principiar della 
«otte eoi moto di rapimen- 

tf * 
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«linciò , che falla ; perchè ora parendogli da dor- 
mire , comandò che i colla buona notte ciascuno 

«Ila fua camera fi tornale , 

” * 

GIORNATA QUARTA.: 

Nella quale fotta il reggimento di Filo/lrato , fi 
ragiona di coloro , i cui amori ebbero 
infelice fine . 

% Acciata avea il Sole dal Cielo già ogni Ilei- * 
V^i la , e dalla terra 1’ umida ombra della not- 
te; quando Filothato levatoli , tutta la fua brigata 
fece levare / e nel bel giardino andatitene * quivi li 
cominciarono a diportare ; e 1’ ora del mangiar ve- 
nuta , quivi definarono , dove la pallata fera cena- 
to aveano . £ da dormire , e (Tendo il Sole nella fua 
maggior fommità , levati nella maniera ufata » vi- 
cini alla bella fonte lì pofero a federe* 



fo del cielp montata al ver» 
ticai punto nella mezza 
notte già dilcendea ; e a 
dir viene che era già paf- 
fata la mezza notte. 

i Golia buona notte . Cioè 
il Re li licenziò , dando 
loto la buona notte. 


NO- 

% Cacciata ave a il fole te. 
IL’ efprellìone è fondata non 
ìul(a verità dell’ effètto , 
pia full’ apparenza , che li 
para innanzi agli occhi del 
vólgo : alla quale li coti; 
formati fovente i poeti * 
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Gerbino , 1 contro la fede data dal Re Guglielmo 
fuo avolo 2 combatte una nave del Re di 1 uni fi , 
per torre una fua figliuola , la quale uccifa da 
quelli che fu v erano , loro uccide ? ed a lui è fft 
fagliata la tejia . - . 

Il Re , quali da profondo penfier tolto , alzò il 
«capo, e ad Eli fa fe legno che dicelfe . La quale umil- 
mente incominciò. Piacevoli donne, aliai lon colo- 
ro, che credono, amor (blamente dagli occhi nccefo 
le fue faette mandare , coloro fchernendo , che tener 
vogliono , che alcuno per udita lì polla innamora- 
re .• i quali eifere ingannati alsai manitelLmente ap- 
parirà in una novella, la qual dire intendo. Nella 
quale non folamente .ciò la fama , feo/' averfi ve- 
duto giammai , av$re operato vedrete ; ma ciaicunp 
a mifera morte aver condotto vi ha manifetto , 

G uglielmo , fecondo Re di Sicilia , come i Si- Gm( . - 
ciliani vogliono , ebbe due figliuoli , 1 ’ tmo/j e / m /, 
piafthio , chiamato Ruggieri , e 1 ’ altro femmina, 

phia- 

t Contro la fede . Meglio dra la metaf. quindi trat- 
che contro la fede : ovve-: ta . Gerotric. di Tommafo 
ro dirai contro della , o al- Moro. Certo è che fu com - , 

la fede , fecondo che p ii battuto quinci dal maritale 
la naturalezza rjchiedea. amore , quindi aal /’ affetto 
2 Combatte una nave . paterno , nè può fare , che 
Inveite , aflalifce , oppa- non prendere rincrejamtnto 
gna . Bocc. Egli non è al- delle /augure aomefticbe , 
cun caflello sì forti , che ef- nelle quali per c<giun fua 
fendo ogni dì combattuto , non traboccata vedea la mijer4 
venga fano d' effer prefo una fua famiglia . 
yelta . Nun fe mea leggìi- 
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chiamata Coffanza. Il qual Ruggieri, anziché il pa- 
dre morendo , lafciò un figliuolo nominato Gerbina 
i II quale dal luo z avolo con diligenza allevato, 
divenne bellilfimo giovane , e famofo in 3 prodezza 
ed in cortefia • Nè folamente dentro a termini di 
Sicilia flette la Tua fama racchiufa , ma in varie 
parti del mondo 4 fonando , in Barberia era chiarif- 
fima , la quale in que’ tempi al Re di Sicilia tribu- 
taria era . E tra gli altri , a’ cui orecchi la magni- 
fica fama delle virtù , e delia cortefìa del Gerbin 
venne , fu ad una figliuola del Re di Tunifì , la 
qual , fecondochè ciafcun , che veduta 1’ avea , ra- 
gionava , era una delle più belle creature , che mai 
dalla natura folle fiata formata , e la più colluma- 
ta , e con nobile , e grande animo. La quale volen- 
tieri de’ valorofi uomini ragionare udendo , con tanta 
affezione le cofe valorofamente operate dal Gerbi- 
no , da uno , e da un’ altro raccontate , 5 raccolfe , 
e sì le piacevano, che detta feco fletta immaginando 
come fatto efler dovette , ferventemente di lui s’in- 
namorò , e più volentieri, che d’altro di lui ragio- 
nava , e chi ne ragionava , afcoltava . D’ altra par- 
ie era , ficcome altrove , in Sicilia pervenuta la 

gran- 


1 II quale . Replicato 
dopo poche parole fa mal 
graziolo fuono , onde pro- 
cura di fuggire fimi|i com- 
binazioni .. 

2 A-u^lo : ehi favolo e ter- 
zavolo adopera in compor 
grave , lafciandp le voci 
nonno , bifonno ec. pel dir 
frmplice e fam.liare . 

3 Prodezza . Valore , 
fortezza di corpo . 

4 Sonando. V. fpelTo tifa- 
to in m«iafi per rapporto 


alla fama , o fimil voce. 
Bocc. Siccome chiatjffxma fa « 
ma quaft per tutto il mondo 
fuona . Danr. Infern. Ed 
egli a me : l’onorata nomi- 
nanza 1 che di lor fuona fu 
nella tua vita , grazia acqui- 
la nel del . 

5 Raccolfe . Comprefe. 

6 Effa feco Ma immagi- 
nando . E’ più a fili grave 
conforme che ejfa immagi- 
nandofi . 
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grandi (Tima urna, del valor di lei , nè in vano gli 
orecchi del Gerbino aveva t tocchi . Per la qual 
cofa infino a unto che onefta cagione dall’ avolo d’ 
.andare a Tuoifi la licenza impernile ad ogni fuo 
amico , che di là andava , imponeva che a ■fuo po- 
tere le facelle v per quel modo , che miglior gli pa- 
telle , la (ua propenfion lenrire , e di lei novellje 
gii recalle . De’ quali alcuno fagacilfimamente il 
fece , gioie da donne portandole , come i merca- 
tanti fanno , a vedere .• ed interamente il genio dei 
Gerbino apertole , lui , e le fue ccfe a’ luoi coman- 
damenti offerfe apparecchiate . La quale con lieto 
vifo e 1’ amaafcudore , e 1’ ambafciata ricevette : e 
rii'pollogli che ella era da pari inclinazion tirata , 
una delie lue più care gioje , in teiiimonianza di 
ciò, gli mandò. La quale il Gerbino con rama alle- 
grezza ricevette.,, con quanta qualunque cara cofa 
*ic$ver lì polla , ed a lei per coltui medelìmo più 
Volte fcriffe , e mandò carilfimi doni.- Mi andando 
le cole in quella guifa, ed un poco più lunghe , che 
bilògnato non farebbe , ardendo d’ una parte la gio- 
vane , e d’ «lira il Gerbino , avvenne che il Re di 
Tunifi la maritò al Re di Granata: 2 di che ella fu 
crucciofa oltremodo , penlando , che non folamente per 
lunga diltanza da lui fi allontanava , ma che quali 
del tutto, tolta gli era : e 3 fc modo veduto avelie, 
volentieri acciocché quello avvenuto non folle j 
Parte Prima , O fug- 


1 Tocchi. Cioè commof- 
fi , p-nerrati .* traefi dal 
Francete , toucher de com~ 
paflion , muovere a pietà . 
Quindi difeende de compaf- 
fione , da f ie- d tocco . 

- i Di che . Maniera va- 
ga e frequente , efprellìva 
di cagione per rapporto a 


cofa efpofla . * 

5 9 e modo veduto avejfe 
Guifa , numera, via, nsl 
lenlo madelimo diciamo , 
funere , avere , trovar modo. 
Paflav. a\t* faputo trovare 
fotttii modi d' guadagnare ^ 
e a' anjuijiare onore. 
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fuggita fi farebbe dal padre , e venutafene al Geli* 
bino . Similmente il Gerbino , quello maritaggio 
Temendo , i fenza mnura n* vivea dolente , e fe- 
co fpeflo penfava , fe modo veder potefle , di vo- 
lerla torre per forza , fe uwemflc , che per mare 
a marito n'andalìe f II Re di Tunifi , fentendo al- 
cuna cofa di quello amore , e dei proponimento del 
Gerbino , e del fuo valore , e della potenza dubi- 
tando , venendo il tempo che mandar ne la dove», 
al Re Guglielmo 2 mandò lignificando ciò , che fa- 
re intendeva , e che aftìcurato da lui , che né dal 
Gerbino , nè da altri per lui in ciò impedito fareb- 
be, l'intendeva di fare. 11 Re Guglieimo, che vec- 
chio fignore fra , nè dello innamoramento del 'Ger- 
bino aveva alcuna cofa fentita , non immaginan- 
dofi che per quello addomandata folle tal ficurtà , 
liberamente la concedette , ed in (egro di ciò man- 
dò al Re di Tunifi un’ fuo guanto . Il quale poi** 
chè la ficurtà ricevuta ebbe , fece una grandilfima , 
e bella nave nel porto di Cartagine appallare , e tornir- 
la di ciò , che bifogno aveva a chi 3 fu vi doveva anda- 
re , ed ornarla , ed acconciarla per fu mandarvi: la figli- 
uola in Granata: nè altro appettava, che tempo. La gio* 

vane 


l Senza niifura ne vive a 
dolente. Il verbo vivere in 
certi medi di parlare ben 
fi ufa per effe re , pare et. 
Bocc. Di qurflo vivi fi curii, 
(ite non furi mar lieta oc. 

1 Munub Significando . In 
cambio di mandi a panifi- 
care , COSÌ mandar dicendo , 
mandar comandando ; fono 
maniere familiari al Boc- 
caccio, che vagì ono man- 
dare a due , a fignificare, 
ad ordinate cc. 


3 Su . Avverbialmente 
pollo dà una coiai fo za 
a differenti operazioni per 
li Verbi frgnificaTe V G- 
acconciar la nave per fu man- 
darvi la ftpltmla . Tutte 
per la tempi fla del mare e 
per la paura vinte , fu per 
la nave qua fi mette Gì ocea- 
no . Alquante con lento puf- 
fi dal kel poggio fu per /« 
rugiada Jp*zwndoft , a’ 
lontanarono , 
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NOVELLA UNICA. m 
vane donna, che tutro quello Capeva , e vedeva, oc- 
cultamente un Tuo i fervidora mandò a Palermo } 
ed impofegli che il bel Gerbino da Tua parte falu- 
taffe , e gli diceffe che ella 2 infra pochi dì era per 
andarne in Granata : perchè ora manifetto farebbe , 
fe cesi foife valent’ uomo , come fi diceva , e fe co- 
tanto l’amafie , quanto piò volte lignificato lo avea; 

• Colìui , a cui importa fu ottimamente fe 1 * amba- 
feiata, ed a Tunifi ritornorti . Gerbino querto uden- 
do , e fapendo che il Re Guglielmo suo avolo data 
avea la ficurtà al Re di Tunifi , non fapeva che 
farli. Ma pure, da amore fofpinto „ avendo le parole 
della donna intefe , e per non parer vile , andatofene 
a Meflìna , quivi prettamente fece 3 due galee fin- 
tili armare , e mettivi fu di valent’ uomini , con 
elle fopra la Sardegna n’ andò 4 avvifando , quindi 
dovere la nave della donna pattare » Nè fu di lun- 
gi l’ effetto al fuo 5 avviso .• perciocché pochi dì qui- 
vi fu (lato , 6 che la nave con poco vento , non 
guari lontana al luogo , dove afpettandola riporto s’ 
età , fopravvenne . La qual reagendo Gerbino a’ fuoi 

Q % conv 


1 Servidore. Meglio che 
Servitore : così pure meglio- 
dicefi , imperatore , amano- 
re , ec. 

2 Infra pochi di . Più de- 
corofa , e più grave nu-r 
niera , che fra pochi dì : e 
perciò più atta a flit folle- 
auto. 

3 Due galee fattili . Sot- 
tile agg. di nave vale leg- 
giero . 

4 Avvi ! andò , Avvi far e , 
neutro afloluto, qui fi ufa 
per penfare. 


$ Awìfo . Tmmagina2Ìo- 
n« , oppinione y nafee dàl- 
Francefe avir penfiero, op- 
pinione, avìfer , penfare. 

6 Che ec. Ha rapporro 
a dì , ma die» un non fo 
che di più , che porti iL 
relativo: e lignifica topo i 
quali paffuti . Corri fponde 
al yuan de* Latini in fi- 
miglianre cafo. V.G. Liv. 
Valerius Puh li cala tertto die, 
quarn interregnum irnerat , 
confate s creai . 


* 


fi par- 
rebbe . 


Sor. 

digna 
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ìli GIORNATAQ.U ARTA.. 
compagni i di (Te ; Signori , z fe voi così valorofl 
fiere , come io vi tengo , niun di voi fenza aver 
fcntito , o fentire amore credo che fia ; fenza il 
*, qu'le ( ficcome io meco medefimo (limo ) niun mor- 
tale pub alcuna virtù , o bene in fe avere : e fe in- 
namorati fiati fiete , o fiere , leggier cofa vi fia com- 
prendere il mio defio . lo amo , ed amor m’induiTe 
a darvi la prefente fatica : e ciò , che io amo , nella 
nave , che qui davanti ne vedete , dimora , la quale 
infieme con quella cofa , che io pici delidero , è pie- 
na di grandiffime ricchezze / le quali , fe yaloiofì 
uomini fiete, con poca fatica, virilmente, combat- 
tendo , acquillar polliamo .• della qual vittoria io 
non cerco che in parte mi venga , fe non una don- 
na , per lo cui amore io muovo 1* armi : ogni al- 
tra cofa fia volita liberamente ‘infiq da ora . Andi- [ 
amo adunque , e bene avventurofamente affagli amo. 
la nave : il mare , alla noffra im prefa favorevole 
lenza vento preiìarle , 3 la ci ti?n ferma . Non 
erano al bel Gerbino tante parole bifógno : percioc- 
ché i Meffinefi , : chc con lui eraho, vaghi della ta- 
pina , già colf animo erano a far quello , di che il 
Gerbino li confortava colle parole . Perchè, fatto un. 
grandiflìmo romore nella fine de! fuo parlare, 4 che 
così folfe , le trombe fonarono , e prcfe l’armi , die-, 
dero de’ remi in acqua , ed alla nave pervennero . 
Coloro che fopra la nave erano , veggendo di lon-. 

tan 


1 Dijfe . Avverta il leg- delle voci , e come toflo 
nitore, che coftui parla da perdafi ogni vaghezza , fe 
folle amadare de’ lufinghiè- dicafi» Je fiete valorofi , fo- 
ri mondani oggetti : onde me vitenfco. 
non dee prefiare orecchio 3 La et iteri ferma . In 
alle follie , che qui dimo- cambio di quella , detto fe 
ftra nel fuo parlare. con grazia. 

’ 2 Se voi valorofi fiete , 4 Che così' /offe . Ciofe 

come io vi tengo. Dà men- turri gridando che così dq- 
tc alla beila collocazion velie farfi . 
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, tao venir le galee , non .potendoli partire , s’ ap- 
prettarono alla difefa . Il bel Gerbino a quella per- 
venuto , fe comandare che i pidroni. di quella Co- 
pra le galee mandati fodero , le la battaglia non 
voleano . J Saracini , certificati chi erano , e che 
domandadero , dittero , fè edere contro alla fede lor 
data dal Re , da loro affaldi , ed in fegno di ciò 
inoltrarono il guanto del Re Guglielmo , e del tut- 
to i negaron di mli, fe non per battaglia , arren- 
derli , o cofa che fopia la nave fotte , 2 lor dare . Ger- 
bino , il qual Copra la poppa della nave veduta aveva 
la donna, al mottrar del guanto -, riCpofe, che quivi 3 
non avea falconi al prefente , perchè guanto v’ avelie 
luogo : e perciò ove dar non volettcr la donna a ricever 
la battaglia s’apprettaffero . 4 La qual, fenza più at- 
tendere, a iaettare , ed a gittar pietre l’un verCo 1* 
altro fieramente incominciarono , e lungamente , con 
danno di cialcuna delle parti , in tal guifa combat- 
terono . Ultimamente , veggendoli il Gerbin 5 po- 
co util fare j prefo un legnetto , che di Sardegna 

O 3 rne- 

t * Negarono . V. ufato i generi. 

. nel Cenfo de’ Latini , che 3 Non uvea falconi. Non 
leggiadramente prefero ni- erano , ed avere ufato fe 
gare per proiettare , c di- per effere colla foiita va- 
chiarare di non et. Cic. ghezza di legare il verbo 
Cui affentiuntur reltqui con - nel num. del meno col no- 
julares , prreter ServiJium , me del num. del più . 
qui omntno regem reduci ne- Bocc. Ed e b itevi di quelli , 

, gat oportere . che intender vollero alla Mi- 

i Lor dare ; AvvertaG lanefe. 
lo sbaglio di molti che pel 4 La qual fenza piìt at- 
numero maggiore in dar. tendere , Senza più afpet- 
- dicono dargli . Nel dat. del tare di dare commeiamen- 
iing. num. le dicefi per rap- to a formale ed ordinata 
porto al femminino, gli , battaglia, 
per rapporto al mafculi- 5 Poco util fare «■ Ope* 
no : e nel maggior qum. rare con poco profitta... 
lotf fe comune ad amendue 
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214 G I O R N AT A QT 7 A R T A , 
menato aveano , ed in quel ttìoflb fuoco , con am- 
bedue le galee quello accollò alla nave . Il che vergen- 
do i Saracini , e conofcendo , fé di n^ceflìtà , o doverli 
arrendere , o morire ; fatto fopra i coverta la figliuola 
del Re venire , che fotto coverta piagnea , e quella me- 
nata alla proda della nave , e chiamato il Gerbino , pre- 
dente agli occhi fuoi , lei gridante mercé ed ajuto Sve- 
narono, ed in mar girandola , diflero. Togli', noi la 
ti diamo , qual noi polliamo , e quale la tua fede 1* 
ha meritata. Gerbino veggendo la crudeltà di co fio- 
ro , quali di morir vago , non curando di faerta , 
né di pietra , alla nave fi fece accoftare : e quivi 
fu , malgrado di quanti ve n’ erano , montato 
( non altrimenti che un leon famelico nell’ armen- 
to de’ giovenchi venuto , or quello , or quello Sve- 
nando , prima co’ denti , e coll’ unghie la fua ira 
Sazia , che la fame ) con nna fpada in mano or 
quello , or quel 2 tagliando de’ Saracini , crudel- 
mente molti n’ uccife Gerbino : e già $ crefcente 
il fuoco nell’ accela nave , e 4 fattone a’ marinari 

trar- 


t Coverta , E’ il palco 
della nave. Serdonati iett. 
Ind. Tutti furavo sbattuti 
eia tanto terrore , che pareva- 
no qua fi fuori di cervello , * 
già fovra la coverta non fi 
vede a ninno . 

a Tagliando. Ciofc ucci- 
dendo, trucidando . Quin- 
di nel fenfo medelìmo di- 
cefi taglio , t agitamento , 
metter ai taglio . 

5 Crefcente il fuoco . Me- 
glio crejcendo : e coO fir- 
merai gli altri parncipj 

S refenti , che oggimai rie- 
;obo mal graziati all’ o. 


recchio udente , fervente tc. 
in forza di participi figni- 
fieanti io fiarfi facendo 1* 
azione del verbo . Riesco- 
no però vaghi, quando fi- 
nificano la fola virtù , e 
ifpoftezza abituale alla 
detra azione , ma allora 
non fono participi , ma no 
mi aggettivi , e talora an- 
cor furfantivi . V.G. vino 

purgante. fughi purganti , per- 
fori a ben parlante , la feri- 
vate mano , ec. C abbniten- 
te tc. 

4 F attorte a * marinari trar- 
re quello , eie fi poti. Ma- 
»»• 
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NOVELLA UNICA. a*5 
trarre quello , che lì potè , per appagamento di lo- 
ro , già lene fcefe con poco lieta vittoria de’ fuoi 
awerlarj avere acquetata . Quindi fatto il corpo del- 
la donna ricoglier di mare , lungamente , e con molte 
lagrime il pianfe , ed in Sicilia tornandoli , in Ufti- 
ca , piccoietta ilota , quali a Trapani dirimpetto , 
onorevolmente il fe feppellire ; ed acafa, i piùdo- 
lorofo che al tr’ uomo, n tornò . Il Re di Tunifi , 
faputa la novella , fuoi ambafciadori di nero velliti 
.al Re Guglielmo mandò , dolendoli- della fede, che 
gli era Hata 2 male oflervata ; e raccontarono il 
come . Di che il Re Guglielmo turbato forte , nb 
vedendo via da poter la giuttizia negare ( che 1* 
dimandavano ) fece prendere il Gerbino : ed egli 
mede lìmo , non elTendo alcun de’ baroni fuoi , che 
con prieghi di ciò fi sforzale di rimuoverlo, il con- 
dannò nella tetta , ed in fua prefenza gliela fece 
tagliare, volendo avanti fenzi nepote rimanere, che 
efler Tenuto Re fenza fede . Adunque così miferamen- 
te in pochi giorni i due amanti , fenza alcun frutto 
del loro amore aver fentito , di mala morte mori- 
rono , come io v’ho detto. 

Veggendo il Re che ’l Sole cominciava e farli 
giallo , e il termine della fua lignona era venu- 

O 4 to; 

niera propria di noftra lin- t Piti doloro fo che ahr* Me- 
dila, dove fi ufa l’infinito tuo Ovvero che altri mai . 
attivo pel paffivo , ed a i Mule. Importa non ret- 
per da : e vale lo fletto «mente, Anidramente, in* 
che ti dire , fatto che da ’ felicemente , appena , non * 
n armari fi traefft quello ec. pienamente : e dall’ aggiun» 

E’ Mezzo d’ ufo frequente, to fi ritrae li fenfo , ondo 
fioco . E udendo a molti com- diciamo, lu male oflervata , 
metidare la grifi rana feda , un o guardata fede , la male 
dì ne dimandò alcuno . L’ amata donna , ■colei mate per 
Angiultert fi difperava , veg~ me fu veduta . Padre mta % 
grnaofì guatare a quelli , che voi fiete oggimai vrcchiò % 4 
v' erari d' interne . potete mata durar fatua. 
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■né Stornata quarta. 

* V C °V L P ' a r Ce ' 0,i P arole 1 alle donne fi fto- 
V di ciò che fatto avea , cioè d’ aver fatto ra- 
gionare di materia sì fiera , com’ è quella dell’ 

ì" f ? l,C,tà . d .i 8 * T a " tj * e ’ fatta la ^afa, j" Pie fi 

levò, e della tefh fi colle la laurea ; ed aitando 

* d0 .? De » a ‘ U1 P orre la do vede , piacevolmente fo- 
pn il capo biondiflfimo della Fiammetta la pofe , 
dicendo Io pongo a te quefia corona* ficcome a co- 

i ’ , a 9 u , a e nieglio deli’ z afpra giornata d’ oggi . 
che alcun altra, con quella diplomane quelle noftre 
compagne raccon-olar faprai . La F ammetta forriden- 
o n poe: Filoftrato, e ió la prendo volentieri, e, 

fnfin° CCh J me§1 ° 1 avve Sghi di quello, che fatto hai 
mimo ad ora, voglio, e comando che ciafcun s’ap- 
parecchi di dover domane ragionare di ciò , che ad 
a cuno amante, dopo alcuni fieri , o fventurati a«- ' 
cidenti , felicemente avvenire ; la qual propolizione 
a tutti piacque . Ed ella fattoli il Sinifcaleo venire; 
e delle cole opportune con lui infieme avendo di- 

• P c ° ’ip tUtta ! a .^ r iS a t3 da feder levandoli , per 
infino all ora della cena lietamente licenziò . Co- 
le™ " 5 art l Per ,0 giardino , la cui bcl- 

° d °!’ er t^ppo prefio rincrefcere , 

nauaon vcrt {. e mu li na , # che fuor di quel maci- 
ì ri;, « r* 6 C1 * 9 ua e C ^1 1^ a prender , fecondo 
■• ip ] a Ppetiti , diverfi diletti h diedero , infino 
ora della cena .* la qual venuta , tutti raccol- 

•* ’ COrn , e . /r aratl . erano i apprelfo alla bella fonte 
v. , § ran dtfIimo piacere , e ben ferviti cenarono . 

^ da quella levatili , come ufati erano , al dan- 
zare , 


. I Alle donne fi feuiò . Tn 
cambio di npprtffo le donne. 
v l A fpe a giornata . BelJ’ag- 
g unto al tempo, per rap- 
porto a’ racconti in quello 
Wtfij grazialo F a r i are 


che pur fu de’ Latini. Cle. 
ep. fam. Vehm quteras , quos 

ìlle diei fubfimuerit , in ur. 
be dum fuit , quarti acerbos 
■ fibi quum nubi ipfi foctro non 
bopejìoj , 
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NOVELLA UN ICA. ^17 
'vare , ed al cantar fi diedero infino a tanto , che 
V ora d’ andare a dormir 1 fopravvenne ; perchè , 
comandandolo la Reina , ciafcuno alla fua camera fi 
raccolfe . 

c\ 4 ^*» <vf*r> - 4. av^»v^vj-^tr*»v4?»»v4r>» 

GIORNATA QUINTA. 


Nella quale , fotta il reggimento di Fiammetta , fi 
ragiona di ciò , che ad alcun ’ amante , dopo al- 
cuni fieri , e fventurati accidenti , felicemente av- 
ventile * 


E RA già P Oriente tutto bianco , e i forbenti 
» raggi per tutto il noftro 5 emifperio aveana 
fatto chiaro: quando Fiammetta, da’ dolci cauri de- 
gli uccelli , i qnali la prima ora del giorno f<J per 
gli arbofcelii tutti lieti cantavano , incitata 4 fu fi 


levò , e tutte le altre , 

i Sopravvenne . La pre- 
pofizione / opra con non pie. 
cola grazia fi unifee a’ ver- 
bi , e dicefi fopravvenire , 
fopragg, ufinere , fopnppren- 
dere } ed ha forza d’ efpri- 
mere fucceflìone" di cofa , 
che porta anche feco certo 
fuccedere caldaia , o im- 
provvifo. Soder. Colt. Scri- 
vono che chi tarda a far la 
vendemmia , non folamente 
offende le viti , perche elle 
partano il pefo più del do- 
vere , ma p- re he , fopr avve- 
nendo grafie noi a a ttmpefi 4. 


e i tre giovani fece chia- 
ma 

faccia gran danno al vino . 

2 Si raccolfe . Si ritirò. 
Bocc. Dove j’ erano certi 
giovani Siciliani , che a* 
Napoli venivano , con una 
lor fregata raccolsi . 

3 Emtfverio . Così impe- 
rio , ntinifierio fono delineo - 
2e più adattate alla p*ofa: 
ficcome p:ù al verlo accon- 
ce f emifpero impero , mini- 
fiero . Ma più comunemen- 
te anche in profa dicci! 
emisfero . 

4 Su fi levo. I!/«o’l già 
aggiunto ad alcuni verbi 

pur 



li* CTORNATA QUINTA. 

mare : e i con foave Dado a’ campi difcefa , per l' 
ampia pianura fu per le rugiadofe erbe , infino a 
tanto che il Sol fu alzato , colla fua compagnia , 
d’ una cola , e d 1 altra con lor ragionando , dipor- 
tando s’ andò . Ma fentendo già che i folari raggi 
fi ribaldavano , verto la loro lìanza volle i palli .• 
alla qual pervenuti , con ottimi vini , e con con- 
fetti il leggiero affanno fe rilìorare , e per lo dilet- 
teci giardino infino all* ora del mangiare li dipor- 
tarono . La qual venuta, ettendo ogni cnfa dal dlf- 
cretiflìmo Simfcalco apparecchiata ; poiché alcuna % 
Campita , e una ? ballatetta , o due furon cantate; 
lietamente , fecondocchè alla Reina piacque , lì mi- 
fero. a mangiare . E quello ordinatamente , e con 
letizia fatto , non dimenticato il prefo ordine del 
danzare , cogli frumenti , e colie canzone alquan- 
te danzette fecero. 4 Appretto alle quali , infino a 
pattata 1 ’ ora del dormire la Reina licenziò ciafche- 
duno j de* quali alcuni a dormire andarono , ed altri 
a lor follazzo 5 per lo bel giardin fi rimalero . Ma 

tut- 

par che ridondi : ma pure per romore e cicalamenfo 
tal plneoafmo aggiunge cer. odiofo : ed importa lo llef- 
ta forza e chiarezza . Bocc. fo ebe chiatto , bordello, e 
■E quivi fu , malgrado ài lfimpinata . Da quella ul- 
quantt ven erano , montato lima il Salumi d>ce efler 
fC. C^ii fene fcefe con poco nata la voce Jlamt ita : >1 

lieta vittoria tic. Poco ap che conviene coll’origine 
pretto. Per l’ampia piana- di Timpanum dal Mmucci 
ra fu per la rugiadofe erbe cipolla nel Maimaaitile al 
diportando P anoò . can. 9. Sr. 1 

1 Con fo.ive puffo . Con ^ Ballatetta . Canzone 
ferro , moderato , piano, accompagnata col ballo, 
palio . 4 Appreffo a-le quali . 

v Stampita. Vale fonata, Pili leggiadra maniera, che 
o canzone accompagnata dopo le quali. 
col Tuono : oggi petòpren- 5 Per lo bel giardino . 
defi perdo più. quella voce Dirai meglio per U bel giar* 

din • 
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NOVELLA PRIMA. 21 * 
tatti , an poco paflata , nona , quivi , come alla Rei- 
na piacque , vicini alla fonte , fecondo 1' ufato mo- 
do , fi ragunarono . Ed eiTendofi la Reina a feder 
polla prò tribunali , verfo Panfilo riguardando , for- 
ridendo a lui impofe che principio delle alle felici 
novelle . Il quale a ciò volentier fi difpofe , e cosi 
difle * 


di no , -thè frr iì re. quando 
abbia luogo 1’ arbitrié»* co- 
mecché qoefìo fecondo non 
fi poffa condannare ci’ er- 
rore: ed ugualmente bene 
dirai pe' monti, t per limona 
ti : ma più naturalmente 
pel prato che per lo prato : 
febbene dove fi affronti nel 
retto nome colla / impura 
o vocale femphce, dcbbafi 
ufare perla nel primo cafo, 
e nel fecondo per I’ V. G. 
per lo flitdio , per I 1 onore . 
T’ afferrai finalmente dall’ 
ufare pepli , fello, pelle re. 
in cambio di per pii , per lg t 
per le et. «(Tendo maniere 
opg mai fìrar.e alla nofira 
Lingua , e che per atteffa- 
to del Ci nonio neppur fi 
trovano nelle migliori an- 
tiche edizioni degli ferir* 
tori Tofcani . Oltracciò non 
confuonano colia Tofcana 
pronunzia di Siena e di Fi- 
renze : dove pronunzian- 
doli la r , ed effendo pur 
la pronunzia retta ja no* 


NO- 

\ 

ffra lingua norma e regola 
della fenttora , non fi può 
a niun patto foftencre per 
diritto 1’ ufo delle prime 
voci, fe non in chi non ab- 
bia per anche totto lofci- 
Iinguagnolo. Né punto ha 
di forza 1’ autorità di Gi- 
rolamo Gigli: me ai re non 
viene punto avvalorata 
dall’ ufo degli odierni buoni 
fcritrori : che difeordando^ 
vano e falfo rendono ogni 
gramatical precetto in con- 
trario , il quale dee pren- 
dere ogni vigore dalla pra. 
tica di chi bene feri ve . 
Offervo per ultimo appa- 
rire del tutto infuffiflente 
quello grammaticale infe- 
gnamento dall’ tmiverfale 
filenzio di tutti i noftri 
grammatici » i quali di tal 
faccenda non fan pur mot- - 
to : dove avrebbon dovuro 
fare di neceffìtà parole , fe 
vero foffe ciò , che inlego* 
il fopraccitate grani re*» 
lice . 
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Cimane amando divien favio , ed Ifigenia fua donnei 
rapifce in mare : è meffo a Rodi in prigione , on- 
de Lifimaco il trae i e da capo con ini rapifce Ifi- 
genia , e Caffandra nelle lor nozze , fuggendofi con 
efle in Creti : e quindi divenute lor mogli , con 
effe a cafa loro fon richiamati ‘ 


M Olte novelle, nobili donne, a dover dar prin- 
cipio a così lieta giornata , córfte quella farà , per ; 
dover efsere da me raccontate mi fi paran davanti , 
delle quali una più nell* animo me ne piace ; per- 
ciocché per quella potrete comprendere, non (blamen- 
te il felice fine per lo quale a ragionare incominciamo, 
ma quanto fien poderofe le forze d’ amore ; il che , 1 

fe io non erro , molto vi dovrà efser caro . 


A Dunque ( ficeome noi nelle antiche iliorie de* 
Cipriant abbiamo già letto ) nell’ Ifola di 
Cipri fu un bellilfimo uomo , il quale per nome 
fu chiamato Arillippo ; i oltre ad ogni altro pae- 
fano di tutte le temporali cofe ricchilfimo . E fe 
d* uni cofa fola z hon 1’ avefse la fortuna fat- 
to dolente , più che àltro fi potea contentare : e 
quello era , eh’ egli tra gli altri Tuoi figliuoli n’ a- 

vea 


t Oltre. Prepofizionegra- 
ziofa , che fovenre fi ado- 
pera' in cambio di pih * 
fopra , dì là re. e ben di- 
ciamo . ha donna, oltre at- 
ta natura delle ftmmine 
V/'r enne le lagrime . Oltre in 
apri altro di. tutte, le tempe- 
rali cofe rttchtjfirno . Oltre ai 


vero . Oltre mi fura , oltre 
modo : le quali maniere 
fentono del metaferico : e 
qtiefìé altre hanno fenfo 
proprio , oltremare , olir a 1 
monti * ohrarnO. 

1 Se non t* aveffe la for- 
tuna fatto dolente , il con- 
trappeso fi è f fatte lift a t 


i 

I 

I 


1 


1 
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irea uno , il quale 1 di grandezza , e di bellezza di 
corpo tutti gli altri giovani rrapafsava , ma quali 
matto era , e 2 di perduta fperanza : il cui vero 
nome era Galefo ma perciocché mai nè per fatica 
di maellrò , nè per Infinga , 0 battitura del Padre, 
o ingegno dì alcun 1 2 altro gh s’ era potuto metter 
nel capo 3 nè lettera, nè colìume alcuno, anzi col- 
la voce grolla, e detorme e ccn modi più convenien- 
ti a belila , che ad uomo , quali per ifcherno da tut- 
ti era chiamato Cimone , il che nella lor lingua 4 ■ 
fonava, quanto nella noftra belìione . 5 La cui per- 
duta vita il padie con gravifiìma noia portava , e 
già\ ellendofi ogni Iperanza a lui di lui fuggita , per 
non aver tempre davanti la cagione del fuo dolore j 
gii comandò che alla villa n’ andalfe , e quivi co ( 
tuoi lavoratori fi dimorafie . La qual cofa a Cimo- 
ne fu cariffima , perciocché i cofiumi , e le ufen?e 
degli uomini grotiì gli eran più a grado , che le cit- 
taaineiche . Andatotene adunque Cimcne alla villa , 

* quivi nelle cofe appartenenti a quella efercitan- 
dofi , avvenne che un giorno , pallate già il mez- 
zo dì , palla ndo egli da una poflelTione ad un al- 
tra , eoo un fuo battone in collo , entrò in un bo- 
feo , il quale era in quella contrada bellififimo : e 
perciocché del mele di Maggio era , tutto era 
fronzuto : per io quale andando fi avvenne in un , 

pra- 


1 Di grandezza e di bel. 
Itzza di corpo tutti gli al- 
zrt giovani trapalava . Va- 
gamente detto in cambio 
di per grandezza et. f ope- 
rava . 

2 Di perduta fperanza . 
Era uomo , di cui non lì 
polca Iperar nulla. 

} Nè lettera , nè cojlumt , 
l've alcuna letteraria culu^ 


ra, nè buona creanza 0 ci- 
vile educazione . 

4 Sonava. Valea, tigni? 
ficava . Bocc. Non credette 
perciò in tutto lei :) forte, 
mente difpofìa a quello , che 
le parole fue fonavano . 

5 La cui perduta vita . 
Vale vrr^ traviata , e 
non poterne fperar nulla 
di buono. 
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GIORNATA QUINTA, 
fratello à * altiffimi alberi i circuito, nell'un de' can- 
ti del quale era una belliflfima fontani , « frefca ; al 
lato alla quale vide (opra ’l verde prato dormire 
una giovane , e appiè di lei fimijmente dormivano 
due femmine Y ed un uomo fervi di quella giovane, i 

La quale come Cimon vide r non altramenti , che ij 
de mai più forma di femmina veduta non aveflé , 
fermatoli fopra il Aio baffone, Tenta dire alcuna cola S 
con ammirazione grandiflìma la incominciò inten- 
ti (Timo a riguardare . E 1 nel rozzo petto, nel quale per 
mille ammaeftramenti non era alcuna impresone dì 
cittadinefco piacere potuta entrare , denti dettarli 2 
un penficro , il quale nella materiale, e grolla men- 
te gli ragionava , coltei elTere la più bella cofa j 
che giammai per alcun vivente veduta folle ; e di 
lavoratore , di bellezza fubitamente giudice divenu- 
to , parendogli oltramodo più bella , che 1’ altre 
femmine per addietro da lui vedute , dubitava non 
folle alcuna 4 Dea . E pur tanto di fentimento 
avea , eh egli giudicava 5 le divine cole cller di 
più reverenza degne , che le mondane , e per que- 
llo fi riteneva , afpetundo che da ft medefima lì 

fve- 

1 Circuito . P ù naturai* lettore non colga equa- 
mente dirai circondato , m- co : e chiaro appanlca il 
torniaio re. per (lare in forza di da. 

z Un pen fiero gli ragiona - 4 Dea. Col Ui era Gentile. 

va . Traslazione acconcia 5 Le divine cofe. Cofa nel 
dall’uomo al penftero. num. del più accenna in 

j Che giamrria • per alcun generale turro quello, che 
vivente veduta foffe . Pollo viene lignificato nell’ ag- 
> il per in cambio di da. gunto: ficcome fa rei nel 
Bocc. Mifta e Lict/ca tfu'rf minor nomero apprello i 
te vivande diligentemente ap ■ Latini . Bccc. O/rp e ad ogn* 
partee bier anno , che per altro pftefano di tutte le lem - 
Parntrno toro faranno intro- potali cofe riccbiffim» . NtL 
fie . E’ ciò frequente : ma A cofe belliche , così mari- 
Conviene por mente che il ne , come di tetra , e J petti f- 
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fvegliatte .* « comecché l’indugio gli parette troppo *• 
pure i non fi Capeva partire . Avvenne adunqu* 
che , dopo lungo /patio la giovane , il cui nome 
era Ifigenia , prima che alcuno de’ Cuoi , fi rifentì,* 
e levato il capo , ed aperti gli ocoJbi t e vergendo; 
Copra il Cuo bilione appoggiato Ihr davanti Cimone, 
fi maravigliò forre , e di/Te Cimone , che vai tua quell’ 
ora per quello bofeo cercando? Era Cimone sì per la fua 
forma , e sì per la Ina rozzezza , e sì per la nobiltà. 
e ricchezza del padre , quali noto a cialcun del pae- 
Ce . Egli non tifpofe alle parole d’ Ifigenia alcun» 
cola , ma 2 filo la riguardava ; il che la giovati 
veggendo , cominciò a dubitare , con quel Cuo guar- 
dare cn$ì fi Co moveffe la lua ruihcità ad alcuna 
cola , i che vergogna le potette tornare . perchè 
chiamate le lue femmine , fi levò , dicendo: Ci- 
jnon® , 4 rimanti con Dio : A cui allora Cimone 
rifpofe : io ne verrò teco . E quantunque la gios- 
trane fua compagnia litìutatte , iempre di lui te- 
mete 

fimo e feroce divenne . Col- 
la vaghezza medefima dil- 
le ro i Latini . Rei domejìi- 
ca , rujtica , latrava , poeti- 
ca , nautica , bell tea ec. ciò 
che noi efprjmereimno, le 
domeniche , le rufiìicane , le 
letterarie cote t(. 

I Non Jt fapeva partire . 

Maniera, che tratta ì dal 
Francefe . V. G. fé ne feau • 
reit affez iw’ etonner » io non 
pollo finire di maravigliar- 
mi . 

a Tifo . $i prende o per 
aggettivo , e vale fermo « 
confiderare , attente a riguar- 
dare : 0 per awetbio nel 


juedelìmo fenfo . Quindi di» 
cefi fifo fi/o , e vale frnza' 
batter occhio , con grand /fi- 
ma attenzione . Malmant. 
E parve gli si bello a quel 
ma' intrtfo , eh' ei fi pofie a 
guardarlo fifo fife . 

5 Che vergogna le potefife 
tornare . Il verbo prefo per 
tranfitivo modo : e viene 
a dire : la qual CO fa le po» 
fejfie trarre addoffo vergogna. 

4 Rimanti con Dio . Ma- 
niera di licenaiarfi da aù> 
cuno : ed ha rapporto alla- 
maniera narrativa , ateo- 
mando/ lo a Pio . 
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«Tendo , I mai da Tè partir noi potè , infinattanto- 
ché egli non 1’ ebbe infino alia caia di lei accom- 
pagnata .* e di quindi 2 a’ andò a caia il padre , af- 
fermando fé in nium gai fa pili in villa voler ritorna- 
re : 3 il che quantunque grave folle al padre , ed a’ 
fuoi , pure il lalciarono dare , allettando di veder qual 
cagion folle quella , che fatto gii ayeife mutar confi- 
dilo. EfTendo adunque a Cimone nel cuore , nel qua- 
le niuna dottrina era potuta entrare, entrata la faet-: 
ta d’amore per Ifigenia, in brevilfimo tempo d’uno 
in altro pender pervenendo , fece maravigliare il pa- 
dre , e tutti i.iuni, e ciafcun’ altro , che ’l conofcea. 
E primierameure richiefe il padre che il facelTe an- 
dare di vadimenti , e d' ogn altra «olà ornato , co- 
me i fratelli di lui andavano , il che il padre con- 
tentiflhno fece . Quivi ufando co’ giovani valorofi , , 
c udendo i modi , i quali a’ gentiluomini fi conve- 
nivano , prima , con grandillìma ammirazione d’o- 
gnuno , in aliai brieve fpazio di tempo non fola- 
mente le prime lettere apparò , ma valorofiflìmo 
tra’ filofofanti divenne . Ed appreso quello ( elfen- 
do di tutto ciò cagiode T amore , il quale ad In-J 
genia portava ) non fidamente la roz2a voce , e 
radica in convenevole , e cittadinefca ridufse , ma 
di canto divenne maedro , e di Tuono ; e nel ca-' 
vaicare , e nelle colie belliche così marine , come' 

* 4 di 

r. 

■ t Mai da ti partii noi go prefente >. S.milment* 
it tè . Il V. prende!! puie dxefi . Dia** tutta a bianco 
tranlìrivamente : e diceli vefltta , la Dio metti . Per 
anche dipartite, e lìgn. al - la Dio grazia. Piazza, ftra - 
lontanare , rimuovere . da , cu/a , Altieri, Menta ec, 

2 N’ aneò a cafa il pa- 3 II thè quantunque gra- 
tire . A certi genitivi in al- ve fjffe al padre . Ella è. 
cune fpeciali fogge di par- buona Latina locuzione , 
late uqn li appone il le- ed altresì ottima celi’ Ita- 
gnacafo di o P articolo del , liano, 

qual è appunto il luo- 1 . v . . .. 


». 


Dìgitizecfby Gòc 



NOVELLA PRIMA. 225 ' 
di terra efpertilfimo , e feroce divenne . E in brie- 
ve ( acciocché io non vada ogni particolar cofà 
delle fue virtù raccontando ) 1 egli non fi compiè il 
quarto anno dal dì del fuo primiero innamoramento 
eh’ egli riufeì il più leggiadro , ed il meglio cofiu- 
mato , e con più particolari virtù , che altro giova- 
ne alcuno , che nell’ Ifola fofle di Cipri . Che dun- 
que direm di Cimone ? certo niun’ altra cofa , fe 
non che 1 ’ alte virtù dal Cielo infufe nella valoro- 
fa anima , fodero da invidiofa fortuna in piccolif- 
fima parte del fuo cuore con legami fortiflìmi lega- 
te, e racchiufe $ 3 i quali tutti Amor ruppe, e fpez- 
zò, ficcome molto più potente di lei , e come eccita- 
. tore degli addormentati ingegni , quelle da crudele 2 
obumbrazione offu.cate colla fua forza fofpinfe in 
chiara luce ; apertamente inoltrando , di che luogo 
tragga gli fpiriti a lui fuggetd , e in quale li con- 
duca co’ raggi Tuoi. Cimone adunque, quantunque, 
amando Ifigenia , in alcune cofe , ficcome i giovani 
amanti molto fpeffo fanno , trafandaffe ; nondimeno 
Arhlippo , confiderando che 1 ’ amor 1 ’ averte 4 di 
Parte Prima P ’ m n- 


1 Egli non ft compiè il 
quarto anno dal dì .... cb' 
agli riufeì il piti leggiadro 
ec. Vaga foggia d’ efpri- 
mere il decorfo di tempo 
onde alcuna imprrfa od 
azione riceve compimento. 
Oltracciò fi vuole orterva- 
to , che i boom fcrittori 
troppo più volentieri ama* 
ron di feri vene , empiere , 
compiere , empiuto , compia* 
to che empire , compire , com- 
pito, empito. Bocc. Egli non 
erano quatti ore compiute , 
f * poiché Cimane , i Rodi ani a. 


vea lafciati , quando fopr av - 
venendo la nate , con effa 
inftem forfè un tempo fieri f 
fimo , il qual il C‘el di nu, 
voli , e ri mare di ttmpt- 
Jìofi venti riempii , 

z 1 quali tutti amor rup- 
pe ec. L’ Autore parla fe- 
condo le mondane foggie , 
che non debbon effere dai 
Criftiano leggitore afcol- 
tate. 

? Obumbrazione . Dirai 
meglio caligine , tenebre , 
ojeurnà . 

4 Di montone . Di fìolido 
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montone fatto tornare uomo , non folo paziente* 
mente il fofteneva , ma a feguire in ciò tutti i Tuoi 
piaceri il confortava . Ma Cimone , che d’etter chia- 
mato Galefo rifiutava , ricordandoli che cosi da Ifi- 
difio genia era ttato chiamato, volendo onetto fine porre 
al fuo detto , piò volte fece tentar Cipfeo padre d’ 
Ifigenia che lei per moglie gli dovette dare . Ma 
Cipfeo rifpofe Tempre fè averla prometta a Pafimundp 
nobil giovane Rodiano , al quale non intendeva i 
venir meno. 2 Ed effendo delle pattuite nozze d’ifi? 
genia venpto il tempo ; ed il marito mandato per 
* ,re ’ lei > ditte feco Cimone Ora è tempo di dimottra-* 
re » o Ifigenia, quanto tu fii da me amata. Io fot* 
per te divenuto uomo ; e fe io ti patto avere , io 
jion dubito di non divenire gloriofo; e per certo io 
%' avrò , o io morrò . E così detto , tacitamente al- 
quanti nobili giovani richietti , che Tuoi amici era- 
no j e fatto fegretamente un legno armare , con o- 
gni cola opportuna a battaglia navale , fi mife in 
mare , attendendo il legno , fopra il quale Ifigenip 
trafportata dqvea ettere ip Rodi al fuo marito . La 
quale , dopo molto onor 1 fatto dal padre di lei agli 
amici del marito , entrata in mare , verfo Rodi di- 
jizzaron la proda, e andaron via. Cimone, il qpa( 

PO|) 


i Venir rumo- Mancar di 
parola .* alle volte lì aggiu- 
gne delia fu a fede , come, 
venir m*no deità fua fede 
ad alcuno . La frale fi ufa 
foven'e anche in altre me- 
tafore . y. G. gii venne me- 
no la fua ricchezza . Danr. 
V'tr. nov. Perchè io quafi 
sbigottito aella bella dife/a , 
che ni’ era vnura meno , af. 
Jat mene fior.fortat . 

1 E'i e j (] ndo delle pattui- 
re nozze a * Ifigenia venuto 


il tempo . Ella è vaga e de- 
corofa l’appolìzione di que* 
gli aggiungi , aventi forza 
di participio, e nafeon dal 
fenfo j fletto che portano le 
parole: tal è quìi’ aggiun- 
to pattuite Bacc. L’ appre- 
fi amento fillecttava delle fu - 
ture nozze . Quello vezzo è 
frequentiamo inLiv. V.G. 
Alteri de perpetrata cade 
gratular i . Motique ira nu- 
minis cau/am nullam aliaiq 
vate s canebant , ■ 
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non dormiva, il dileguante col Tuo legno gli foprag- 
giunfe , 1 e d’ in fulla proda a quelli , che Copra il 
legno d’ Ifigenia erano , forte gridò - Arrecatevi , 
calate le vele , o voi afpettate d’ elTer vinti , e fom- • 
merfi in mare. Oli avverfarj di Cimone avevano 1 * 
arme tratte Copra coverta , e di difenderfi fi appa- 
recchiavano; perchè Cimone, dopo le parole, prefa 
un rampicene di ferro , quello Copra la poppa de’ 
Rodiani , che via andavano , forte gittò , e quella 
alla proda del Cuo legno per forza congiunfe ; e fie- 
ro come un lione , fenz’ altro feguito d’ alcuno af- 
pettare , fopra la nave de’ Rodiani falcò , quafi tutti 
per niente gli aveffe ; e fpronandolo amore , con mara- 
vigliofa forza fra’ nemici con un coltello in mano fi 
inife , e or quello, or quello ferendo, quafi pecore 2 
gli abbattea; il che vedendo i Rodiani , gtttando in 
terra 1’ armi , quafi ad una voce tutti fi confeffaro- 
no prigioni . A’ quali Cimone dilTe; Giovani uomini , 
nè vaghezza di preda , nè odio , eh’ io abbia con- 
tra di voi. , mi fece partir di Cipri per dovervi 
in mezzo mare con armata mano afialire . Quel- 
lo , che mi moffe , è a me grandini ma cofa ai 
avere acquetata , ed a voi è affai leggiera a con- conct _ 
cedermela con pace ; e ciò è Ifigenia da me ama- 
ta , la quale non potendo io avere dal padre di m i . 
Jei come amico , e con pace , da voi come nemi» 

P 2 co , 


i 

< 


I Ed* in fui la proda a in fui pero pur diceva , e con- 
quelli t che fopra il legno d* tinuava qucjìe novelle. 

Ifigenia erano , gridò . Le 2 Gli abbattea . Gettava 
prime parole vagamente et- giti , mandava a terra, 
primono due cole , lo dar Verbo nobile e del pari di 
di Cimone Alila proda, ed frequente ufo . B^cc. Non 
il gridare di là. Similmen- prima abbattuto ebbe il gran 
te Bocc. Gli parve in fui - cefo , che la cagione dell tf 
la mezza notte fentire d' in morte de' due un feri amanti 
fui tetto della cafa feender apparve . 
retila caf a pet-fone . Pietro a' 

i • - 

’ 
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itti», co , e coll’ armi mi ha coftretto Amore ad acqui- 
mi ltarla ; e perciò intendo io d’ elTerle quello , eh’ ef- % 
' Ter le dovea il voftro Pafimunda . Datemela , e an- . 
date colla grazia di Dio . 1 giovani , i quali piò ' 
forza , che liberalità cqrtringea , piagnendo , Ifige- 
t»ntt- nia a Cimone concedettero. Il quale , vedendola pia- 
dittono gnere , diflfe : Nobil Donna non ti feonfortare , io 
fono il tuo Cimone , il quale per lungo amore ti ho 
i molto meglio meritato d’avere, che Pafimunda per 
promefla tede . Tornoflì adunque Cimone , lei già 
avendo fopra la fua nave fatta falire , fenz’ alcuna 
cofa toccare de’ Rodiani , a’ fuoi compagni , e loro 
lafciò andare . Cimone adunque , piò che altr’ uo- 
mo , contento dell’ acquillo di così ,cara preda , poi- 
ché alquanto di tempo ebbe porto m dover lei pia- 
gnente racconfolare , deliberò co’ fuoi compagni non 
effer da tornare in Cipri al prefente : perchè i di 
pari deliberazione di tutti verfo Creti , dove quali 
• ciafcuno, e martimamente Cimone, per antichi' pa- 
rentadi , e novelli , o per molta amirtà fi credeva- | 
no, infieme con Ifigenia, effer ficuri , dirizzaron la 
proda della lor nave ,* ma la fortuna , la qur.le af- 
fai lietamente T acquilto della donna avea conce- 
duto a Cimone, non iftabile, fnbitamenre in trillo , 1 
ed amaro pianto mutò l’ ineltimabil letizia del gio- 
vane . Egli non erano ancora quattr’ ore compiute , 
poiché Cimone i Rodiani avea lafciati , quando fo- 
pravvenendo la notte , con ella infieme forfè un t 
tempo fieriffimo , e tempertofo , il quale il cielo di 
nuvoli , e il mare di pertilenziofi venti riempii ; 
per la qual cpfa nè poteva alcun veder che fi fare , 
o dove andarli , nè ancora fopra la nave tenerli 

, a do- 

. • ; . . \ . I 

I Di pari deliberazione . pari paffo , in pari mi fura , 
-Quell* aggiunto nel minor a piè pari , pan ingiuria al - 
numero fi metre con ifpe- la tua . 
ciaii fuftanti vi. Diciamo**/' 
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a dover fare alcun fervigio . Quanto Cimone di ciò 
fi dolefse non è da domandare. Egli pareva che fiato 
. • gli fofse conceduto il Tuo defio , acciocché piò noja 

* gli fofse il morire , del quale fenz’ efso , prima fi 
farebbe poco curato . Dolevanfi Umilmente i fuoi 
comoagni : ma fopra tutti fi doleva Ifigenia forte 
piagnendo, ed ogni percorsa dell’ onda temendo; e 
nel fuo pianto afpramente malediceva 1’ amor di 
Cimone, e biafimava il fuo ardire; affermando per 
niuna altra cofa quella tempeftol'a fortuna efser na- 
ta , fe non perchè il Ctel non volea , che colui , 
il quale lei contro al fuo piacere volea aver per 
ifpQfa , potefse del fuo prefentuofo defiderio godere, 

* ma , vedendo lei prima morire , egli appretto mife- 
» ramente morifse . Con così fatti lamenti , e con 

maggiori , con fapendo che farfi i marinari , dive- 
nendo ognora ìl vento piò forte , fenza fapere , o 
conofcere dove s’ andafsero, vicino all’ I fola di Ro- 
di pervennero .* nè conofcendo perciò che Rodi fi 
. fofse quella , con ogni ingegno , per campar le per- 
fone , fi sforzarono di dovere in efsa pigliar terra , 
fe fi potefse . Alla qual cofa la fortuna fu favore- 
vole , e loro condufse in un piccol feno di mare , 
nel quale poco avanti a loro i Rodiani , fiati da 
Cimon lafcrati , erano colla lor nave pervenuti i 
Nè prima $’ accorfero fé avere all’ Ifola di Rodi 
afferrato , che forgendo 1’ Aurora , e alquanto ren- 
dendo il Cielo piò chiaro , fi videro forfè per una 
tratta d’ arco vicini alla nave il giorno davanti 
da lor lafciaca . Delia qual cofa Cimone fenza mo- 

P 5 do 

i Nè prima r* accorfero fe zonette cantate fu tono . Ciofc 
» avere ec 'jQjpV^prima fi vi- prima che andafiero a ta- 
rlerò viciAi- alla ‘bave, che vola ; maniera frequente , 
s’ accorgeflero ec. fimilmen- che piò fignifica di quello 
te Bocc. Non prima a ta - che fuonino le parole . 
vola andarono , che fei can - 
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2 ?o GIORNATA QUINTA.- 

do dolente , temendo non gli avvétiille quello, die 
gli avvenne , comandò , che ogni forza fi raettede ad 
ufeir quindi , e poi dove alia fortuna piacede gli 
trafportdffe .* perciocché in alcuna parte peggio, che 
quivi, edere non potevano. Le forfce Umifero gran- 
di a dovere di quindi ufeire , ma in vano . Il ven- 
to potentiflìmo 1 poggiava in contrario intanto , che 
non che elfi del piccai feno ufeir potettero , ma o 
volettero , o no , li fofpinfe alla terra . Alla quale 
come pervennero , da’ marinari Rcdiani della lor 
nave difeefi furono ticonofciuti . Dei quali preiìa- 
mefite alcun corfe ad una villa ivi vicina , dove i 
nobili giovani Rodiani erano andati , e loro narrò, 
quivi Cifhone con Ifigenia fopra la loro nave , per 
fortuna , ficcome loro , edere arrivati . Cottoro uden- 
do quello , deridimi , prefi molti degli uomini dil- 
la villa , prettamente furono al mare .• e Cimone , 
che già co’ fuoi difeefo , aveva prefo configlio di 
fuggire in alcuna felva vicina, infieme tutti Con Ifi- 
genia furon prefi , e alia villa menati . E quindi 
venuto dalla Città Lifimaco , z appo il quale 
quell’ anno era il fommo magittrato de’ Rodiani , 
con grandidìma compagnia d’ uomini d’ arme , Ci- 
mone e’ fuoi compagni tutti ne menò 'in prigione : 
ficcome Pafimunda , al quale le novelle eran ve- 
nute , avea , col Senato di Rodi dolendoli , ordina- 
to 


1 


I 




1 


t Poggiava . Detto da 
foggio , luogo eminente, e 
vale Ialite all’atto, e per 
Ireiaf. innalzar fi . Qui fi 
adatta al vento .• ma pii 
leggiadramente fi rivolge 
alle cole morali . Petrarc. 
onde al vero valor convien 
eh' uom foggi. Per cui con- 
vita che 'n pena , e ’n fama 


foggi. Dire altresì potrem- 
rr>° , foggiare alla fantità , 
alla gloria ec. 

2 Affo il quale quell ’ an- , 
no eira il fùmmo mag’flrato . 
de ’ Rodiani . Maniera del 
furto Latina , ma vaga non 
pertanto anche in nottra 
lingua . 


• ■ — Blgttt2Ettt>y Gong 
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to . In quella guifa il mifero , ed innamorato Cl- 
inone perdè la fna Ifigenia , poco davanti da lui 
guadagnata . Ifigenia da molte nobili donne dt Rodi 
fu ricevuta , e riconfortata sì del dolore avuto del- 
la fua prefura , e sì i della fatica foftenuta del tur- 
bato mare : e appo quelle flette infino al giorno 
determinato alle lue nozze . A Citnone , ed a’ fuoi 
compagni , per la libertà il dì davanti data a' gio- 
vani Rodiani , fu donata la vita t la quale Pafimun- 
da a fuo poter follecltava di far lot torre , ed 2 a 
prigion perpetua ftir dannati .* nella quale , ficcome 
fi può credere , dolorofi flavano , e lenza fperanza 
mai d* alcun piacere ; Ma Pafimunda , quanto po- 
teva , 1’ appreftamento follecitava delle future noz- 
ze . Là fortuna * quali pentita 1 della fubita ingiu- 
ria fatta a Cimone , nuovo accidente produffe per 
la fua falute . Aveva Pafimunda un fratello minor 
di tempo di lui , ma non di virtù» , il quale aveà 
ttome Ormisda , flato in lungo trattato di dover 
torre per moglie una nobile giovane j e bella della 
Città i chiamata Calandra , la quale Lifimaco fom- 
mamente amava : ed erafi il matrimonio pet di- 
vertì accidenti piò volte fraflornato . Ora veggendolì 
Pafimunda per dovere con grandilfima fefta celebrar 
le fue nozze i pensò ottimamente ‘efler fatto * fe 
in quella medefima fella * per non tornar piò al- 
le fpefe , e al fefleggiare , egli potelTe fare che 

P 4 * Or- 


i Della fatica foflenutà 
del turbato mare. In cam- 
bio del turbamento , 0 della 
temprila di mare . Similmen- 
te BrtCC. poco tempo lieto 
fbfti della guadagnata pre- 
da : Maniera d* efprittierli 
Iholro frequente a’ Latini * 
fpcZialmenté è Livio . V. 


G- Metius ‘Tallo divinai 
hofles gratulatur . Morirne 
ira nUmi'iis caufam nullaat 
aliam vates cattebant eC. 

1 A prigione perpetua fot 
dannali. Detto con mag- 
gior graZia , che fe avella 
detto , a prigione perpetua 
furono condannati * 


ptntu- 

ta 
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Ormifda fimilmente i menaffe moglie : perchè co' 
.parenti di Caffandra ricominciò le parole , e 2 Per- 
auffele ad effetto , ed infieme egli , e ’l fratello con 
loro deliberarono che quel medefimo dì , che Pafi- 
munda menaffe Ifigenia , quello Ormifda menafTe 
Caffandra . La qual cofa fentendo Lifimaco , oltre 
modo gli difpiacque , perciocché fi vedeva della fua 
dover- fpsranza privare , 3 nella quale portava che , fe Or- 
l* aver mifda non la prendere , fermamente doveffe averla 
egli : ma , ficcome favio , la noja fua déntro tenne 
nafcofa , e cominciò a pen fare in che maniera poteffe 
impedire che ciò non aveffe effetto : nè alcuna via 
vide poffibile , fe non il rapirla . Quello gli parve 
agevole per 1’ ufizio , il quale aveva, ma troppo piò 
difonelto il reputava , che fe T ufizio non aveffe avu- 
to.- ma in brieve , dopo lunga deliberazione , 4 L' 
debbo- onellà diè luogo ad amore , e prefe per partito, chec- 
™ e K ‘°' chè avvenir ne doveffe , di rapir Caffandra . E pen- 
fando della compagnia , che a far quello doveffe ave- 
re , e dell’ ordine , che tener doveffe , fi ricordò di 
Cimone , il quale co’ fuoi compagni in prigione 
avea , immaginò , niun’ altro compagno miglio- 
re , nè piò fido dover potere avere , che Cimone 
in quella cofa : perchè la feguente notte occulta- 
mente nella fua camera il fe venire , e comincio- 
gii in cotal guifa a favellare . Cimone , così co- 
* - me 

te _ . 

V 1 Menar moglie . Vale flranio all’ orecchio mo- 
cordurre con fojlennirà a derno, 
cala la propria fpofa ,• ben- 3 Nella quale portava . 
che fi ufi talvolta per fem- Vagameme detto.- ma di- 
piicemente tor moglie . ciam pure , portare [peran - 
2 Perduffele ad effetto . za . 

Non pare alieno dalla no* 4 l? oneftà diè luogo all* 
lira lingua cotal latinifino amore . Leggiadra me taf. 
in quello tempo e perfona. efprefftva di prevalenza * 

Ma le dirai perduto , per. lo ffeflo vale che . All' one* 
ducere et., il verbo parrà Jìà anaò innanzi C amore, » 
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NOVELLA PRIMA. 23J 
me gl* Iddìi fono ottimi , e liberali donatori delle co- 
fé agli uomini ; così fono fagacirtìmi provatori delle 
loro virtù ; e coloro , i quali erti trovano fermi , e 
collanti a tutti i cali , ficcome più valorofi , di più 
alti meriti 1 fanno degni . Erti hanno della tua virtù 
voluta più certa efperienza , che quella , che per te 
fi tcfse potuta mortrare dentro a* termini della cafa 
del padre tuo , il quaie io conofco abbondantirtìmo 
di ricchezze : e prima colle pungenti follecitudini 
d’ amore da in r enfato animale , fìccome io ho intefo , 2 
ti recarono ad efser’ uomo ; poi con dura fortuna , 
e al prefente con nojofa prigione voglion vedere, fé 
1’ animo tuo fì muta da quello T eh’ era , quando 
poco tempo lieto forti della guadagnata preda . Il 
quale , fe quel medefìmo è , che già fu , niuna co- 
.la tanto lieta 3 ti predarono , quanto quella , che 
al piefente fì apparecchiano a donarti ; la quale , 
acciocché tu le ufate forze ripigli , e diventi am- 
morta , io intendo dimortrarti . Palìmunda lie'.o 
della tua dtfavventura , e follecito procuratore della 
tua morte , e quanto può , fì affretta di celebrar le 
nozze della tua Ifigenia , acciocché in quelle goda 
della preda , la qual prima lieta fortuna t’ avea 
conceduta , e fubiramente turbata ti tolfe ; la qual 
corta quanto ti debba dolere , fe così ami , come ia 
credo , per me medefìmo il conofco , al quale pa- 
ri 


» Fanno degni . Coflui 
parla da Gentile, quale egli 
era: onde quello, che di- 
ce , reputar fi dee un deli- 
rio di .mente cieca e fol- 
leggiarne. 

2 Ti recarono a tfftr* uo- 
mo . Cioè ti fecero dive- 
nire • 

3 Ti predarono . Ti por- 
feto, disloco , concedette- 


ro „• fomigliante fenfo ha 
nelle manier e,prejiar ì fede, 
ubbidienza , orecchie . Prtlì°f 
la mano a checcheffia , che 
vale darvi la mano , im- 
piegarvi . Ma pr^Jìare fi - 
dem , è diyerTò da prrfìat 
fede . Qu-ltÓ appretto i Lari-' 
ni lignifica attendere la da- 
ta parola . Dove prrflar fe- 
dt^\ credete , dar fede. 


Digitized by Google 



1}4. GIORNATA Q.UI NT A. 
fi ingiuria alla tua in un medefimo giorno Ormif. 
da fuo fratello s’ apparecchia di fare a me di Caf- 
fandra, la quale io amo . E à fuggire tanta ingiu- 
ria 4 e tanta noja della fortuna n'una via ci veg- 
gio da lei edere data làfciata aperta ^ (e non la 
virtù de 1 nólhi animi * e delle noftre delire i nelle 
eguali aver Ci coiivien le fpade , e farli far via 4 a te al-- 
la feconda rapina , a me alla prima delle due no- 
ftre donne i i perchè fe la tua , non vo’ dir libertà, 
la qual credo che poco fen7a la tua donna curi , 
ma la tua donna t’ è caro di riavere , nelle tue 
mani , volendo me alla mia imptefa feguire * [* 
hanno porta gl* Iddìi . Quelle parole tutto fecero lo 
fmarrito animo ritornare in Cimone e fenza trop- 
po tempo perdere alla rifpofta , dille . Lilimaco * 
oè più forte * né piu fido compagno di me puoi 
avere a così fatta Cofa * fe quello me ne dee fegui- 
re , che tu ragioni e perciò quello , che a te pa- 
* re , che per me s' abbia a fare , impollomi $ e tei 
vedrai cori rriaravigliofa fòrti feguire . Al quale 
Lifimaco difse ; Oggi al tento dì le novelle fpofe 
entreranno primieramente nelle cafe de’ lor mariti ; 
nelle quali tu co’ tuoi compagni arnia to* e con al- 
quanti miei , ne’ quali io mi fidò alfai , in fui far 
della fera entreremo , e quelle del mezzo de’ convi- 
ti rapite j ad Una nave * la quale io ho fatta fegre 
tamente appreilare ne meneremo ; uccidendo chiun- 
que ciò contrattar prefurliefse < Piacque 1’ ordine il 
Cirtìone , e i tacito infino al tempo porto fi flet- 
te in prigione . Venuto il giorno delle nozze , la 
pompa fu grande e magnifica , ed ogni parte della 

ca- 


t Perchè fe la tua , noti 
Vtf dir libertà , la quale . .. 
ma la tua donna ec. E' una 
fpecie di naturale preterì- 


x Tacito. Latina vóce, 
che pare oggi alquanto flra- 
na: meglio dirai, e ebete* 
fi Jì ette te. 

e 
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NOVELLA PRIMA. 23$ 
cafa de’ due fratelli 1 fu di lieta fella ripiena . Li- 
fi maco ogni cofa opportuna avendo appreftata , Ci- 
roone , ed i fuoi compagni , e fimilmente i fuo» 
amici , tutti fotto i véftimenri armati * 2 quando 
tempo gli parve , 'avendoli prima con molte paro- 
le al fuo proponimento accefi , in tre parti divife; 
delle quali cautamente 1’ una mandò al porto , ac- 
ciocché ni un potette impedire il falire fopra la na- 
ve , quando bifogriaffe/ e coll’ altre due alle cafe di 
Pafimunda venuti f uno de lafciò alla pòrta, accioc- 
ché alcun dentro non gli potette rinchiudere , o a 
loro l’ ufcita 3 vietare , e éol rimanente , infieme 
con Cintone montò , *fu per le fcale , e pervenuti 
nella fala , dove le nuove fpofe ,• con molte altre 
donne , già a tavola erano per mangiare 4 affetta- 
te ordinatamente , fattili innanzi , e gittate le ta- 
vole in terra , ciafcUno prefe la fua , e nelle brac- 
cia de’ compagni mettala, Comandarono che alla na- 
ve appreftata le menaflero 5 di prefente. Le novel- 
le fpofe cominciarono o piagnere , ed a gridare , e 
il fimigljante le altre donne, e i fervidcfri , e fubi- 
tamente fu 6 ogni cofa di roraore $ e di pianto ri- 

pie- 

) 

chi fi Accomoda a federe, 
quando fi mette a tavola, 
quando vuol ragionare al- 
la diOefao parlamentando. 

4 Di preferite . Torto, in- 
contanente . 

6 Ogni cofa di romort t 
di pianto ripiena . V’ ha al- 
cune voci , che han forza 
ancor d’ altro genere , che 
quello non , che moflra- 
no , e tra quelle principal, 
mente cofa Bocc. Tu vedi 
ai che tgm cofa è pitti* 


1 Fu di lieta fejìa ripiè- 
na . Pieno e ripieno hanno 
frequente ufo in metaf. Boc. 
f ubi t amente ftt ogni cofa di 
romort e di pianto ripiena , 

2 Quando tempo gli par- 
ve . Ciofc tempo acconcio, 
buon deliro , congiuntura 
opportuna . 

I Vte.are . Cioè impedi- 
re, bel fenfo , che ha pure 
veto apprefio i Latini . 

4 Affettate. Acconciate, 
accomodate , che drcefi di 
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i 3 6 GIORNATA Q.U I N T A • 
piena » Ma Cimone , e Lifimaco, e’ lor compagni, 
tirate le fpade t'uori, fenz’ alcun contrailo , data lor 
da tutti via verfo le leale le ne vennero ; e quelle v 
feeniendo , occorfe lor Palìraunda , il quale con un 
gran bidone in mano al romor t traeva ; cui ani- 
mol'ame.ite Cnnone (opra la teda feri , e riciiègiieia 
ben mezza , e morto fel fe cadere a’ piedi . An’aju- 
to del quale correndo il mifero Ormi Ida , ùmilmen- 
te da* un de’ colpi di Cimone fu uccilò ; e alcuni 
altri , che appreifar fi vollero , da’ compagni di Li- 
fimaco, e di Canone fenci , e ributtati indietro fu- 
rono • Eifi lafciata piena la cafa di fangue , di ro- 
feiìti more, e di pianto, e di • trithzia , fenz' alcun impe- 
dimento , tiretti infieme , colla lor rapina alia na- 
ve pervennero , (opra la quale mede le doaae , e 
ialiti elfi , e tutti 1 lor compagni , ed ellendo già il 
lido pieno di geme armata , che alla rifcolla delle 
donne veniva , dato de’ remi in acqua , lieti anda- 
rono pe’ fatti loro. E pervenuti in Greti, quivi da 
molti e amici e parenti lietamente ricevuti furono : 

e fpo- 

Veggenào ogni cofa così di [or- nazion neutra gli accorda- 
re We e cori aro . (per no con aggiunti femminini 

altro ugualmente bene fi V. G. mea Phamum , fa- 
se ordano gli aggiunti nell’ fiochi um . Cokì Oruz. Ieri ve, 
iftelTò genere com’ è qui ). parlando, di Cleopatra. Da- 
Similmente . Quell a lejìia ret ut catenii fatale mon- 
eta pur ai J polio. Alcuna petfo fi rum , qua geaenfìui perire 
tia il quale ec. Ntun.t per- qutrent &c. Per lo lletrò 
fona ci è altro che noi . Or riflelTò non farebbe pure 
io dico che in quelli cali, m il detto P'ojìra Eccellenza^ 
dove la difeordanza ria- Riverenza , Altezza, il qua- 
▼ienfi degli aggetnvi dal te ec. per rappouo ad uo- 

fuOantrvo , fi ha pili riguar- mo. 

do all’ oggetto lignificato: i Traeva . Trarre in fi. 

che al termine lignificante: gnificato fneutro vale per- 

come appunto avvieoe ap- » r- , concorrere : nel qual 
predò i Latini ,• 1 quali più !.n o è difimflò : e recede 
nomi di donne di detenni* dai prclente ufo. 
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GIORNATASECONDA. 237 
e fpofate le donne , e fatta la felta grande , lieti del- 
la lor rapina goderono . In Cipri , ed in Rodi furo- 
no i ronjori , e’ turbamenti grandi , e lungo temp j, 
per le coitoro opere. Ultimamente interponendoi' e 
nell’ un luogo , e nell’ altro gli amici , e i parenti 
di colloro , trovaron modo che , dopo alcun’ efilio , 
Cimope con Ifigenia lieto fi tornò in Cipri , e Li- „ 
fimaco fimilmente con Caflandra ritornò in Rodi , 
e cialcuno lietamente colla lua ville lungamente con- 
tento nella Tua terra . 

NOVELLA SECONDA. 


Cofianza ama Martuccio Gomito , la quote , udendo 
che morto era , per difperata fi mette in una bar- 
ca , la. quale dal vento fu tra/portata a Suja . Ri- 
trovalo vivo in Tunifi , gli fi paléfa , ed egli , 
grande e fendo col Re per configli dati , fpojatala , 
fuco con lei in Lipari Jene tornei . 


palefa. 

glifi 


T i A Reina , finita fentendo la Novella di Pan- 
filo, pofciacchè molto commendata l’ebbe, ad Emi- 
lia impole che una dicendone ieguitafie , la quale 
così cominciò . Cialcuno 1 fi dee meritamente di- 
lettare di quelle cole , alle quali egli vede i guider- 
doni fecondo le affezioni k-guitare . E pe.cio-chè 
amare merita piuttollo diletto, che afflizione al lun- 
go andare ; con molto mio maggior piacere della 
prefente materia parlando ubbidirò la Rema , che 
dell? precedente 2 ncn feci il Re . 

VI- , 


| Si dee dilettare di quel- 
le cofe . Meglio che in quel- 
le cofe . Còsi ammaejìrato 
alquanto deli* arte manna- 
refea . Meglio che nell' arte 


marinare fca . 

2 Non feci il re • Suole 
fare in nofìra lingua fignifi- 
care tutto il prima elpteflo 
fenfo : equi viene a dire » 
con 
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V 


Icino alla Sicilia è un’ ifcletta chiamata Lipa- 

, w li q “ ale ’ n . oa * ancor 8 ran tempo , 
fu una belliffìma giovane chiamata Coffanza d’ aliai 

£-orrevoli f enti de,r ifo,a nata » Isella quale ’nn pio- 
vane , che dell’ itola era , chiamato Martuccio Go- 
mito, affai leggiadro , e coftumato , e nel Aio me- 
(Aere valorofo , s innamorò . La qual si di lui fi. 
milmente s’accefe, che mai ben non Tenti va , f e non 
quanto il vedeva , E defiderando Martuccio d’ aver- 
la per moglie , al padre di lei la fece addiman- 
dare ; il qua e rifpofe , lui eff^r povero , e perciò 
non volergliela dare . Martuccio , fdegnato di ve- 
derli per povertà rifiutare , con certi lupi amici 
e parenti giurò di mai in Lipari norj tornare ’ 
fe non ricco. E quindi partitoli , i corfeggian- 
do , cominciò a corteggiar la Barberia , rubando 
ciafcuno , che meno poteva di lui . Nella qual 
cofa affai gli fu favorevole la fortuna , f e eeli 
averte fapuro por modo alle felicità fue . Ma non 
ballandogli d’efser’ egli, e’ Tuoi compagni in brieve 
tempo divenuti ticchiiAmi , mentrechè di 2 trans- 
ri echi re cercavano , avvenne , che da certi legni di 
Saracini , dopo lunga difefa , co’ fuoi compagni fu 
prefo , e rubato , e di loro la maggior parte da’ 
oaracim 3 mazzera» ; ed 4 isfondolato il legno 
«ilo menato a Tunifi ? fu meffo in prigione , ed in 

Jun- 

con' maggior piacere, del- 
la prefenre m arena parlan- 
do , ubbidirò la rema , di 
quello che fofle , quando 
della precedente materia 
parlando ubbidii al Re. 

t Careggiando. Facendo 
1 arte del corfaro. 

2 Tranjriccbire . Sir.od»- 
J^tameatc arricchire ; aia 


è voce antica da edere po 
co ufata . 

1 Mazz,er*ti . Mattare 
vale geriar uno inaiate in 
un Tacco legato con una 
piena grande j o legato le 
mani , e i piedi , eoo un 
gran fa do al collo. 

4 SfunaoUto . Sfondato . 
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lunga miieria guardato . In Lipari tornò , non p et 
uno' , o per due , ma per molte , e diverfe per fo- 
ne la novella , che tutti quelli , che con Martuccio 
erano, fopra il legnetto , erano flati annegati. La gio- 
vane , la quale fln/a miiu-a della partita di Mar- 
tuccio era flata dolente , udendo , lui con gli altri 
efler morto , lungamente pianfe , e Ceco difpofe di non 
voler più vivere . E nop (offrendole il cuore di Uè 
medeflrpa con alcuna violenza uccidere , pensò nuova 
peceflita dare alla fua morte; ed q/cita legatamente 
una notte di cafa il padre , ed al porto veputafene, 
trovò per ventura , alquanto feparata dall’ altre na- 
vi una navicella di pesatori ; la quale ( perciocché 
pure allora fmonrati n’ etano 1 i (ignori di quella ) 
a albero , e di vela , e di remi la trovò fornita » 
Sopra la quale prettamente montata , e co’ remi al- 
quanto in mar tiratafi , ammaeftrata alquanto dell* 
arte marin^refca ; flccome generalmente tutte le 
femmine in quella ifola fopo, fece vela, egittò via 
i remi , ed il timone , 2 eo al vento tutta fi com- 
mife : avvifando dover di neceflìtà avvenire , 3 o 
che il vento barca fenza carico , e fenza gover- 
natore rivolgeffe ; o al alcuno fcoglio la perco- 
teffe , e rompeffe ,* di che ella , eziandio fe cam- 
par voleffe , non poteffe , ma di neceflìtà annegai 

£ 

Petr. Md t utt ‘ i c *ip’ 

commette al venta . 

3 O che il vento , barca ec. 
OfTerva la mancanza dell* 
articolo la quanto fia leg- 
giadra i avendo rapportp 
all’ idea generale di barca, 
che fenza carico , c fenza 
chi la governi dee rovc- 
(ciarli e perire, 


1 I Signori di quella . Qui 
più naturalmente dirai , i 

.padroni di quella . 

2 Ed al vento tutta fi 
commife , Latipifmo grazio- 
fo, trafportato all’Iraliano 
anche nel metaforico fen- 
fo , e vale fi diè , fi fidò , 
fi v accomandò , Bocc. Nè 
■ftU la fua vita in iì fatto 
ftto commife alla fortuna , 
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2 4 o GIORNATA Q.U IMTA. 
fe . Ed avviluppatali la (ella in un mantello , nel 
fondo della barca piangendo fi mife a giacere . Ma 
turt’ altramenn addivenne , che ella avvifato noti 
avea : perciocché , e (Tendo quel vento i che traeva 
tramontana , e quello adai loave , e 2 non efiendo 
quali mare , e bene reggente la barca , il feguente dì 
alla notte , che fu montata v’ era , ’n fui vefpero 3 
ben cento miglia fopra Tunifi, ad una piaggia vici- 
na ad una città chiamata Sufa ne la portò . La giova- 
ne d’ edere piò in terra , che in mare , niente fentiva, 
ficcome colei che mai per alcun 1 accidente da giacere 
non avea il capo levato, nè di levare intendeva. Era 
allora peravventura , quando la barca ferì fopra il 
lido , una povera femminetta alla marina , la qua- 
le levava dal fole reti 4 di Tuoi pefcatori : la qua- 
le vedendo la barca , fi maravigliò come colla ve- 
la piena fode lafciata percuotere in terra . £ pen- 
fando che in quella i pefcatori , dormidero , andò 
alla barca -, e niuna altra perfona , che queda gio- 
vane , vi vide , la quale eda lei , che forte dor- 
miva , chiamò molte volte .* ed alla fine fattala 
rifentire , ed all’ abito conofciuula che Cridiana 

era , 


l 

I Ch e traeva ciofc thè fof- 
fiava . Fa fenfo neutro ed 
adeluto : ma oggi di niun 
ufo . 

’ a Non e {fendo quafi mare . 
Ciob non sdendovi quafi agi- 
tazione d’ onde . Nel fenfo 
xnedefìmo nel Morg. E fono 
tutti condotti a Jalvamtnio , 
perchè era poco mare , e /re- 
fe» vento . 

3 Ben cent » miglia . Il 
bene aggiugne al numero 
un non fo che di compiu- 
to e di ficuro ; cui rifponde 


Vadmodum de’Latini Bscc. 
Un guato ai ben venticin- 
que fanti . 

4 Di fuoi pefcatori. Puro 
fegnacaio fovente oppoAo 
con grazia in cambio di 
fegnacafo articolato. Bocc. 
Dunque volete voi che noi 
vegnam meno ai nojìra fede. 
Avvenne un giorn • , che ta» 
gionando con lui il Saladin • 
ai fuoi uccelli . E’ pare chu 
quello fia fpecialmentu 
proprio degli aggiunti pof- 
Telivi mio , tuo , nofiro tc. \ 


V 
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NOVELLA SECONDA. 241 
era , parlando latino , la dimandò , 1 come foife , , 

che ella quivi in quella barca così Toletta folle ar- 
rivata . La giovane , udendo la favella latina , du- 
bitò , non forfè altro vento 1 ’ avelie a Lipari ri- 
tornata : e Tuttamente levatafi in piè , riguardò at- » 
torno , e non conoscendo le contrade , e veggendofi 
in terra , domandò la buona femmina , dove ella 
folle. A cui la buona femmina rifpofe: 2 Figliuola, 
mia, tu Te’ vicina a SuTa in Barberia. 11 che udito, 
la giovane , dolente che Iddio non le aveva voluto 
la morte mandare , dubitando di vergogna , e non 
fapendo che farfi , a piè della Tua barca a Teder po- 
llali , cominciò a piagnere . La buona Temmina , que- 
llo, vedendo, 3 ne le prefe pietà , e tanto la pregò, 
che in una Tua capannetta la menò , e quivi tanto la 
luiìngò , che ella le dille come qpivi arrivata folle : 
perché Temendo la buona femmina elTere ancor, di- 
giuna , 4 fuo pan duro , ed alcun pefce , ed acqua le 
( apparecchiò , e tanto la pregò , che ella mangiò un 
poco . La Collanza apprelTo domandò , chi folle la 
• buona femmina , che cpsì latin parlava . A cui el- 
la dille, che da Trapani era, ed aveva nome Cara- 
prefa , e quivi ferviva certi pefcatori Crilliani . La 
giovane udendo dire' Caraprefa , quantunque do- 
lente folle molto , e non fapendo ella llella che 
cagione a ciò la fi movelfe , in sè llefsa prefe buon 1 
Parte Prima . Q. au- 

1 Come foffe , che . Ciofe ? Ne le prefe pietà'. Par 

per qual maniera folle av- che le ridondi « ma che 
venuto, che ec. dir concia aggiunga una coiai grazia 
lo , ma graziofo. e forza , e venga a dire : 

2 Figliuola mia . Maniera per quejìo accidente prefe pie- 
aftèttqofa ( lo dello dirai tà di lei . 

di fighuol mio ) onde i 4 Suo pan duro . Ben .1 
più anziani talora fanno lalcia l’ articolo , e vale 
accoglienza a’ giovani , co- del fuo pan duro , e dell ' 
macche per mun modo at- acqua le apparecchiò, v 
tenenti . . . . . a 
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242 GIORNATA QUINTA, 
augurio d’ aver quello nome udirò , e cominciò 
a fperar , fenza faper che , ed alquanto a celiare H 
defiderio della morte . E, lenza manifella chi lì fol- 
le, nè d’onde, pregò caramente la buona femmina, 
che per 1’ amor di Iddio avelie mifericordia della fua 
giovanezza . e che i alcun configlio le delle , per lo 
quale ella porcile fuggire che villania fatta non le 
folle . Caraprefa , udendo cortei , a guifa di buona 
femmina , lei nella fua capannetta lafciata , pretta- 
mente raccolte le fue reti , a lei ritornò , e tutta nel 
fuo mantello tteffo chiufala , in Sufa con feco la 
menò , e quivi pervenuta le dille : Coftanza , io 
ti menerò in cala d’ una buonilfima donna Sara- 
eina , alia quale io fo molto fpetlo fervigio di fue 
bifogne v ed ella è donna antica , e mifericordiof? : 
io le ti raccomanderò , come io potrò il più e cer- 
t iiTima fono che ella ti riceverà volontieri , e come 
figliuola ti tratterà, e tu con lei ftando,. t’ingegne- 
rai , a tuo potere , fervendola , d’ acquittar la gra- 
zia fua infimo a tanto , che Iddio ti mandi miglior 
ventura : e , come ella ditte , così fece , La donna , 
la qual vecchia era oramai , udita cottei , guardò 
la giovane nel vifo , e cominciò a lacrimare , e 
prelala , le baciò la fronte , e poi per la mano 
nella fua cafa ne la meuò , nella quale ella con 
alquante altre femmine dimorava fenza alcun’ uo- 
mo, 

non credere alle favole di 
Giannotto . Io tento forte che 
Lidia con configlio e volere 
di lui quefio non faccia per 
dovermi tentare. Queflo no • 
flro fanciullo , che appena 
non ha quattordici anni. 
Quando la giovane il vide y 
preffo fu (he di letizia non 
moti , 


I Alcun con figlio le deffe t 
per lo quale ella poteffe fug - 
gire , che villania fatta non 
le foffe . Oflerva che il non 
ft pone dove fenza di quel- 
lo il fenfo medefimo furti? 
fte r cbbe : ed fc ciò vezzo 
farmi >are alla nottra lin- 
gua. Bocc. Gli dirai da mia 
parte , che fi guardi di non 
aver troppo creduto , e di 
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ino , e tante di ver (e cofe lavoravano di lor ma- 
no , di feri;» , di palo» , di cuojo divertì lavorìi fa- 
cendo . Dt quali la giovane in pochi dì imparò a 
fare alcuno., e con loro in/ìemc cominciò a lavora- 
re . Ed in tanta grazia , e buon’ amore venne della 
donna , e d eli’ altre , che fu maravigliofa cola , ed 
in poco fpatzio di tempo , infognandoglielo effe , limo- 
lai linguag) 510 imparò . Dimorando adunque la- gio-^« lar- 
vane in Su fa, elfendo già Hata acafa fua pianta per d«?/rr- 
perduta , e per morta , avvenne , che elTendo Re di U ' , 
Tunifi uno , che fi chiamava Mariabdela , un gio- 
vane di griin parentado, e di molta potenza , il qua- 
le era in (ìranata , dicendo , che a lui il reame di 
Tunifi app arteneva , fatta grandiiiìraa moltitudine 
di gente , 1 fopra il Re di Tunifi fene venne pèr . 
cacciarlo del regno. Le quali cofe venendo ad orec- 
chie a Ma rtuccio Gomito in prigione , il qual molto 
bene 2 Capeva il Barbarefco , ed udendo che il Redi 
Tunifi fac eva grand (fimo sforzo a fua difefa , dille 
ad un di -quelli , i quali lui , e’ Cuoi compagni guar- 
davano : Se io potetti parlare al Re , e’ mi dà il 
cuore , che io gii darei un configlio , per lo qua- 
le egli vincerebbe la guerra fua . La guardia dif- 
fe quelle pjrole al fuo (ignare , il quale al Re 
1 il rapportò incontanente .* per la qual cofa il Re 
. comandò che Martuccio gli fotte menato : e do- 
mondato da lui ,, che configlio il fuo fotte : gli ri- 
fpofe così : Signor mio ? 3 fe io ho bene in altro 
tempo , che io in quelle -volare contrade ufato fo- 
no , alla maniera , la qual' tenete nelle volìre 

Q. 2 . bat* 

t Sopra il Jle eli Tunefi rcfco.. 
fe ne venne. C10Ò contro e a Se io ho bene et. Equi- 
ad offefa . Bocc. Ordinato- vale a conci ojfiac bì io abbia 
no un grandijjìmo eferctto per bene ec. E’ maniera vaga , 
andare /opra t nemici . che pure ufara fu da’Lati- 

2 Sapeva il Barbarefco . ni , come ottici vammo ai- 
Cieò il linguaggio barba- trave . - 


Digifeed by Google 



>r 


244 GIORNATA Q.U I N T A . 
battaglie , pollo mente , mi pare che più con arcie* 
ri , che con altro quelle facciate: e perciò , ove fi 
trov3(fe modo , che agli arcieri del volito nemico 


mancalTe 1 il faettamento , 2 e’ vollri n|e avellerò 


abbondevolmente , io avvifo, che la volita battaglia 
fi vincerebbe. A cui il Re dille: Senza <kuboio,fe 
coietto fi potette fare, io mi crederei ette?- vincito- 
re. Al quale Martuccio ditte : Signor mio , dove voi 
vogliate, egli fi potrà ben fare,- ed udicejcome, /1 
voi convien far fare corde moito più futtiji agli ar- 
chi de’ vottri arcieri , che quelle , che per tutti 3 
comunalmente s’ ulano , ed appretto far taire faetta- 
mento, le 4 cocche del quale non fieno buone, fe 
non a quelle corde lottili : e quello conviene chefir 
sì legatamente fatto , che il voftro avverfario noi 
fappia ; perciocché egli ci troverebbe modo : e la ca-r 
gione perchè io dico quello , è quella . Poiché gli 
arcieri del vollro nimico avranno il luo fatttamento 
faettato , e i vollri il iuo, fapete che di quello , che 
i vollri faettato avranno , converrà , dorando la 
battaglia , che i vollri nemici ricolgano , ed a’ vo- 
ftri converrà ricoglier del loro : ma gli a/verfarj 
non potranno il faettamento faettato da’ vollri 
adoperare , per le picciole cocche , che non rice- 
veranno le corde grotte ; dove a’ voftrj avverrà il 

con- 


1 II ftrttamento . La mol- 
titudine delle faetre : che 
più naturalmente dicefi fa- 
tttame , 0 /aettume . 

2 E’ vujìri per t i vo/ìri. 
E l’appodrofo dee fentirfi 
da chi afcolia colia dolce 
pronunzia dell’*’. 

3 Comunalmente . Ordi- 
nariamente , e comunale , 
vali ordinario , corrente , 
confueto . V. Q. una camu- 


nal mela , 

4 Cocca. Vale tacca fat- 
ta nella freccia, nella qua- 
le enrra la corda dell’arca. 
Quindi formali accoccare , 1 
attaccare alla cocca la faer- 
ta , d' onde nato % il pro- 
verbio metafòrico . Tal ti 
ride in faccia , e dietro tei * 
accocca , cioè buon parole , e 
tnfli fatti , 
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NOVELLA SECONDA. 145 
contrario del faettamento de’ nimici ; perciocché la 
fottìi corda riceverà ottimamente la faetta , che 
avrà larga cocca ; e così i vollri faranno di faetta- 
metttQ copiofi / dove gli altri ne avranno 1 difetto. 
Al Re, il quale favio fignorc era , piacque il con- 
iglio di Martuccio, ed interamente feguitolo , per 
quello trovò la fua guerra aver vinta : laonde fom- 
mamente Mattuccio venne nella fua grazia , e per 
conferente in grande , e ricco (lato . Corfe la fa- 
ma di quelle cofe per la contrada , ed agli orecchi 
della Collante pervenne , Martuccio Gomito etfer 
vivo , il quale lungamente morto aveva creduto . 
Perchè z 1 ’ amor di lui già nel cuor di lei intiepidi- 
to , con fubita fiamma fi raccefe , e divenne mag- 
giore , e 3 la morta fperanza fufcicò. Per la qual co- 
là alla buona donna , con cui fi dimorava , intera- 
mente ogni fuo accidente aperfe , e le dille , fedefi- 
derare d’andare aTunifi, acciocché gli occhi faziaf- 
fe di ciò , che gli orecchi colle ricevute voci farti 
gli aveano defiderofi . La quale il fuo defiderio 1 * 
lodò molto.* e, come fua madre (lata folle , entrata 
in una barca, con lei infieme aTunifi andò; dove 
colla Coflanza in cafa d’ una fua parente fu ricevu- 
ta onorevolmente . Ed ettendo con lei andata Ca- 
rapref» , la mandò a fentire quello , che di Mar- 
tuccio trovar potette .* e , trovato , lui effer vivo, 
ed in grande flato , c rapportoglielo • Piacque al- 
ti 3 1 » 

1 Difetto. Mancanza. In amore. V. G. intiepidito , 
tal fenfo è voce d’ottimo rattiepidito , actefo , raccefty 
ufo . Diedi bene . V. G. per infiammato , elfinto t ammot- 
difetto di vettovaglie , di zato ec. 
viveri ec. % La morta fperanza fu * 

1 L' amor di lui gii nel Jcitò . Prefa ila metaf dal 
cuor di lei intiepidito . Le morto, che viene rifufeita- 
voci , che accennano le qua- to : (i porrebbe anche dire^ 
lità divede del fuoco , fi avvivi t ravvivi , 
appropriano facilmente all’ 
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la gentildonna di volere effer colei, c*ci e a Martuc- 
cio fignificafle , quivi a lui efler venut;;t la fua Co- 
lianza ; ed , andatafene un di là , do ve Martuccio 
era , gli ditte : Martuccio , in caia mia è capitato un 
tuo fervidore, che, vien da Lipari , e quivi ti vor- 
rebbe fegretanvente parlare; e perciò per non fidar- 
mene ad altri, ficcome egli ha voluto , io medefima 
rei fono venuta a lignificare . Martuccio la ringra- 
ziò , ed appreso lei alla fua cafa fen’ andò . Quan- 
do la giovane il vide , prefio fu , che di letizia non 
mori ; e non potendocene tenere , fubi tamente colle 
braccia aperte gli corfe al collo , ed abbracciollo , e per 
compaflione de’ pafsati i infortuni, e per la prefente 
letizia , fenza potere alcuna cofa dire , teneramente 
cominciò a lacrimare . Martuccio veggendo la giova- 
ne , alquanto maravigliandoli ; fopraftetee , e poi fofpi- 
rando difse ; O collanza mia , 2 or le’ tu viva ? 
egli è buon tempo , che io intefi che tu perduta 
eri , nè a cafa noftra di te alcuna colà fi fapeva : 
e, quefto detto, teneramente lacrimando, l’abbrac» 
ciò . La Coftanza gli raccontò ogni luo acciden- 
te , l’ onore , che ricevuto avea dalla gentildon- 
na , colla quale dimorata era . Martuccio , dopo 
molti ragi.onamenti da lei partitoli , al Re Tuo fi- 
gnore n* andò , e tutto gli conti* , cioè i Tuoi ca- 
li , e quelli della giovane , aggiugnendo , che cor 
fua licenza intendeva , fecondo fa noftra legge , 
di fpofarla . Il Re fi maravigliò di quelle cofe ; e 
fatta la giovane venire , e da lei udendo che co- 
si era, come Martuccio aveva detto, difse; Adun- 

> 1 

que 


1 infortuni. Voce più de- 
corala, e più grave, che 
difaruzit : quella meglio fi 
adatta a difeorfo baffo e 
familiare . 

2 Or Jt* tu vìva f Ben ve- 



di che or imprime all* In- 
terrogazione naia da im- 
provifo accidente un non 
lo che d’energia; e quan- 
to fia più naturale il /e* 
per fri . 

* 4 

5 

! 

i 
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que 1’ hai tu per marito molto ben guadagnata .• 
e fatti venire grendifltmi , e nobili doni , parte a 
lei ne diede , e parte a Martuccio , dando loro li- 
cenza di fare intra fè quello , che più fofte a gra- 
do a ciafcheduno . Martuccio, onorata molto la gen- 
tildonna , colla quale la Coftanza dimorata era , e 
ringraziatala di ciò che in fervigio di lei aveva 
adoperato , e donatile doni , quali a lei lì confacea- 
no , e raccomandatala a Dio, non fenza molte la- 
crime dalla Ccftanza fi parti : ed apptefso , con li- 
cenza del Re, (opra un legnetto montati , e con la- 
ro Caraprefa , con profpero vento a Lipari ritorna- 
rono ; dove fu sì grande la fella , che dir non fi 
potrebbe giammai . Quivi Martuccio la fposò , e 
grandi , e belle nozze fece , e poi apptefso con lei 
infieme in pace , ed in ripofo lungamente r ipofa tt 
vita menarono. ' 

N O VE LLA TERZA. 

Pietro Boccamavxa fi (ugge coll * Agnolella , trovi 
ladroni ; la giovane [ugge per una felva , ed e 
condotta ad un cafltllo . Pietro è pre/o , e dalli 
mani de' ladroni fugge , e , dopo alcun' accidente , 
capita a quel ' cafiello , dove /’ Agnolella era , t 
fpofatala , con lei fe ne toma a Roma • 

N Inno ne ftt tra tutti , che la Novella d’ Emi- 
lia non commendaffe ; la qual conofcendo la Reì- 
na efser finita, volta ad Elifa , ch’ella continuafse 
le impofe . La quale di ubbidir defiderofa , incomin- 
ciò . A me , vezzofe donne , fi para dinanzi una 
malvagia notte da due giovanetti poco difcreti avu- 
ta , ma perciocché ad elsa feguitarono molti lieti a 
giorni , ficcome confocale al noftro propofito , mi <> / 
piace di raccontarla. 

i . Q. 4 - IN 
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I N Roma fu un giovane poco tempo fa chiama- 
to Pietro Boecamazza , di famiglia tra le Ro- 
mane afsai onorevole ; il quale s’ innamorò d’ una 
giovane , chiamata Agnolelìa , figliuola d’ uno , eh’ 
ebbe nome GigliuozzoSaullo, uomo plebeo , ma af- 
fai caro a’ Romani . E amandola , tanto feppe ope- 
rare , che la giovane cominciò non meno ad amar 
lui , eh’ egli fcrmfse lei . Pietro da fervente amor 
coftretto, la domandò per moglie. La qual cofa co- , 
me i fuoi parenti feppero , tutti furono a lui , e biafi- 
marongli forte ciò , ch’egli voleva fare .- e d 1 altra par- 
te fecero fapere a Gigliuozzo Saullo , che a x niun 
partito attendere alle parole di Pietro , perciocché ( 
fe il faceffe , z mai per amico , nè per parente 1* 
avrebbero . Pietro veggendofi quella via impedita , 

3 volle morir di dolore . E fe Gigliuozzo P averte 
confentito , centra il piacer di quanti parenti avea, 
per moglie' la figliuola avrebbe prefa ; ma pur fi 
mife in cuore , fe alla giovane piacerte , di far che 
quella cofa 4 avrebbe effetto ; e per interporti per- 
dona fentito che a grado le era , con lei fi conven- 
ne di doverli con lui di Roma fuggire . Alla qual 
cofa dato ordine , Pietro una mattina per tempirtì- 
mo levatoli , con lei infierite montò a cavallo , e 
prefero il cammino verfo Alagna là , dove Pietro 

avea 

1 A niun partito ; Diciatrf 5 Voile morir ài dolore . / 

pure a niun patto , pernia- Cio^ poco mancò che non 
na condizione ec. maniere morirte di dolore. D aletto 
negative di tutta forza ad è frequente Tulle lingue de* 
efprimere il dirtoglierfi o’I Marchigiani più che de* 
rimuoverli da checchertia . Tofcani . 

x Mai per amico nè per 4 Avrebbe effetto . Otter- 
f eterne l' avrebbe . Il nè ha rebbe effetto: in fimil fcn. 
rapporto anche al mai pre- fo dicefi , aver fine , termi - 
cedente, e lo mette in fen- ne. - f . 

fo negativo. ‘ * ò 
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NOVELLATERZA*» 24f 
avea certi amici , de' quali elfo molto fi confi lava . 
Or avvenne che non etfendo a Pietro troppo noto 
il cammino , come forfè otto miglia da Roma di» 
lungati furono j dovendo a man delira tenere fi mi- 
fero per una via a fini lira : i né furcn guari più 
di due miglia cavalcati..., che etti fi videro vicini 
ad un callelletto / del quale , «(Tendo (lari vedati , 
fubitamente ufcirono 2 da dodici fanti. E già eden- 
dò loro affai vicini , la giovane li vide , perché gri- 
dando dille ; Pietro , 3 campiamo , 4 che noi fil- 
mo affai iti , e , come feppe , verfo una felva gran» 
didima volle il fuo ronzino , e tenendogli gli fpro- 
ni {fretti al corpo , attenendofi all’ 5 arcione , il ron- 
zino fentendofi pugnere , correndo per quella felva 
ne la portava . Pietro , non edendofi tollo , come 
lei, de’ fanti , che venivano , avveduto; mentrechè 
egli , fenza vederli , ancora andava guardando d* 
onde venidero, fu da loro fopraggiunto , e preio , e 
fatto del ronzino fmontare , e domandato chi egli 
era ; e avendol detto , codoro cominciarono fra loro 
ad 6 aver configlio , e a dire . Quelli è degii amici 
de’ nemici nodn ; che ne dobbiamo fare altro , fe 
non torgli que’ panni , e quel ronzino , ed. impic- 
carlo , per difpetto degli Orfini , ad una di quelle 
querce ? Ed eflendofi tutti a quello configlio accor- 


I- Né furo n guari piu ài 
due miglia cavalcati : Cioè 
ed aveano viaggiato a ca- 
vallo poco più di due mi- 
glia. 

2 Da dodici fanti . Per 
colà intorno a dodici fanti . 

g Campiamo. Fuggiamo 
allo (campo, falviamci,in 
fignif. neutro . 

4 Che noi fuimo affatiti . 
1 1 thè vale perciocché) con- 


cioffachì . E’ di frequente 
ufo, ma convien por nien- 
te che il fenlo ne Terbi tut- 
ta la chiarezza . 

5 Alcione . E’quella par- 
te della fella, e del bado, 
che piega a guifa d’ arco. 

6 Aver configlio. Per te- 
ter coniglio , e dicefi eoa 
proprietà: così aver confuta 
tu , confine fanone . 


I 
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dati , avevano comandato a Pietro che fi fpogliaf- 
r« . li quale Spogliandoli , già dei Tuo male indovi- 
no , avvenne che un 1 guato di ben venticinque fanti 
fubitamente ufcì addotto a co fioro , gridando alla 
morte , alla morte « 1 quali foprapprefì da quello , 
lafciato ttar Pietro , fi volerò alla lor difefa : ma 
veggendofi molti meno che gli alTalitori , comincia- 
rono a ‘uggire , e cottoro a feguirli . La qual cola 
Pietro veggendo, fubitamente prefe le cofe fue , e 
falì iopra il fuo ronzino , e cominciò, quanto poteva, 
a fuggire per quella via , d’onde aveva veduto che 
la giovane era fuggita .• ma non vedendo perla felva 
nè via , nè 2 fentiero, nè pedata dicavai conoscen- 
doci; pofciacchè a lui parve elfer ficuro , e fuor del- 
le mani di coloro , che prefo 1 ’ avevano , e degli 
altri ancora , da cui quegli erano fiati affaliti , non 
trovando la fua giovane, piu dolorofo, che altr’uo» 
mo , cominciò a piagnere , e ad andarla or qua , or 
là per la felva chiamando : ma ninna periona gli 
rispondeva , ed eflo non ardiva a tornare addietro , 
e andando innanzi , non conofceva dove arrivar fi 
dovelle : e d’ altra parte delle fiere , che nelle felve 
foglionn abitare , aveva ad un’ ora di fé fiello paura, 
e della fua giovane , la quale tuttavia gli parea 
vedere o da orfo , o da lupo Strangolare . Andò 
acunque quefio Pietro fventurato tutto il giorno 
per quella felva gridando , e chiamando ; 3 a tal’ 

ora 

1 Guato. Voce antica da mite , che è piccola via po - 
non ufarfi.* ed lo fi eflo , fla allato alle fini de* Cam* 
che agguato : e vale gente fi . Si prende per ogni pie- 
jnfidiolamente nafeofa . cela ed angufia via. 

a Serrerò. E’firada fìret- 3 A tal ora. Si appreflo 
ta , della qual voce così i Greci , come appreflo i 
Frane, da Buti nel Purgat. Larini princ’paloientc fi- 
E* fentiero [incapato aa Jen - gmficò tempo generalmen- 
tuio , diminutivo della /e- te, e Stagione. Ed in tale 

cc« 
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era tornando indietro , eh' egli fi credeva innanzi 
andare ; e già tra per lo gridare , e per la piagne- 
re , e per la paura, e per lo lungo digiuno era sì r 
vinto, che 2 più avanti non poteva* E vedendola 
notte fopravvenuta , non fapendo che altro configlio 
pigliarli , trovata una grandiflima quercia , (monta- 
to del ronzino , a quella il legò: ed appretto, per 
non ettere dalle fiere divorato la notte , fa vi mon- 
tò,* e poco appretto levatali la luna , e’1 tempo effen- 
do chiariflìmo , non avendo Pietro ardir di addor- 
mentarli , per non cadere .* comecché $ perchè pure 
agio avuto n’ aveffe , il dolore , nè i penfieri , che 
della fua giovane avea,-non l’avrebber lafciato .* j 
perchè egli fofpirando , e piangendo 9 e (èco la far 
nifavventura maledicendo , vegghiava . La giovane 
fuggendo, come davanti dicemmo, non (apendo do- 
ve andarli, fe non come il fuo ronzino fletto , dove 
piò gli parea ne la portava , fi mife tanto fra la 
felva + eh’ ella non potea vedere il luogo , d’onde in 
quella entrata era .* perchè , non altrimenti che avef- 

. -fa 

eccezione fi ufa pure in if- t PUt avanti non potè* 4 
peciali vaghe maniere nel- Elliptica locuzione , dove 
la noflra lingua. Eocc. A- fi fottintende un verbo , 
veva ad un ora di sì fìef- V. G. andare , rtger fi , vi - 
fo paura e della fua giova- vere . 

ne . E venuta la notte , all * j Perchè ’ \ per lo che , 

ora , che Ambroguolo avvisi Tutto quello periodo è mol- 
che la donna dormiffe ec. La to intralciato e confufo . 
mattina adunque feguente in 11 fenfaè. Che Pietro nOB 
full' ora del mangiare . Qgn* ardiva d’ addormentati! fal- 
era che io meco mede fimo la quercia per non cadere, 
penfando riguardo ec. di- febbenc quantunque aveffe 
ciam pure in poco a’ ora, avuto agio di dormire, al. 
in piccola ora: /’ ultima ara, tra cagione avea di non 
P ora ejìrema fono il punto ammetter fanno , che era 
della morte. il dolore e i penfieri della 

‘ t Vinto . Latto, debole, fua giovane . Perche e^li 
rifinite. fofpirando ec. 

r » 

«fc, 

* 
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‘<5 I 0 R N AT A Q.U INTA. 
fe fatto Pietro , tutto ’l dì ora afpettando , ed ora an- 
dando, e piangendo, e chiamando, e della lua fcia- 
gura dolendofi , i per lo falvatico luogo s* andò avvol- 
gendo . Alla fine, veggendo che Pietro non veniva, 
efiendo vefpro s’ abbattè ad uno fentieruolo , per Io 
qual mettali , e feguitandolo il ronzino , z poiché 
più di due miglia fu cavalcata , di lontano fi vide una 
cafetta ; alla quale ella , co ne più torto potè, fe n’ 
andò, e quivi trovò un buon’uomo attempato mol- 
to, con una fua moglie , che fimiimente era vecchia. 

I quali, quando la videro fola, dittero: O figliuola, 
'che vai tu a quell ora così fola facendo per que- 
lla contrada? La giovane piagnendo rifpofe che avea 
la fua compagnia nella felva (marrita , e domandò 
come pretto fotte Alagna . A cui il buon’ uomo 
rifpofe : figliuola mia , quella non è la via d’ an- 
dare ad Alagna .• 3 egli ci ha delle miglia più di 
dodici « Ditte allora la giovane : E come ci fono 
abitazioni pretto da potere albergare ? A> cui il 
buon’ nomo rifpofe .• non ci fono in niun luogo si 
pretto , che tu di giorno vi potetti andare . Dille 
la giovane allora : piacerebbevi egli , poiché al- 
trove andar non pollo , di qui ritenermi per 1' 
amor di Dio ftanotte ? 11 buon’ uomo rifpofe : 
Giovane , che tu con noi ti rimanga per quella 
fera n’ è caro .• ma tuttavia ti vogliano ricordare 
che per quelle contrade e di dì , e di notte , e d’ 

ami- ; 

1 Per lo falvatico luogo . piò di dodici . Il V. avere 
Opporto a doniefì co . Così qui vale effere , ed ha per 
d cefi fuivat.ca via y non proprietà raccordarli il mj- 
barruia , non frequentata . nor num. del verbo col 

2 Pwcbè fiù ai due mi- maggiore del nome , che * 
glia fu cavalcata . In qi;e- viene appreso : e molte 
fio ed altri Amili fenfi tor- volte ammette il geo. in 
ra meglio fu cavalcata , o cambio del nominativo. V, 
ebbe cavalcato , che cavalcò. G. v' ha di molti . 

5 Egli et ha delle miglia 
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amici e di nemici vanno 1 di male brigate aliai , 
le quali molte volte ne fanno di gran difpiace- » 
ri, e di gran danni . E fe per ifciagura , effendoci 
tu , ce ne venitfe alcuna y e vergendoti bella , e gio- 
vane, come tu fei , 2 e’ ti farebbono difpiacere , e 
vergogna, e noi non te ne potremmo aiutare. Vo- 
gliamtelo averdetto, acciocché tu poi , fe quefto av- 
venirle , non ti polli di noi rammaricare . La gio- 
vane , veggendo che 1’ ora era tarda , ancorché le 
parole del vecchio la fpaventaffero , dille ; fe a Dio 
piacerà , egli ci guarderà , voi , e me di quella no- 
ja; la quale fe pur m’ avventile , e molto men ma- 
le edere dagli uomini ftraziata , che sbranata per 
li bofchi dalle fiere . E così detto , di ice ia del Tuo 
ronzino , fe n’ entrò nella cafa del pot ei’ uomo , e 
quivi con edo loro di quello , che avevano pove- 
ramente cenò : ed appreilo , tutta vellica, in lu un 
loro letticello con loro infieme a giacer fi gittò t 
n è in tutta la notte di fofpirare , nè di piagnere la 
fua fventura , $ quella di Pietro,, del quale non fa- 
peva , che lì dovelle Iperare , altro che male , 3 non 1 2 3 * 
rifìnò . Ed eflendo già vicino al mattutino , 4 ella 
fentì un gran calpeltìo di gente andare; per la qual 
cofa levatali , le n’ andò in una gran corte , che la 

{ ùccola^ caletta di dietro a le avea , e vedendo dal* 

* una delle parti di quella molto fieno , in quello 
s' andò a nalcondere , acciocché , fe quella gente 
quivi venifle , con lode cosi tolto trovata . Ed 

»P- * 


1 Di male brigete affai . 
Il di elegantemente ridon- 
da . 

2 £’ ti farebbono di {pia- 
cere . V e 5 è accorciato da 
eglino o da egli per eglino. 

3 Non rifinì. Non cefsò 

oflcrva che quello verbo 


fiiole u far fi preceduto da 
particola negativa. 

4 Ella finti un gran tal- 
feflìo ai gt nte annate . Ha 
ciò dei parlar figma'o , e 
propriamente fi farebbe do- 
vuto dire, {enti gente andai 
U eoa gran ealptfih. 
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«ppena di nafconder compiuta s’ era , che coloro , 

. che una gran brigata di malvagi uomini era , furo- 
no alla porta della piccola cafa , e fattoli aprire , e 
dentro entrati , e trovato il ronzino della giovane 
ancora con tutta la fella , domandarono chi vi fa P • 
fe. Il buon’ uomo, non vedendo la giovane , rifpo- 
fe ; niuna perfoua c’ è altro , che noi : ma quello 
ronzino , i, a cui che fuggito fi fia , ci capitò jerfe- 
ia,‘e noi cel mettemmo in cafa , acciocché i lupi 
noi manicherò , Adunque , dice il maggiore della 
brigata , farà egli buon per noi , poiché altro fignor . 
non ha . Sparti adunque cofloro tutti per la piccola 
cafa, parte n’andò nella corte: e polle giù lor lan- 
ce , e lor tavolacci, avvenne che uno di loro, non 
fapendo altro che farfi , gittò la fua lancia nel fie- 
no' , ed aliai vicin fu ad uccidere la nafcofa gio- 
vane , ed ella a palefarfi .* perciocché la lancia le 
renne allato alla finiftra poppa , tanto che ’] ferro 
jt llracciò de’ vellimenti ; laonde ella fu permette- 
re un grande (Irido, temendo d’ eflfer ferita; ma ri- 
«ordandofi là dove era , tutta rifcolTalì , (lette che- 
ta . La brigata chi quà , e chi là , z cotti lor carret- 
ti , e loro altra carne ; e mangiato , e bevuto , s’an- 
darono pe’ fatti loro, e menaroafene il ronzino della 
giovane . Ed efsendo già dilungati alquanio , il buon’ 

uomo 

l A chi eie fuggite fìa . egli terni , t becche egli oda t 
11 che dopo fpeciali voci e vegga , niuna nuova , al- 
vale lo Hello che unque . tre ebe lieta , ci rechi di 
Quelle fono chi, eie, come, fuori. , 

cui , dove , onde , quale, quan- 2 Cotti lor cavretti , eie- , 
do , quanto . Bocc. E eia - re altra carne . Cavretto di- 
fatuo generalmente, per quan- celi* e caprette , capnuelo , e 
M egli avrà cara la noftra cavriuolo : nota il lalciac 
grazia , vogliamo , e cornati- dell’articolo, che qui rie* 
diamo , ebt fi guardi , do- fee grazialo . 
ve eh ' egli vadn , onde cU 
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uomo cominciò a domandar la moglie i che fu adì» 
nollra giovane, che jerfera ci capirò , che io veduta 
non la ci ho , poiché noi ci levammo . La buon» 
femmina rifpofe che nonfapea, ed andonne cercan- 
do . Lo giovane , fornendo coloro efser partici , uici 
del fieno; di che il buon’ uomo o scontento, poi- 
ché vide che alle mani di coloro non era venura , 
e facendoli già dì , le difse : ornai , che ’i dì ne viene, 
fe ti piace , noi t’ accompagneremo infino ad un 
caftelio , eh' é prefso di qui cinque augna , e farai 
in luogo fìcuro ; ma converratu venire a piè , per- 
ciocché queita mala gente , che or ora di qui s' è 
partita , fe n’ ha menato il ronzrn tuo . La giova- 
ne , datali pace di ciò , li pregò per Dio che al ca- 
lvello lamenafsero. Perchè entrati invia, 1 in lulia 
mezza terza vi giunfero . Era il calteli© d’ uno de- 
gli Orlini, il quale li chiamava Liello di Campo di 
Fiore.- e per ventura v’era una tua donna, iaqual 
buonillima , e fanta donna era .* e veggendo la gio- 
vane , prelìamente la riconobbe , e con felta la ri- 
cevette , ed ordinatamente volle lapere come qui- 
vi arrivata tolse , La giovane le contò tutto . La 
donna , che cpnofcea limi. mente Pietro , lìccome 
amico del maino di lei , dolente tu del calò 
avvenuto .* ed udendo dove (iato folse preio , s’ 
avvisò che morto tolse Hata » Dilse adunque al- 
la giovane ; poiché coaì è , 3 che Pietro tu non 
fai , tu dimorerai qui meco ìnfinattanto , che fatto 
mi verrà di poteipe Scuramente mandare a Ro- 
ma . Pietro , (landò fopra la quercia , quanto piò 
dolorofo etser potea , vide in fui primo fon o ve- 
nir ben venti lupi , i quali tutti come il ronzino 
videro , gli fumo dintorno . 11 ronzino temendo- 
ci 

t lo falla mezza ter z* * Morto . Qui vale uccifo * 

Ciefc a me 720 il tempo, in J Che Pieno tu non fai 

cui fi dice terza da’JUlig'ofì. Che non lai che Ha di Pieno 
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25 6 GIORNATA Q.U I N T A . 
gli, tirata la teda , ruppe i le cavezzine, e corri in* 
ciò a volerli fuggire .* ma emendo intorniato , e non 
potendo , gran pezza co’ denti e co’ calci lì difefe .* 
alla line da loro atterrato , e ftrozzato fu , e futura- 
mente fventrato : e tutti pafeendofi , fenz’ altr<# 
lafciarvi, che l’offa, il divorarono, e andaron via . 
Di che Pietro , al quale pareva del ronzino avere 
una compagnia , ed un Portegno delle fue fatiche , 
forte sbigottì , e 2 immaginarti di non dover mai 
di quella felva poter’ ufeire . Ed ertendo già vicino 
al dì , morendoli egli fopra la quercia di freddo ; lic- 
come quegli, che Tempre dattorno guardava, fi vide 
innanzi $ forfè un miglio un grandilfimo fuoco : 
perchè , come fatto fu il dì chiaro , non fenza pau- 
ra della quercia difeefo , ver lo là lì dirizzò , e tanto 
andò , che a quello pervenne : dintorno al quale 4 
trovò partorì, che mangiavano , e davanfi buontem- 
po , da’ quali erto per pietà fu raccolto . E poiché- 
egli mangiato ebbe , e fu ribaldato , contata loro 
la fua dilavventura , e come quivi Polo arrivato 
forte , li domandò Pe in quelle parti forte villa , o 
cartello , dove egli andar potette . I pallori differo 
che 5 ivi forfè a tre miglia era un cartello di 
Liello di Campo Fiore , nel quale al prefente era 

la 


x Le cavezzine . Le re* 
dini . 

1 Immaginosi di non do- 
ver mai di quella felva po- 
ter ’ ufeire . Elpreffìone con- 
getturale da noi altrove 
offervata . 

g Forfè un miglio , Cioè 
circa un miglio. Bocc. Era 
il figliuolo chiamato Luigi 
di forfè nove anni , e la fi- 
gliuola , che ave a nome Vio- 
larne , *’ uvea forfè fette , 


4 Trovi pajlori . Lo (ìef- 
lo vale che certi pajlori. 
La mancanza dell’ articolo 
viene ad efprimere indefi- 
nitamente pajlori , fenz’ ac- 
cennarne alcuna circoflan- 
za . Così poco appretto egli 
dimandò fe in quelle parti 
foffe villa , 0 cajlello , do • 
ve ec. 

5 Ivi forfè a tre miglia . 
Cioè forfè ne miglia di là. 
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la donna Tua : di che Pietro contentiffuno , li pre- 
gò che alcuno di loro infino al cartello 1’ accom- 
pagnafse : il che due di loro fecero volentieri . Al 
quale pervenuto Pietro , e quivi avendo trovato al- 
cun fuo conofcente , cercando di trovar modo che 
la giovane forte per la felva cercata , fu da parte 
della donna fatto chiamare : il quale incontanente 
andò a lei, evertendo con lei 1 ’ Agnolella , mai pari 
leti7ia non fu alla fua . E fe egli fu lieto affai , la 
letizia della giovane non • fu minore . La gentildon- 
na raccoltolo , e fattagli ferta , ed avendo da lui ciò, 
che intervenuto gli era , udito , il riprefe molto di 
ciò , che contro al piacer de’ parenti fuoi far vole- 
va 3 ma veggendo che egli era pure a quefto difoo- 
Ito , e che alla giovane aggradiva , dirte : in che m’ 
affatico io ? Coftor fi conofcono ; ciafcuno è pari- 
mente amico del mio marito , ed il lor defiderio è 
onefto; e credo ch'egli piaccia a Dio, poiché l’uno 
dalie forche ha campato , e 1’ altro dalla lancia , ed 
amendue dalle fiere falvatiche ; e però facciali: e a 
loro rivolta , dirte fe pure quefto v’ è all’ animo 
di volere «(Ter moglie , e marito , infieme è a me:- 
facciali , e qui le nozze s’ ordinino alle fpefe di 
Liello : la pace poi tra voi, e’ voftri parenti farò i® 
ben fare. Pietro lietiftimo, e 1 ’ Agnolella più , qui- 
vi fi lpofarono , e come in montagna fi potè , la 
gentildonna fe loro onorevoli nozze . Poi indi a pa- 
recchi dì la donna infieme con loro montata a ca- 
vallo , e bene accompagnati , fe ne tornarono a Ro- . 
, ma .* dove trovati forte turbati i parenti di Pietre 
di ciò , che fatto aveva , con loro in buona pace il 
ritornò: ed erto con molto ripofo colla fua Agnolel- 
la infino alla lor 1 vecchiezza fi virte . 

Parte Prima . R NO- 

1 Vecchiezze. Voce trop- foftcnuto di vecchia j*. 
po più acconcia a d: Teoria 
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NOVELLA QUARTA. 

Guidato do Cremano lafcio o Giacomin da Pavia tini 
Jua fanciulla , e muorfi : la quale Gt annoi di Se - 
verino , e Menghtno di Mingole amano in F (lenza: 
azzuffanfi infiem : riconofceji la fanciulla effer So- 
rella di Giannole , e daffi per moglie a Minghino 

9 " . ’ t 

La Reità avendo a Neifile le parole «volte, le 
jmpofe che f novellale ? La quale Uetaqsente co$ì 
cominciò a parlare. 

i» «» « 

D ico adunque , che già nella Città di Fano due 
Lombardi abitarono , de’ quali l’uno fu chi** 
tnato Quidatta da Cremona , e i’ altro Qiacotnm da 
Pavia • uomini ornai attempiti , e flati nella lor 
gioventù quali Tempre in fatti d’ arme , e foUati . Do* 
ve venendo a morte Quidptto , e niun figliuole^ 
avendo , n^ altro am c- 1 , o parente , di cui piu li 
fidafle , che di Qiacomin fàcea : una Ina fanciulla 
d’ età forfè di dieci anni , e ciò , eh’ egli al mondo 
*vea , molto de’ luoi fatti ragionatogli , gli l« c ‘Ò » ? 
morilfi , Avvenne in quefli tempi che la Qittà cj» 
Faenza, lungamente in guerra , ed in mala ventura 
(lata , alquanto in miglior difpo’ìaion ritorno .* e ri» 
a cialcun, che ritornar vi volelfe ,' liberamente caq. 
Ceduto il potervi tornare. Perla qual eofa Giacomi- 
fio, che altra volta dimorato v’era, e piacendogli la 
a flanza . là con ogni Tua co fa fi tornò , e feco ne me- 
p * PÒ 

*- * . % 

i Novellaffe , Novellare ^ Cernecchi grave gli pareffe 
raccontar novelle . il partire , pur temendo , 

i Statar,* , Lo (lare ; il non la troppa flanza gli fof - 
dimorare Ui un paefe. $0CC. (e (apone di volgere t *v*- 

.;»• - — tv 
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ab la fanciulla lanciatagli da Guidotto , la quale egli 
come propria figliuola amava e trattava . La quale 
crefcendo divenne b?llittiroa giovane , quanto alcun’ 
altra , che allora folle nella Città t e così come era 
bella , era coilumata , ed ondila . Per la qual colà 
da diverti fu cominciata a vagheggiare : ma fopra 
tutti due giovani affai leggiadri , e da bene ugual- 
mente le pafero grandittiiho amore iatantocchè per 
gelili* interne fi cominciarono ad avere iti odio 
fuor di modo ; « chiamavafi 1’ un Giannole di Se- 
verino , e l’ altro Menghino di M'ngole . Nè era 
alcun di loro , elfenio ella di età di quindici anni, 
che volentieri non 1* aveffe oer moglie pref'a , fe da’ 
fuo! parenti fotte fiato fotterto : perchè veggen loia- 
fi per ondila cagione vietare ciafcuno a doverla in 
quella guifa , che meglio potette avere , fi diede a 
procacciale . Aveva Giacomino in cafa una fante 
attempata ed un fante , che Crivello avea nome , 
perfona follazzevole , ed amichevole affai : col qua- 
le Giannole dimefircatofi molto , quando tempo 
gli parve , ogni fuo amor 1 difeoperfe , pregando- 
lo che a dovere il fuo defiderio ottenere gli fotte 
favorevole ; gran cofe , fe ciò ficeffe , promettendo- 
gli . Ai quale Crivello ditte : vedi , in qnefio io non 
potrei per re altro adoperate , fe non che , quando 
Giacomino aadatte in alcuna parte a cena , fare che 
tn parlar potetti con lei : perciocché volendole io 
dir parole per te , ella non mi fiarebbe mai ad 
• R a afcol- 

r’f .• "*• * • *; 


to diietx o in trìftiz't* , fi le- 
•vb\ 11 Guarino , Per tutto f 
buon* fìétnz* , ov' altri g9- 
iia : Ed ogni fianca al va- 
lent' uomo è fatua . Quindi 
diciamo mettere , firiparc, 
mutare fìanz * . 

i Difeoperfe . Certi verbi 


che hanno fui principio la 
/ cop altra «onfonante ap- 
pretto riefpon pili vaghi col 
edf . V. Q. difvelare , d'ffo- 
prire , dufart , dtfpvtgere , 
ditlogare , disgiugnert , di fi- 
vegli are , di fv elle fe , difet- 
tine ec. 



per fi- 
gttorio 
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afcolcare . Quello fel ti piace , io il ti prometto , e 
So Ma tu poi , fe tu fai , quello che tu creda 
che bene ftia Giannole dille che pm non volea 
ed in quella concordia rimale . Menghin 
parte avea dimelbcata la fante , c0 " r 61 cì 

adoperato , eh’ ella gli avea protnelTo di far si eh 
egli potelTe parlare con lei , come avvenite che 
Giacomino per alcuna cagione da fera fuori 1 «a 

andalTe . Avvenne adunque , non molto tempo ap- 
pretto quelle parole , che per opera di Crivello , 
Giacomino andh con un fuo amico a cenare • 
fattolo fentire a Giannole, t compofe con lui , che 
quando un certo cenno facete , egli venule , e 
verebbe 1’ ufeio aperto . La fante d altra parte , 
niente di qnefto fapendo , fece fentire a i * n § > , 
che Giacomino non vi cenava, egli difse , che pret- 
to della cafa dimorafse , ficchè quando vedefse un 
fogno, eh’ ella farebbe, egli venite, « [ CQ entrate 
dentro. Venuta la fera , non fapendo 1 due giovani 
alcuna cofa T un dell’ altro , ciafcun Spettando dell 
altro , con certi compagni armati n andò . uian-r 
noie co’ fuoi alquanto dalla cafa fte tte lontano • 
Crivel lo , e la fante , non efsendovi Giacomino , s 
ingegnavano di mandar 1’ un 1 altro via . rive 
lo diceva alla fante ; come non ti vai tu a dor- 
mire oramai ? 2 che ti vai tu pure avvolgendo per 
cafa ? E la fante diceva a lui : ma tu , perchè 
non vai pel Signor tuo ? che afpetti tu oramai 
qui /poiché hai «nato, ? E cosi F imo non poto- 

va 1’ altro far mutar di luogo . Ma Crivello co 

no- 

* - « # . .* i- * • ' * * ' 

E" • La,inifmo 

f chiiv* <- "• t ““” ’i j" v'r"" 

fi li »/• . Ltg. *’ *»«» mvols'wi * , 
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NOVELLA Q.UARTA, 261 
toofcendo 1 P ora porti con Giannole eiser venuta , 
difse feco: che curo io di cortei ? Se ella non irta- 
rà cheta , 2 ella potrà aver delle fue \ e fatto il fegno 
porto , andò ad aprir P ufcio , e Giannole pretta- 
mente venuto , con due compagni andò dentro , e 
trovata la giovane nella fala , la prefero per me- 
narla via . La giovane cominciò a rèfiftere , e a gri- prefett- , 
' dar forte , e la fante fimilmente v . Il che fentendo u 
Menghino , prettamente co’ fuoi compagni là corfe : 
e veggendo la giovane giè fuori dell’ ufcio tirare , . 
tratte le fpade fuori , gridaron tutti : ahi , tradito- 
ri , voi (ìe;e morti ; la cofa non andrà cosi ,* che 
forza è quella ? E querto detto, gl’ incominciarono a 
ferire: e d’altra parte il vicinato ufeito fuori al ro- tinan- 
more , e 3 con lumi , e con arpie cominciarono u- 
quefta cofa a biaOmare , e ad aiutare Menghino 
Perchè , dopo lunga contefa , Menghino tolle la gio- 
vane a Giannole , e rimifela in cafa di Giacorr. * 
no . Nè prima 4 ù partì la mifchia , che i fergen- 
ti del Capitan della Terra vi fopraggiunfero , e mol- 
ti di coftoro prefero : e tra gli altri furon prefi 
Menghino , e Giannole , e Crivello , ed iti prigione 

R 3 tnena- 

1 V ora pofta. Ben detto s’ intende percoffe , buffe , o 
in cambio di /’ ora fiffa , fimile altro nome. 

f abilita : cosi pur dicefi il 3 Con lumi e con arme, 
pollo giorno , tempo ec. così Tacefi vagamente P artic. e 
poco appretto , fatto il fe - vale , con alcnni lumi , e 
gno pofio . con alcun’arme. 

2 Ella potrà aver del/è 4 Si partì la mifchia. Si 

fue. Marfiera familiare in difeiolfe, fi divife . Il ver- 
bocca a chi minaccia per- bo nel proprio fenfo fa- 
cotte. Similmente il Bocc. /* miliare a’ Tofcani ì « di- 
ci tornerò , e darottene tan- cono partire , quando fi fa 
te , che io ti farò tulio per là divifione de’ frutti dei 
tutro’l tempo , che taci vi- podere tra *1 lavoratore , e’1 > 

verai . Quelli modi fi ufa- padrone . 

, no anche narrando. E vi 

' 1 . . . 
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262 GIORNATA QUINTA, 
menatine. Ma poi i racquietata la co(V , e Giacomi- 
no efsendo tornato, e di quello accidente molto ma- 
linconico; efammando come (lato fof 9 e, e trovando 
che in niuna cofa la giovane aveva colpa , alquanto 
fi diè piò pace; proponendo fe co, acciocehé più fimi! 

■ cafo non avvenifse , di doverla, come più tofio po- 
tesse, maritare . La mattina, venuti i parenti dell* 
una parte e dell' altra , avendo la verità del fatto 
• fornita , econofcendo il male, che a’ prefi giovani ne 
poteva feguire , volendo GiaComino quello adopera- 
re, che ragionevolmente avrebbe potuto , furono a lui 
e con dolci paiole il pregarono che alla ingiuria ri- 
cevuta dal poco fenno de’ giovani non gtìardaffe tan - 
to , quanto all’ amore , e alla benevolenza , la qual 
credevano eh’ egli a loro , che il pregavano , portaf- 
fe.- offerendo appretto fè medefirni, e i giovani, che 
il male avevan fatto , ad ogni 2 ammenda , che a. 
lui piacefTe di prendere . Giacomino , il qual de'fuoi 
dì affai cofe vedute avea , ed era di buon fenti men- 
to , rifpole brievemente . Signori , fe io fotti acaf* 
mia , come io fono alla vottra , mi tengo io sì 

vottro amico , che nè 5 di qtìefto , nè d’ altro io 

non farei , fe non quanto vi piaceffe . Ed oltr’ a 
quetto , più mi debbo a’ voftri piaceri piegare , in- 
v J >t . * quanto voi voi medefirni avete offefo 1 .• percioc- 
ché qtiefta giovane , forfè come molti (limano , 
non è da Cremona , nè da Pavia , anzi è Faen- 

* tina ; 

, ♦ »• * 

1 Racquietata la- cofa , o ammenda , che comandata 
tacchettata . Sì ufa il verbo mi fta , mi prefitto appare c- 
figtvficanre ripetizion d’a- chiato . In quetto fenfo og- 

zione in cambio del fem- pi non fi ufa : e chi la 

plice quietare : c ò che of- ufaffe , non farebbe gran 
fervammo effere familiar fatto capito, 
maniera di noftra I ngua . 5 Dt queflo et . Genitivo 

2 Ammenda. Cafiigo. pe- retro da tanto fottintefo in- 
fcàcnza , così Bocc. Ad ogni nanzi a quanta . 


— « 
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NOVELLA Q,U A R T A 2*3 
fina; t comecché io, nè ella , nè colui , da coi io 
f ebbi , noti fapelfimo mai di cui fi fotte figliuola .* 
perchè di quello , che pregate , tanto farà per me 
fatto , quanro me ne imporrete . I valent’ uomini 
udendo coltei eflere di Faenza , ft maravigliarono : 
e reniate grafie a Giacomino della Tua 2 liberate 
rifpolta , il pregarono che gli piacelfe di dover lor 
dire come coltei aile mani pervenuta gli folle , e 
Come fapeffe , lei elfer. Faentina . A’ quali Giacomiii 
dilTe i Guidotto da Gremuna fu mio compagno , ed 
amico , e venendo » morte mi dille che , quando 
quella Città da Federigo Imperadore fu prefa , 3 an- 
dataci a ruba ogni cola , egli entrò co’ fdoi compa- 
gni in una cafa , e quella trovò di roba piena elTer 
dagli abitanti abbandonata , fuor folamente da que- 
ita fanciulla , la quale d’ età di due anni , o iti 
quel torno , lui falenre fu per le fwle chiamò pa- 
dre .* per la x qual cofa a lui venata di léLcompaf- 
fione , infieme con tutte le cote della eafa , feco ne tHte ' 
la porrò a Fano , e quivi morendo , con ciò , eh’ 
egli avea , coliti mi lafciò , imponendomi che , 
quando tempo folTe , io la maritalfi , e quello f che 
{iato folte fuo , le delti in dota . E venuta nell’ età 
■ da marito , non mi è venuto fatto di poterla dare 
a perfona , che mi piaccia : il farei volentieri , an- 
ziché altro cafo limile a quel di jerfera me n’ avve- 
nire « Era quivi 4 intra gli altri un Guglielmiao 
da Medicina, che con Guidotto era (tato a quello fal- 
li 4 co , * 

t Comecché, ia né ella , né le venne* «VX frappo piti 
&Im tc. Offerva la d litri- cura , che non farebbe tc. 
buZione delle particole rte* 3 Andataci a ruba , in 
ganve degna d’ elfar «lo- rapina* in faccbeggiaoiento, 
tata . . Diciam pure nel Tento me* 

2 Liberate. Cor reta, geUt de lìmo, mettere , mandare 4 
file ec. Nel fenlo che ha ficco, e a ruba . 
liberalii in Latino . Bocc. 4 Intra gli altri , Piu na* 

U certo tjaefla voflr « ubera» turai mente tttfré git altri » 
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264 GIORNATA QU I N T A . 
to , e molto ben fapeva la cafa di cui dua folte quel- 
la , che Guidotto avea rubata : e vedendolo ivi tra 
gli altri , gli fi accodò , e ditte : Bernabuccio , i odi 
tu ciò, che Giacomin dice; Ditte Bernabuccio, sì, 
e tedè vi penfava più , perciocché io mi ricordo 
che In que 2 rimefcolamenti io perdei una figliolet- 
ta di quella età , che Giacomin dice . A cui Gu- 
glielmin ditte : per certo queda è defsa , perciocché 
io 3 mi trovai già in parte ove io udii a Guidot- 
to divifare dove la ruberia avefse fatta , e conobbi 
che la tua cafa era data ; e perciò rammemorati , 
fe ad alcun fegnale riconofcere la credetti , e fanne 
cercare , che tu troverai fermamente eh’ ella è tua 
figliuola . Perche penfando Bernabuccio , fi ricordò , 
lei dovere avere 4 una margine a guifa di una cro- 
cetta fopra P orecchia finiftra , fiata d’ una j, nafeen- 
za , che fatta gli avea , poco davanti a quello acci- 
dente tagliare : p?rchè , fenz’ alcun’ indugio piglia- 
re , accodatofi a Giacomino , che ancora era qui- 
vi , il pregò che in cafa fua il menafse , e vede- 
re gli facette queda giovane . Giacomino il vi me- 
nò volentieri , e lei fece venir dinanzi a lui ; la 
quale come Bernabuccio v de , così tutto il vi- 
fo della madre di lei , che ancora bella donna 

eraj 


t Odi tu ciò che Giaco- 
min dice . Nota quanto ben 
avvenga il troncamento di 
Giacomino . 

2 Rimefcolamenti ; Con- 
fufìoni, fcompigli , tumul- 
ti . 

; Mi trovai gii in parte, 
ove ec. Parte fi prende fpef- 
fo per luogo , ragione ec. 
Bocc. Se io potuto ovejfi o- 
neramente per altra parte 
menarvi a quello, che 4 e fi- 


derò , che per così afpro fen- 
tiero , come fin quejlo , io l ’ 
avrei volentieri fatto . Qui 
però vi è il parlar figura- 
to ; fimilmente il Bocc. 
Quando Giacomino and affé 
in alcuna parte a cena. 

4 Una margine , cicatri- 
ce . Si ufa per lo più in gei. 
mafcolino per eftremità . 
V. G. il margine del libro. 

: 5 Nafcenza. Enfiatura y* 
figliuolo , e Binili - 
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NOVELLA QUART A. 
era , gli parve vedere. Ma pur i non iftandóa que* 
ito , di (se a Giacomino che di grazia voleva da lui 
poterle un poco levare i capelli (opra la fìniftra orec- 
chia : di che Giacomin fu contento . Bernabuccio 
accodatoti a lei, che xergognofamente dava , levati 
colla man dritta i capelli , la croce vide : laonde 
veramente conofcendo lei efsere la fua figliuola , te- 
neramente cominciò a piagnere , e ad abbracciarla, 
comecché ella ti ritraefse , e volto a Giacomin , difc 
fe : fratei mio , quella è mia figliuola : la mia ca- 
fa fu quella , che fu da Guidotto, rubata , e cortei 
nel furor fubito vi fu dentro dalla mia donna , e 
fua madre dimenticata ( ed intino a qui creduto 
abbiamo che cortei nella cafa , che mi fu quel di 
ftefso arfa , ardefse . La giovane udendo quello , e 
vedendolo uomo attempato , e dando alle parole fe- 
de , e da occulta virtù mofsa , fortenendo i fuoi ab- 
bracciamenti , con lui teneramente cominciò a piagne- 
re . Bernabuccio di prefente mandò per la madre di 
lei , e per altre fue parenti , e per le forelle , e per li 
fratelli j ed a tutti mollratala , e narrando il fatto , do- 
po mille abbracciamenti , fatta la fella grande , ef- 
Tendone Giacomino forte contento , feco a cafa fua ne 
la menò. Saputo quello il capitano della Città, che 
vaiorolo uomo era , e conofcendo , che Giannole , cui 
prefo tenea , figliuolo era di Bernabuccio , e fratei car- 
nai di cortei, avvisò di volerti del fallo commelso da 
lui 2 manfuetamente pafsare : ed intromefsofi in que- 
lle cofe con Bernabuccio , e con Giacomino , intieme a 
Giannole , ed a Menghino fece far pace : ed a Menghi* 

* no , con, gran piacere di tutti i fuoi parenti , die- 4 

de per moglie la giovane , il cui nome era Àgne* 

fe 

l Non iflanelo o cjutfìo . * Monfoetomente poffare , 

Non fidandoli di quello in- Cicli procedere lenza rigo- 
dizio , non fermandoli a re , non farne gran calo, 
quello argomento . 

/ 
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*64 GIORNATA QUINTA. 
ft : e con loro infieme , liberò Crivello , e gli al- 
tri , che impacciati v’ erano per quella cagione « 
E Menghino apprefso lietidìmo fece le nozze bel- 
le, e grandi , ed a cafa menatala , con lei in pace» 
Cd in bene polcia più anni Vifse. 

NOVELLA QUINTA. 

• 

Federigo degli Alberghi ama , e non e amato , ad irt 
corte fta /pendendo , t fi confuma , t rjmangli un fot 
falcone * il quale , non avendo altro , dà a mangia - 
te alla fua donna venutagli a cafa ; la qual tib 
faptndo , mutata df animo , il prende per marito t '# 
fallo ricco* • ’ 


L I , • ' ^ 

A Reina Con lieto vifo di/le . A me ornai ap- 
partiene di ragionare , ed io , candirne donne , il 
farò volentieri ; z né acciò folamence che cono- 
fciate quanto la vodra 3 vaghezza polla nè 1 cita- 
ti gentili , ma perchè apprendiate ad edere voi 
ffledefime , dove fi conviene , donatrici de 1 vodri 
guiderdoni , fenza lafciarne Tempre la fortuna gui- 
datnee. • > 


T"'V0vete adunque fipere che Coppo di Borghe- 
JL? fe Domenichi ( il qual fa nella nodra cit- 
tà , e forfè ancora è, Uomo di reverenda, e di gran- 
de autorità ne’ dì nodri , e per codumi , e pef 
virtù molto più , che pef nobiltà di (angue chia- 

. rifiì- 


t Si con fuma . Difperdrl* 
aver Tuo , impoverife* . 
Bocc. E oltracciò c*n fu m ar- 
fi nel? albergo co* fuot cavalli. 

a Ni aceti {diamente chi 
conofciatt. Otterrà la divi* 


(ione d* acciocchì : che al- 
cuna , comecché rara voi- * 
ta, riefee gramola . 

ì Vaghezza. Bel Ir Zza at- 
ta a far fi vagheggiare. 


«. 
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NOVELLA Q.UINTA. 267 
zittitilo , e degno d’ eterna fama ( ellendo già 1 d‘ 
anni piepo , (pelle volte delle cofe pallate co’ fnoi 
vicini , c con altri fi dilettava di ragionare i ls 
qual cofa egli meglio , e con più ordine 4 e con mag- 
gior memoria , ed ornato parlare , che altr’ uom , 
lèppe fare * Era tifato di dire , tra le altre fue bel- 
le cofe « che in Firenze fu già un giovane 4 chiama- 
to Federigo di Metter Filippo Alberighi , iti opera 
d’ arme , ed in cortcfia pregiato fopra ogn' altro 2 
donrei di Tofcana • Il quale, decome 3 il più de* 
gentiluomini avviene , d’ una gentildonna chiama- 
ta Monna Giovanna s 1 innamorò , ne* Tuoi tempi 
tenuta delle più beile 4 e delle più leggiadre , che in Fi- 
renze fodero : ed acciocché egli l’ amor di iti acqui- 
dar potette 4 gioitavi , armeggiava 4 faceva fede , e do- 
nava 4 ed il fuo fenZa alcun ritegno (pendeva . Ma ella, 
non meno onetta , che bella 4 niente di quelle cofe 
per lei fatte , né di Colai lì curava , che le faceva* 
Spendendo adunque Federigo , oltre ad ogni fuo po- 
tere , molto , e niente acqui dando i (ìccome di leg- 
gieri avviene , le ricchezze mancarono , ed etto ri- 
inafe povero , fenz’ altra cofa , che un fuo pode* 
reno piccolo 4 éttergli rimala , delle rendite del quale 4 
drettittìmamente vivea , ed oltre a quello un fu» 
falcone de’ migliori del mondo * Perché amando più 


1 D 1 anni pieno . tJiciam 
. pure 'antico d* anni . 

* Donzello . E’ giovane 
nobile, e colui , fpeztal uren- 
te» , che fi allevava a in* 
tendimento di confeguire 
il grado di cavaliere . Oggi 
la voce è rimata a figmfi- 
cara i ferventi de’ magi Ora- 
ti, i quali potrebbono chia- 
marli accenfi , che in Sie- 
na pbrtano gli abiti (com- 


partiti in due colori tor- 
chino e verde . 

5 li ph Ot' gentiincmin 
avviene . Speflò avvenire fi 
codruifce col dì . Si dice 
pure efftre di nel fenfo me- 
defimo * V. G. così non ì 
non /ari di me , 

4 StreitijJìmaatente vivea. 
Campava con farfi tratta- 
mento mifcro e poveio. 

» 
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2<58 GIORNATAQ.UINTA. 
che mai , nè parendogli più poter' efiere cittadino $ 
come dfcfiderava , a Campi , là dove il Tuo pode- 
retto era , fen’ andò a (lare . Quivi , quando pote- 
va , uccellando , e Tenta alcuna perfona richiedere t 
pazientemente la Tua povertà comporrava . Ora 
avvenne un dì , che efiendo così Federigo dive- 
nuto' all’ t Iberno , il marito di Menna Giovanna 
infermò , e veggendofi alla morte venire , fece 
teftamento , ed efiendo ricchiffìmo , in quello 
lafciò Tuo erede un ftìo figliuolo già grandicello .* 
ed appreTso quefio , avendo molto amato Monna 
Giovanna , lei , Te avveniTse che il figliuolo Tenta 
erede legittimo morifse , Tuo erede Tortimi , e mo-* 
riffì » RimaTa adunque vedova Monna Giovanna , co- 
me, ufanzaèdelle nortre donne, l’annodi fiate con 
quefio Tuo figliuolo Ten’ andava in contado ad una Tua 
pofsefiìone , aTsai vicina a quella di Federigo. Perchè 
avvenne, che quefio garzoncello s’ incominciò a di- 
mefticare con quefio Federigo , ed a dilettarli d’ uccelli, 
e di cani : ed avendo veduto molte volte il falcone 
di Federigo volare , iftranamente piacendogli , Tor- 
te defiderava d’ averlo : ma pure non s’ attentava 
di domandarlo , vergendolo a lui efser cotanto ca- 
ro . E così bando la cofa , avvenne che ibgar- 
zoncello infermò ; di che la madre doloroTa mol- 
to , come colei , i che piò non avea , e lui ama- 
va quanto più fi poteva , tutto ’1 dì fiandogii din- 
torno , non rifiava di confortarlo ,. e fpefse volte 
il domandava , Te alcuna cofa era , la quale egli de- 
fìderafse , pregandolo gliel dicefse : che per certo , 
Te poflìbile Tolse ad avere , procaccerebbe come 1* 
avefse .■ Il giovane , udite molte volte quefie prof- 
ferte , difse .• Madre mia , Te voi fate* che io ab- 
bia il falcone di Federigo , io mi credo prefiamen- 

te 

i Che più non avea . Che gliuolo . 
non avea alcun’ altro fi- • , 
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te guarire . La donna , udendo quefto , 1 alquanto punire 
Copra fé flette , e cominciò a penfare quello , che 
far doveffe . Ella fapeva che Federigo lungamente una fa» 
1 ’ aveva amata , né mai da lei un folo fguardo ave- tatua- 
vi avuto ; perche ella diceva .• Come manderò io , mura, 
o andrò a domandargli quello falcone , che è per 
quel che io oda , il migliore , che mai .volaffe, ed 
oltracciò il mantien nel mondo ? E come farò io sì 
fconofcente , che ad un gentiluomo, al quale niuno 
altro diletto è piò rimalo , io quello gli voglia tor- 
re. 5 Ed in così fatto penfiero impacciata, come, echi 
ella folle certilfima d’ averlo , fe ’l domandale fen- 
za faper che dover dire , non rifpondeva al figliuo- 
lo , ma fi flava . Ultimamente 2 tanto la viole 1* 
amor del figliuolo , che ella feco difpofe , per con- 
tentarlo , checché efsere ne dovelfe , di non mandire, 
ma d’ andare ella medefima per elio , e di recar- 
glielo; e rifpofegli •• Figliuolm’o, confortati, e pen- 
fa di guarire di forza : che io ti prometto che la 
prima cofa, che farò domattina , io andrò per e(lo v 
e 3 sì il ti recherò. Di che il fanciullo lieto, il dì 
medefimo moftrò alcun miglioramento . La donna 
la mattina feguente , prefa un’ altra donna in com- 
pagnia , 4 per modo dj diporto fen andò alla pic- 

ciola 

j Alquanto [opra f è flette, all’affermazione del verbo, 

Si fermò alquanto facendo lì mette innanzi a’ prono- 
dentro di fè rifleflìone .• fi- mi,» 7, /e, // , gli , la, le. 
migliarne fenfo hanno le Bocc. Per quel wp-ro , che 
parole apprefTo , non rifpon - miglior ti parrà , il mio a» 
deva al figliuole , ma fi mor gli lignificherai , e sì if 
flava . - pregherai da mia parte , che 

2 Tanto la vinfe P amor gli piaccia di venire a me , 
del figliuolo. In lei preval- quando tu per lui andrai. 
fe , leggiadra metafora. 4 Per modo di dicono , 

g SÌ il ti recherò . La par- Come fe andane colà per 
ticellax) come riempitiva, far una caminara a follie- 
d’ uju cotal efficacia yo dell’ anime , . 
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*7* 'GIORNATA QU IN T A. 
ciola caletta di Federigo , e fecelo additnandare 
Egli , perciocché pon era tempo , n> era (lato a 
Sue’ dì d’ uccellare , era in un Tuo ortp , e faceva 
*erti Tuoi lavoretti acconciare . Il quale udendo , 
che Madonna Giovanna il domandava alia porta f 
maravigliandoli forte , lieto là corfe . La quale 
vcdendol venire , con una donnefca piacevolezza 
levatagli^ incontro , avendola già Federigo reve- 
lenremente falurata , diffe : Bene flia , Federigo, 
e feguitò ; Io fon venuta a rifiorarti de’ danni , i 
quali tu hai già avuti per me , amandomi pii» 
che flato non ti farebbe bifogpo ; ed i) rifioro è 
cotale , che io intendo con qnefla mia compagna 
infierae definar teeo dimeflicamente (Umane . Al- 
la qual Federigo umilmente rifpofe : Madonna , 
mun danno i mi ricorda mai aver ricevuto per 
voi , ma tanto di bene , che fe io mai alcuna co- 
fa valli , per lo vollro valore , e per J’ amore che 
portato v* ho , avvenne . E per certo quefla vollra 
liberale venuta m’ è troppo più cara , che non fa- 
rebbe , fé da capo mi folle dato da fpendere , quan- 
to per addietro ho già fpefo , comecché a povero 
ofpite fiate venuta f E così detto , vergognofa- 
mente dentro alla fua cala la ricevette , e di 
quella pel fuo giardino la conduffe ; e quivi , 
2 non avendo a cui farle tener compagnia , ad al- 
imi , diffe ; Madonna , poiché altri non c’ è , que- 
lla buona donna moglie di quello lavoratore vi 
terrà compagnia , tanto , che io vada a far met- 
ter la tavola . Egli , contuttoché la fua pover- 
tà foffe (trema , non s’ era ancor tanto avveduto , 
quanto bifogno gli fapea , che egli avelie fuor d* 


or- 


i Mi morda . Coflruito 
come imperfonalmente ; ed 
l più leggiadro che me ri- 
tordo . 

* Non avendo » eoi far- 


lo tener compagnia ad at- 
trai . Maniera ridondante, 
da edere ben laputa , ma 
neo praticata ai preferite . 
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NOVELLA QUINTA. * 7f 
ordine fpei'e le Tue ricchezze . Ma quella mattina t 
niuna cofa trovandoli , % di che potere onorar 1* 
donna , per amor della quale egli gii infiniti uomi- 
ni onorati avea , il fe ravvedere : ed oltremodo in- 
gofciofo , feco detto maledicendo la Tua fortuna , co- 
me uomo , che fuor di iè folle , or qua, ed or U 
trafeorrendo , nè denari , ne pegno trovandoli , ef- 
fendo )’ ora tarda , ed il deljderio grande di pure 
onorare d ? alcuna cofa la gentildonna ; e non volen* " 
do , non che altrui , ma >1 lavorator Tuo Hello ri- 
chiedere , gli terfe agli occhi il fuo buon falcone, 
il quale nella fua falena vide fopra la flanga » Per- 
chè non avendo a che altro ricorrere , prefolo , e 
trovatolo grado , pensò , lui eder degna vivanda di 
potai donna , E però , lenza piò penfare , tiratogli 
il collo , ad una fua fantifella il fe preftamente , /. ... 
pelato, ed acconcio, mettere in uno fpiedo , pdar-^ °* 
roftir diligentemente ; e melTa la tavola con tova> 

. g lie biar.ch dirue , delle quali alcuna ancora avea , 
con lieto vifo ritornò alla donna nel fuo giardino , 
pd il definare , che per lui far li potea , diffe edere 
apparecchiato. Laonde la donna, co 1 li fua compagna 
levatali , andarono a tavola , e lenza fapere che $ 
mangiadero , itifieme con Federigo , che c >n fom- 
cna fede le fervivi , mangiarono il buon falcone • 

' £ levate da tavola , ed alquanto con piacevoli ra- 

• g»o- 

i f'Jtuna cofa trovando/} pfa per accennare ogni cor- 
tc. Qui offerva (anche per teda , e fin^zzi , cheinognj 
rapporto a p:b e diverfe fvariato genere fi faccia per 
altre maravigliofe narralo- accoglienza ed onore d’ai* 

III del noftro Autore ) con trui . Così poco appretti) 
quale artifizio (li annovc- li do (Metto grande di puro 
rate circoftanze verifimili onorino alcuna cofa la 
•gli renda (e ftravaganti ed gentildonna : cioè di mat- 
i mpen fate deliberazioni . ' terle avanti alcuna cara vi* 

Z Di che potere onorar In vanda , 

dm* a , Quello V. limar* fi 
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i 7 i GIORNATA QUINTA. 

gionamenti con lui i dimorate , parendo alla don- 
na tempo di dire quello , perchè anlata era , così 
benignamente verfo Federigo cominciò a parlare .* 

. Federigo , ricordandoti tu della tua preterita vita , 
c della mia onelìà, la quale peravventura tu hai re- 
putata durezza , e crudeltà , io non dubito punto , 
che tu non ti debbi maravigliare della mia prefun- 
aione , fentendo quello , perchè principalmente qui 
venuta fono : ma fé figliuoli avelli , o avelli avuti , 
per li quali potelfì conofcere di quanta forza lì* 1’ 
amore , che lor li porta , mi parrebbe eller certa , 
che irv parte m’ avrefti per ifcufata : ma comecché 
tu non ne abbi , io che n’ ho uno , non pollo però 
aibine le leggi comuni dell’ altre madri fuggire . Le cui 
forze feguir convenendomi , mi conviene , oltre al 
piacer mio , ed oltre ad ogni convenevolezza , e do- 
vere , chiederti un dono, il quale io fo , che fom- 
inamente t’ è caro ; ed è ragione ; perciocché niun’ 
altro diletto , niun' altro diporto, niuna confolazio. 
ne lafciata t’ ha 2 la tua (trema fortuna : e quello 
dono è il falcon tuo , del quale il fanciul mio è sì 
fòrte invaghito , che fe io non glielo porto , io te- 
mo che egli non aggravi tanto nella infermità , la 
quale ha , che poi ne fegua cofa , per la quale io il 
perda . E perciò io ti priego , non per 1’ amore , 
che tu mi porti , al quale tu di niente fe’ tenuto , 
ma per la tua nobiltà, la quale ,* in nfar omelìa, fi 
è maggiore , che in alcuno altro , moltrata , che ti 
debba piacere di donarmelo , acciocché io per que- 
llo dono , poto dire d’ aver ritenuto in vita il 
mio figliuolo , e per quello avertelo Tempre ob- 
bligato . Federigo , udendo ciò , che la donna addo*' 
mandava , c fentendo che fervir non la potea , 

per- 


x Dimorate, Trattenute- 2 La tua flrema fortuna, . 
fj , ferita d’ ottimo ufo. Mifera , infelice . 
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perciocché mangiare glielo avea dato , cominciò in 
preienza di lei a piagnere , anzi che alcuna parola 
11 ponder potette. 11 quai pianto la donna prima 
credette che da dolore di dovere da fi 1 dipartire 
il buon falcon divenitte, più che da altro : e qua- 

V“ , pCr J d,re ch * no1 volea •• «a pur foffenutafi 
alpettò dopo il pianto la rifporta di Federigo, il' 
qual cosi ditte .• Madonna, pofciachè Dio permife , 
che io , n vo , poneffì il mio amore , in affai co fe 
m ho reputata .a fortuna contraria, e mi fono di 
Jei doluto : ma tutte fono fiate leggieri a rifpetto J"»rni 
di quello , che ella mi fa al prelente : di che io 
mai pace con lei aver non debbo ; penfando , che 
voi qui alla mia povera cafa venuta liete , dove , 
mentreché ricca fu, venir non degnafte„ e da me 
un dono piccol vogliate, ed ella abbia sì fatto, 
che 10 donar noi vi poffa : e perchè quello effer 
non poffa , vi dirò brievemente . Come io udii che. 
voi ,2 Ja voftra mercè, meco delìnar ^volevate 
avendo riguarda alla voftra eccellenza , ed al vo- 
ro valore , reputai degna , e convenevole cafa , 
che con più cara vivanda , fecondo la mia poftiòi- 
itta , 10 vi dovelfi onorare , che con quelle , che 
generalmente per le altre perfone fi ufano . Perchè 
ricordandomi del falcon , che mi domandate , e 
della ;ua bontà , degno cibo da voi il reputai e 
quella mattina arrolìito l’avete avuto in fui 2 ta- 

Parte Prima C i- 


_ P arte Prima 

1 Dipartire . In tranGti- 
vo fenfo per rimuovere, 
allontanare ec. 

2 La vojlra merci . Sop- 
prefsa è la naturai pre- 
pofizione per , e Qà come 
in forma avverbiale-.- eli- 
grafica quello, che volgar- 


• fc. j. t 


glie* 

voftra o per cortefia : ciò 
che direbbero i Latini qua 
tu» ejì pietas , vel benigni- 
tà 1 . 

3 Tagliere .Legno piano, 
ritondo a foggia di piat- 
tello , dove.fi taglian fu le 
vivande . Gli antichi l’ufa,- 


~ ■ ì j ’ - j v4nuc . vjii anticm rma,- 

mente fi dice per grava rono per piatto^ 0 piatte!- 

v io 
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glierè , il quale io per ottimamente allogato ave* , 
ma udendo ora , che in altra maniera il defidera- 
vate , m* è sì gran duolo , che fervir non ve ne 
pofso, che mai pace non me ne credo dare. Eque* 
Uo detto , le penne , e i piedi , e ’l becco le te , ia 
teftimonianza di ciò gittare avanti. La qual co- 
là la doopa vedendo, ed adendo , prima il biafimò 
d’ avere , per dar mangiar? ad una femmina , ucci- 
fo un tal falcone : e poi la grandezza dell’ animo 
fuo , la quale la .povertà non avea potuto , né po» 
tea i rintuzzare, risolto {eco mcdefìma commendò. 
Poi rimata fuor della fperanza d’ avere il falcone , 
« per quello della falute del figliuolo entrata in z 
forfè , tutta fnalincpnica fi dipartì , e tornolTi al fi- 
gliuolo . Il quale , 9 per malinconia , che il falcone 
gver non potea , o per la infermità, che pure a 
ciò il dovette aver condotto , non ttapaflaron mol- 
ti giorni , che egli , con grandiflimo dojor della ma- 
dre , di quefta vita pafsò . La quale , poiché piena 
di lacrime, e d’ amarifudine fu fta|a alquanto , cf+ 
fendo rimafa ricchiflìma , ed ancora giovane , piò 
Vplte fu da’ fratelli corretta a rimaritarli . La qua* 


lo afsolutamente . Quindi 
nate fono le maniere , fla - 
r* a tagliere con alcuno , 
dot mangiare infieme , far 
tavola con alcuno. Simil- 
mente effere due ghiotti ,(t 
un tagliere , Ibcuzion pro- 
verbiale efprimente l’appe- 
tir due una cola mede- 
lima . 

r Rintuzzare. Ribattere, 
rivolger la punta, e ripie- 
gar* il taglio' : ed è piò 
proprio de’ ferri , che d’al- 
tro. Ma ha gran luogo nel- 


la metaf. in fentimento di 
raffrenare, abbattere, in- 
fiacchire, umiliare ec. Co- 
sì diciamo rintuzzare la fiu- 
ferita , ('orgoglio , la bal- 
danza , S. Greg. I. Molta 
fi rintuzza la mente Juper- 
ba , quando è fottopefta a 
colui , / opra V quale prima 
fi levava. 

2. Forfè. Co’verhi entrar a, 
ejfere , porre , mettere in fot* 
fe t vaie in dubbio , in 
more , in pericolo. 


4 
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NOVELLA QUINTA. 275 
le , comecché voluto non avelie * par veggèndofi in- 
fettare , ricordatali del valore di Federigo , e della 
faa magnificenza ultima cioè d’ avere uecifò un 
così fatto falcone per onorarla ditte a’ fratèlli : Io 
volentieri, quando vi piacefie , i mi ftarei : ma fe 
a voi pur piace che io marito prenda * per Certo je 
non ne prenderò mai alcun’ altro , fe io non ho Fe- 
derigo degli Alberghi . Alla quale i fratelli , facen- 
doli beffe di lei , dittero : Sciocca , che è ciò che 
tu 2 di’ ? come vuoi tu lui , che non ha colà , del 
mondo? A’ quali ella rifpoiè .* Fratèlli miei, io fo 
bene che cosi è , come voi dite : ma io voglio avan- 
ti uomo , che abbia bifogno di ricchezza , ché ric- 
chezza , che abbia bifogno d’uomo. I fratelli ndefi- 
do l’animo di lei , e conofcendo Federigo da molto, 
quantunque povero fotte ; ficcotne ella volle , lei con 
tutte le fue ricchezze gli dottarono. Il quale così 
fatta donna, e cui egli cotanto amata avea , per 
moglie vedendoli , ed oltracciò ricchittimo ; in letizia 
con lei , miglior 4 mattajo fatto , terminò gli anni 
fuoi . ’ 

La Reina , conofcendo che il fide del fuò reggi- 
mento era venuto 1 * levatali in piè , e trattafi la co- 
rona dell’alloro, quella piacevolmente njife in ca- 
po ad Elifa , dicendole et A voi , Madonna , fta ormi 

Sa II 

1 Mi (farei. Vi fi rottili- vizzofi fanciulli dii mondo. 

tende , fenza manto . 4 Maffajo . Qui vale uo- 

2 Dì , per alci. Natura- mo da far roba, e da man- 

ie accorciamento in inter- tenerla . Pafsav. La donna 
rogar familiare. buia majfaja Jopra’l lino , 

2 Del mondo. Si aggiu- e ì l buon fiato. Propriamen* 
gne a mólti nomi per ef- te dicefi chi ò cuttode di 
pnmere il maggior eccetto roalserizie, di cole mobili, 
in quel genere . Bocc. E e di denari appartenenti al 
j . tu puoi , fe tu vogh , quivi pubblico d’onde fi tra-i 
(lare il meglio del mondo . fport^ la VOCC . 

1, Erano i più belli , e i piti _ - •*i 
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Il comandare . Elifa ricevuto l’onore , ficcome per 
addietro era (lato fatto , così fece ella ; che dato 
col Sinifcalco primieramente ordine a ciò, che bi- 
fogno facci per lo tempo delia foa (ignori» , con 
contentamento della brigata, diflTe. Noi abbiamo 
già molte volte udito che con be’ motti , e con ri- 
bolle pronte, e con avvedimenti predi molti han- 
no già faputo con debito morfo rintuzzare gli al- 
trui detti, o i fopravvegnenti pericoli cacciar via: 
e perciocché la materia è bella , e può eller’ utile , 
voglio che domane , coll’ ajnto di Dio , infra quelli - 
termini fi ragioni ; cioè di chi con alcun leggia- 
dro morto tentato i fi rifcctefse , o con pronta ri- 
(pofta , o avvedimento fuggilse perdita , pericolo , 
o (corno . Quefto fu commendato molto da tutti ; 
per la qual cola la Reina levatafi in piè, loro, tut- 
ti infino all’ ora della cena licenziò . L' oneda bri- 
gata, vedendo la Reina levata , tutta fi dirizzò; 
e fecondo il modo tifato ciafcuno a quello, che piti 
diletto gli era , fi diede. IVI a elsendo già di cantare 
le cicale ridate , fatto ogni uom richiamare , a ce- 
na andarono. La quale con lieta feda fornita, a 
cantare, ed a fonare tutti fi diedero. Ma poiché 
alquanto .della notte fu trapalsata , e la Reina Men- 
tendo già il caldo del dì efser 2 vinto dalia fre-ì 
fchezza della notte , comandò che ciafcuno infino 
al dì feguente a fuo piacere s’andalse a ripolare. 

" ‘ . ■- -, . 't 

" vV * '• - * ’^f 

OR- : 


GIOR 




t Si vifeoteffe . Si rieat* 2 Pinta. Leggiadra mera- 
tafse, e rendefse il contrae- fbr. efprimenre il prevale- 
cambio dell 1 ingiuria , e re la freschezza della notte 
puntura rilevata. al caldo del giorno. 
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Nella quale , fotta il reggimento d' Elifa , fi ragiona? 
di chi con alcun leggiadro motta tentate , fi rifeo- 
tefj: , e con pronta rifpojla , o avvedimento , fuggì 
\ perdita , o pericolo , o f corno . 

■ » * r" ' • ' * ? • ■ ' -f 

A Veva la Luna , elTendò nel mezza del Cillo, 
perduti » raggjf.fiioi , e già pen la nuova luce 
vegnente ogni parte del noftro Mondo era chiara >• 
quan <0 la Reina levatali , fatta la fua compagnia 
chiamare , alquanto con lento paffo dal bel poggio 
fu per la rugiada fpaziandofi : i s’ allontanarono ,• d* 
una , e d* altra cofa varj ragionamenti tenendo ; # 
della piti bellezza , e della meno delle raccontate 11 
Novelle deputando; e ancora 3 de’ var j cafi recitati 
in quelle rinovanio le rifa , infinattantoché già più. 
alzandofi il Sole , e cominciandoli a rifcaldare , a 
tutti parve di dover verfo cafa tornare ; perchè, 
toltati i palli , là fe ne vennero. E quivi , elfen- 

S 5 • do 

t S'allontanarono . Si ac- Bocc. un ai ne dimandò al. 
Corda più al fenfo , che a cuna, in che maniera jt con 
nome conveniente al ver- meno impedimento a Dio fi 
bo , che vien retto da rei- potejfe J*evirt . 
na , e compagnia , modo fre- 3 De' varj cafi recitati 
quente alla nofira lingua, rinnovando fa rifar II de* 
Bocc. Come deftnato ogni fìa in forza di particola 
uomo ebbero . G. Vili, nella caufale ; ed ha vaghezza. 
quale innumerabile cavalle - Bocc. Ofcuriffimo di nuvoli , 
ria furon morti. e di ftuja notte era il de- 

x Meno. Si trova anche lo. Di compajfion lacrima - 
in vece di minore : e ciò vano. 
non avvicn feaza grazia . 
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GIORNATA SESTA. ( 
do già le tavole melTe , e ogni cofa d’ erbucce 
odoro Te , e di be’ fiori feminata , avanti che il cal- 
do forgelfe più -, per comandamento della Reina , 
fi mifero a mangiare. E quello con fella fornito 
avanti che altro faceffero , alquante canzonette 
belle , e leggiadre cantate , chi andò a dormire , 
e chi a giuocare agl^f<?acchi , e chi a tavole . E 
già P ora venuta del dovere a i concilierò torna- 
re , fatti tutti dalla Reina chiamare , come ufati 
erano , dintorno alla fonte fi pofero a federe , e % 
la Reina impofe a Filomena , che alle Novelle 
delle principio.,; U quale lietamente così incomin- 
ciò. " , ' . 

* “ r À» ' 

novella pr r m a . 

Un Cavaliq r e dice a Madonna, Oretta di portarla cori 
una novella a cavallo ; e mal compoflanpente dicen s 
„ 'dola , è da lei pregato che. a ptp la ponga . 

a * . \ . 

(>Qme ne’ lucidi fereni fono le llelle ornamen- 
to del Cielo; e nella . primavera i fiori de’ verdi 
prati , e de’ colli i ri veflitj arbofcelli ; così de’ lau- 
devoli collumi , e de' ragionamenti belli fono i 
leggiadri motti , i qpcjl», perciocché brievi fono , 
tanto tlanncr-, meglio alle donne, che agli uomini, 
qqanto più alle donne , che agli uomini , il molta 
parlar 2 fi difdice . E il vero , che , qual fi fia la 
’ ■ •' ; ?’ ca- 

t Cencifloro. 'Adunanza, cuni verbi fi accompagna 
parlamento , conferenza: folo per ornamento. Bocc. 

cgg. però fi ufa foltanto a poco apprelso , inrenderlo 
lignificare la congrega de’ come fi conviene . Ed oltre 
Cardinali dai Papajaguna- a quello , che egli fu ottimo 
Il à confolta . filofojo naturale , fi fu egli 

a Si difdice . Il fi con ab Jeggiadnflìmo e coftumate . 

Pe- « , 

♦ * . • ' ' ' ' 
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NOVELLA PRIMA,; i?* 
Ragione , o la malvagità del «olirò ingegno , b 
difpolizione del Cielo J og^i poche , o niutu donna 
rimafa ci é , li qual ne fappàa ne’ tempi opportuni 
dire alcuno , o , fe detto 1’ è, intenderlo, come fi 
conviene , generai Vergogna di tutte noi . Per farvi 
adunque iwedere , quanto abbiano in fè di bellei- 
zi a’ tempi debiti , un cortefe impor di filenZio fat- 
to da una gentildonna a un Cavaliere mi piace di 
raccontarvi . * ' ' ^ 

E dii non è ancóra guari, cKe urtila nofira città 
fu una gentile, e coturnata donna ,e ben par- 
lante’, il etti valore non meritò che U fuo nome-li 
taccia; fu adunque chiamata Madonna Oretta * e fu 
moglie di Mefler Geri Spina . La quale peravventuri 
effondo in contado , come noi< fiamo , e da utì luogo 
ad un altro andando per via di diporto infieme cori 
donne , e con cavalieri , i quali » cafa fua il dì avuti 
ùvea a defidare; ed effendo . forfè la via lunghetti 
di là, onde fi partivano, a colà dove tutti a piè d’ 
andare intendevano , dilTe urlo de Cavalieri della bri- 
gata : Madonna O-retta * quando , voi vogliate , io vi 
porterò gran patte della via , che ad andare abbia- 
mo , a cavallo , con una delle più belle novelle del 
mondo . Al quale la dotìna rifpofe ; t Melfere * 
anzi ve ne priego io molto , e farammi carilfimo , 

S 4 Metter 


Pétrar. Ed ella fi ftdta 
Umile in tanta pioria 4 Con 
alcuni verbi pero vi fla per 
maggior efprefTìone . fiocC. 
Dal palagio t* ufcì , e- fug* 
gijfi a cafa fu* . P*f? par- 
tito di' tacerti e »•»* 

Jcofo. 

1 Meffere. Titolo di mag- 
gioranza-, che Vaie Domi- 


rtui meut : ,cui gli antichi 
fcrittori davano ancora agl* 

I rnperadori , ed a i Sana * 
V. G. Mfffer Sitato f croni - 
mo . Mff^r S. Antonio: d*k 
quale oggi n r 4- di (detto P 
ufo : ecP V rim^fo nelle» 
bocche della bafsa gente* 
e fpez'iahtìenre^ de’ contadi, 
hi pet ni peno «k-ioro pa* 
’-ì ri 
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Mèffer lo cavaliere, al quale forfè . non idava me- 
glio la fpada allato , eh* il novellar 'nella lingua, 
«dito quello , cominciò una fua novella , la quale 
nel vero da fi era belidìma .- ma . egli or tre , e 
quattro , e fei volte replicando una medefima pa- 
rola , ed ora indietro tornando , e talvolta dicen- 
do .* Io non didì bene, e fpedo ne’ nomi errando , 
un per un’altro ponendone , fieramente la guada- 
va , fenzachè egli pedìrr.amente , fecondo le quali- 
tà delle perfone , e gli atti che accadevano , i pro- 
feriva . 01 che a Madonna Ortica , udendolo, 

fpede volte veniya un fudore , ed uno sfinimento 
di cuore , come fe inferma fofle , e fode data per 
terminare . Za qual cofa poiché più fofferir non 
potè , conofcendo chq il cavaliere a era entrato 
nel pecoreccio, nè era per riufeirne , piacevolmfcn* 
Te dide : Medere , quedo vodro cavallo ha trop- 
po duro trotto, perchè io vi priego che vi piac- 
cia di pormi à pib . 14 cavaliere , il quale perav- 
ventura eri molto migliore intenditore , che no- 
vellatore , intefo il „,motto , e quello in feda , ed 
in ? gabbo prcfpy^mife mano in altre novelle ,’« 
quella, che cominciata ayea , e mal feguita , fenza 
finire lafciolla dare. 

NO- ' 

ri : V pur rimalo in titolo n?. Contrapporta è a que- 
ad alcun’ ufizio in varie da , ujcire del pecoreccio 
città. - che vale, venire a capo di 

■ ' i Proferiva . Pronunzia- cofa intrigata . 
va. _ . Gabbo. Burlai, beffe, 

x Tra entrato nel pece- feberzo , giuoco . Quindi 
etceio . La voce lignifica fono le maniere pigliare 
confufione : « la proverbiai prendere in ovvero a gabbe. 
maniera vale . Cominciare Far fi gabbo di checcheffia , 
un ragionamento e non no - fosfene beffe , demandare pei 
vare via nè ver fi d’ ufi ir- gabbo. 
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C'/Jìi fornajo con una fua parola fa ravvedere Meffer 
Gerì Spina d' una 'fua ttafcutata domanda . 

fu da «iaftuna delle donne , e degli 
mini il parlare di Madonna Oretta lodato , il qua- 
le comandò la Reina a Pampinea che feguitatfe.; 
perchè ella così cominciò. Belle donne, io non fa 
da me medefima vedere il perchè tocchi talvolta 
ad una nobile anima un vii corpo , o ad un corpo 
dotato d’ anima nobile vii meftiere*: ficcome in 
Cilìi volito Cittadino , ed in molti ancora abbia- 
mo potuto vedere avvenire . 11 qual Cidi d’ altif- 
fimo animo fornito fu fornajo . Io avvifo che la 
Divina Provvidenza , ficcome avvedutiflìma , fac- 
cia quello , che i mortali fpeffe volte fanno; i 
quali incerti de* futuri cali , per le loro opportu- 
nità , le loro più care cofe ne’ più vili luoghi 
delle lor cafe, ficcome meno fofpetti , feppeliifco- 
no , e quindi ne’ maggiori bifogni le traggono; 
avendole il vii luogo più ficuramente ferbate , che 
la bella camera non avrebbe . E così la Provvidenza 
’ fpelfo le cofe più care nafconde fiotto l’ombra delle 
arti reputate più vili , acciocché di quelle alle op- 
portunità traendole , più chiaro appaja il loro fipien- 
aora. Il che quanto in poca cofa Cidi Fornajo il 
dichiarane , gli occhi dell’intelletto rimettendo a M. 

\ Geri Spina , cui la Novella di Madonna Oretta 
> contata , che fua moglie fu, m’ ha tornata nella 

memoria , mi piace in fona Novelletta affai picciol» 
dimofharvi . Dico adunque che 

• * •? . 

• f ** 

Aven- 
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A Vendo Bonifazio Papa, i, appo il quale M ef* / 
fer Geri Spina fu in grandilfimo (iato , man- 
dati in Firenze certi Tuoi ambafciadori per certe 
fue gran bisógne , e (fendo e ili in cafa di MeiTer 
Geri fmontati , ed egli con loro infieme i fatti 
del Papa trattando , avvenne , checché fe né folfe 
«igiene , Metter Geri con quelli ambafeiadori del 
Papa tutti a piè , quali ogni mattina davanti a 
tferet- k Qta Maria .Ughi pattavano, dove Cilli fornaio il 
fuo forno avea , e perfonalmente la fua arie éferci- 
cava . Al quale quantunque la fortuna arte aliai 2 u- 
snile data avelTe , tanto in quella gli era Hata be- 
nigna, che egli era ricchilTimo divenuto , e lenza 
volerla mai per alcun’ altra abbandonare , fplen- 
didilfimamente vive» ; avendo * tra" le altre fu» 
buone cote \ Tempre i migliori vini bianchi , e 
vermigli , che in Firenze fi trovalfero , o nel con- 
tado . Il qual yeggendo ogni mattina davanti all* 
ulcia fuo palfar Melfer Geri , e gli ambafeiadori 
del Papa , ed ettendo i] Caldo grande , s’ avvisò che 
gran cortefia farebbe il dar lor bere del fuo buon 
vi n bianco : ma, avendo riguardo alia lua condizione» 
ed a quella di MetTer Geri , non gli pareva ortólhu co- 
fa il ùrelumere d’invitarlo , ma penfolfi dj tentr modo 
il quale inducete Melfer Geri medelimo ad> invitarli. 

Ed avendo un far letto bianchiflftmo in dolio , e<i 
im grembiale 3 di bucato innanzi Tempre , i qua- 
li ir* 

1 /ipto . Non dirai giàm* biì difeorfo. Ma ordinaria- 
mai appò . mente prendevi per mode- 

1 Umil*. Detto e nel fi- lh>» e per chi badili fen- 1 
griifkato del Larina burnì- tfenento bafso e dititefso . 

In : che imporra vile , di % Di bucato . Il di bgn* 
bafsa condizione : fenfo va- cola farti di frefeo , cioè 
go pure al prefente, e ren- un grembiale ufeito di bu- 
tte la voce acconcia ed op- caro di frefeo . Q«1 feudi 
fortuna in fottenuto e no- 4 * oro di wt*. 
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li pi Si tofto mugnaio, che fornaio il dimoftravane , 
ogni mattina in full’ora , ch’egli awifavst che Mef- 
fcr Gerì cogli ambafciadori dovette palare , fi fa- 
ceva davanti all’ ufcio fuo recare una fecchia nuo- 
va , e (lagnata d’ acqua frefca , ed un picciolo or- 
cioletto Bolognefe nuovo dei fuo buon vin bianco, 
e due bicchieri , che parevan d’ argento , sì eran chia- 
ri , ed a feder pofiofi , come etti pacavano, 1 ed 
egli , poiché una volta , o due (purgato s’ era , co- 
minciava a ber sì fàporitamente queflo fuo vino , 
eh’ egli n* avrebbe fatto venir voglia a’ morti . La 
qual cofa avendo Metter Geri una , e due mattine 
veduta, diffe la terza: com’ è * Cittì , è buono f 
Cidi, levato prettamente in piè, rifpofe .•'Metter 
sì ; mi quanto , non vi porre’ io dare ad intende-- 
re , fe voi non 1 ’ attaggia (la . Metter Geri , al quale 
o la quajità del tempo, o affanna , piìi che rufa- 
to , avuto, o forfè il faporito bere, «he a Cifti ve- 
deva fare , 2 fe te avea generata , volto agli amba- 
fciadori , forriiendo , ditte : Signori, egli è buon, che 
noi atteggiamo del vino di quefta valent’uomo : 3 fot* 


«H‘ Ed egli . U ed b qui 
particola non copulativa, 
ma di pura grazia , ed or- 
namento ed ha> rapporta 
al tome effi pacavano, . Al- 
trimenti il fenfo rimar- 
rebbe fofpefo . E’ alquan- 
to diverfo l’altro ofempio 
del Bocc. dove 1 ’ e non i 
copulativo, nb necettàirio : 
ma dà., naturai vaghézza à 
tutta Pefpreflìone . il gii* ■ 
de 0 rifpofe j? io fono del tut- 
to di fpojìo à * andarvi : dati- 
noti» vedendo il voler fuo , 


diffe : F tu 0+ colti 0 buon* 
ventura.. Similmente . Se> 
voi. non gli nauta , e voi an- 
date pey. ejfi . 

2, Sete aiyt 4 generata • H. 
v. generare ha frequente 
transazione . Cala Galat. 
Cofloro adunque co ’ loro mo- 
di generati fòfpetto negli a- 
mmt delle, perfone : lo fletto 
avviene del v. partoi tre in 
fornimento di produrre, ca- 
gionare . 

3 Forfè cb ' egli è tale . Il 
forfè pofte innanzi al ver- 
bo, 
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fe eh’ egli è tale , che noi non ce ne pentiremo; e 
con loro infieme fen’ andò verfo Ci ili . Il quale far* 
ta di preferite una beila panca venire di fuori dal 
forno , li pregò che fedeflero , ed a’ lor familiari , 
che già per lavare i bicchieri, fi facevano innanzi , 
dille . Compagni , tiratevi indietro, e lafciate quello 
fervigio fare a me , che io fo non meno ben me- 
feere , che io fappia infornare ; e non afpetrade voi 
d’adaggiarne gocciola- E così detto, elfo dello, la- 
v«i quattro bicchieri belli , e nuovi e fatto venire 
un piccolo orcioletto, del fuo buon vino diligente- 
mente diè bere a Medcr Ge.ri , ed a’ compagni, 
a’ quali il vino parve il migliore, che effi avefser 
gran tempo davanti bevuto .• perche, commendato! 
molto, mentre gli ambafeiadori vi dettero, quali 
cgni mattina con loro infieme n andò a bere Mef- 
fe r Gerì. A quali, efiendo fpediti , e partir doven- 
doli , Mefser Geri fece un magnifico convito , ai 
quale invitò una parte de’ piò onorevoli cittadini , 
e, fece vi invitar Cidi ;*il quale i per niuna condi- 
zione andar vi volle . Impofe adunque Melser Geri 
ad uno de’ fuoi familiari, che per un fiafeo andafse' 
del vin di Cidi , e di quello un mezzo bicchiere 
per uomo defse alle prime menfe . Il familiare.^ 
forfè {degnato , perchè niuna volta bere avea potuto 
del vino , tolfe un gran fiafeo , il quale come Cidi 
vide, difse; Figliuolo, Mefser Geri non ti. manda 
a me . Il che raffermando piò volte if familiare, 

.» ...• v Di 

. 

• « „ • • f * »• 

bo , ama d’ aver affitto il fé che sì. . 

che ; cerne anche preeeeden* i Per ninna condizione, 
do ad altro, «he. egli ferva Mantella dij efprimer 4 e pili 
in luogo ‘di Verbo- V. G. efficace ripugnanza : e va-f; 
fìiffe alierà Nxoflrato : Che le per ver un mode: dicefi 
potrebbe ciò effe re ? Avrei pure a niun patio, a ni un 
io m bocca dente ni un gua- partito, 
fio? .A cui Lidia diffe , fot- ‘ 
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nè potendo altra rifpofta avere , tornò a Metter Ge>» 
ri, e si gliel ditte . A cui Metter Gerì, ditte .• Tor^ 
navi , e i digli che sì fo : e- fe egli più così, ti ri* 
fponde , domandalo , a cui io ti mando . Il familiare 
tornato , ditte .* Cidi , per certo Metter Geri mi man- 
da pure a te . Al qual Cittì tifpofe ; Per certo , fì- 
gliuol , non fa . Adunque , ditte il lamiliare , a cui 
mi manda? Rifpofe Cittì, ad Arno: il che rappor- 
tando il familiare a Mefser Geri , iubito igtrt occhi 
> gli s’ aperfero deli’ intelletto , e difse ai familiare; 
^Lafciami vedere che fìafco tu vi porti ; e veduto! t 
difse •• Cifti dice vero.; e dettogli villania ; gli lece 
torre un fìafco convenevole . 1*1 qual Cittì vedendo, 
difse ; Ora fo io bene , che gli ti. manda a me 1 ; e 
lietamente glieli’ empiè: e poi quel merlettino qi*; 
fatto il' botticello riempiere d’ un firmi vino , e 
fattolo 2 foavemente portare a cafa di Mefser Ce- 
ri , andò apprefso,-e trovatolo, gli àuse : Meise- 
re , io non vorrei che voi credette che il gran fìa- 
fco ftamane m’ avefse (paventato .• ma parendomi 
che vi fofse u(cito di mente ciò , che io a quefti * 
dì co’ miei piccioli orcioletti v’ ho dimottratt), 
cioè , che quello r.on ha vin da famiglia, vel vol- 
li damane rifcordare : Ora, perciocché- io non in- 
tendo ò' efservene più 3 guardiano, tutto vel’ ho 
fatto venire ; fatene 4 per innanzi come vi pia- 
• *' ' > • ce . 

1 Digli che sì fo . E po- te , pianamente , acconcia- 
to appretto . Per certo , fi - mente . 
gl tuoi , non fa. Il fenfo fe J Guardiane. Oggi pili 
chiaro: ma il parlare cg- naturalmente dirai ctiflode, 
gì fe molto Orano alle no- guardatere . 
lire orecchie. Ed il v. fd y . 4 Per innanzi . In alcun* 
(come avviene in altre ufate locuz oni , quande innanzi 
maniere , dove fegna Paz’.o- fe avverbio , dunottra il reni- 
ne dell’ antecedente verbo) po pattato, ed in altre il 
equivale a io ti mando. futuro. Il fenfo ne fa chia- 

» Soavemente, Gentilmea- io chi legge . 
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ce. Mefser Gerì ebbe il dono di Cidi cariflimò, 
e quelle grazie gli rendè, che a ciò credette fi con- 
vennero : e Tempre poi per i da molto T ebbe » 
c per amico. 

‘ • ’ » , 

novella Terza. 

4 « 

C hichibio (hoc» di Corrado Gian/.gliazzi con una 2 pre- 
gia parola $ a fua /aiuto l'tta di Corrado volge in 
tifo , e f è campa dalla mala ventura minaccia- 
tagli da Corrado . v ' ‘ ^ 

L i 

A Reina a Neifile impofe che feguitafse , la 
qual diTse : Quantunque il pronto cingegno ipelso 
parole predi ed utili i e belle , fecondo gli acci- 
denti , a’ dicitori.* la fortuna ancora alcuna vol- 
ta 4 4 ajutatrice de’paurofì , fopra la lor lingua fubi- 
tamente di quelle pone , che mai ad animo ripofa- 
to per lo dicitor fi farebber fapute trovare .* il che 
* io per la mia novella intendo di dimoitrarvi . 

Cor- 

Telate. Ha un non fo che 
di fimile la familiar ma- 
niera , bere al? altrui /ala- 
te, dove alla legna felice 
augurio , defiderio ec. 

4 A fui atri ce de* paurofi . 
Qui direbbero alcuni , la 
quale aiuta i paurofi . Mol- 
te volte fa chiaro • deco- 
ralo pàrlare , il cambiare 
il yétbo in Un fuflatìtivo 
di qacfia foggia. In quell* 
Opera freqoentiffimi fono 
gli efempi in amendue i 
generi mafcbile c fontmi- 
e vale ; con una parola- amo. 
detta a vantaggio deli* ftw - d ’/• • ' . 


I Da molte . I] da colie 
particelle molto , poco , nul- 
la , meno , tanto , ciò ec. fi- 

S nifica abilità , e valore 
ella perfona . Con altri 
nomi, poi attitudine, con- 
venevolezza. V. G. Etido 
marito : vin da famiglia t 
gioje da donne : Zocca da fa- 
lò : botte da alio tc. 

a Prefla . Pronta* ovvero 
acconcia , e in buon punto. 

$ A fua fatate . Ha dell* 
elliptico e del defettivo : 
ed \ pure parlar leggiadro, 


V 
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ì . . :• 

C Orrado Gianfigliazzi fempre della noftra città 
è flato nobile cittadino , liberale , e magnifi- 
co y e i vita cavallerefca tenendo , continuamente in 
Cani , cd in uccelli s’ è dilettato , le lue opere mag- 
giori al prefente lafciando (lare . 11 quale con un iuo 
falcone avendo un dì , predo a Peretola , una gru 
ammazzata ; trovandola grada, e giovane, quella 
fnandò ad un Tuo buon cuoco, il quale era chiama- 
to Chiehibio, ed .-era Veneziano : e , sì gli mandò ?>"•• 
dicendo , che a cena T arrolìide , e 2 govemafiql? K ' nr ‘ 9 
benet Chiehibio , il quale , come nuovo $ bergolo era, 
così pareva^ acconcia la gru , la mife a tuoco , e 
con (ollecitudine a cuocerla cominciò. La quale ef- 
fendo già predo che cotta , e grandidìmo odor venet?-. 
done , avvenne che una femminetta della contrada , la 
qual Brunetta era chiamata , e di cui Chiehibio era 
forte innamorato, entrò nella cucina, e fentcndo i’ 
odor della gru, e vergendola, pre^ò caramente Chi- 
chibio che ne le delie una cofcia . Chiehibio le ri- 
fpofe cantando, e dille : Voi non 1 ’ avrì da mi, 
donna Brunetta , voi non i’ avri da mi . Di che 
gonfia Brunetta edendo turbata, gli dide : In fe 

' „ . ;* . uì 

1 Vita cavallerefca . No- mangiare e bere , governar 
bile, fplendida, generofa., terreno, piante concimare, 
l Governajfe/a bene . Go- governare i vini , dar loro 
Vernare molte volte, vale, il governo colle lambruf* 
acconciare, afferrare , ac- che ec. Qui è il dare alla 
comodare, leggiadro fenlo. g u cocitura e condimento 
Pallai. fe f ghe piatole-, van - opportuno. 
gbe, e ronconi per governate 4 Bergolo . Leggieri , vo- 
te fiepi . Varie fonoleazio- labile , corrivo, predo al 
Si-, che idimoftra fecondo credere, ed all’ effer meffo 
la divertita delle cofe, al- (u : così detto da Vergola, 
le, quali fi adatta. Quindi che figmf. barca Venezia* 
con diverfo rapporto dica- na , la quale facilmente fi 
Ino. Governar cavalli , poi- rivolge, » » 

hi uccelli , cioè dar loro 
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188 GIORNATA SESTA, 
di Dio , fe tu non la mi dai , tu non avrai mai 
da me cofa, che ti piaccia. Ed in brieve le paróle 
fnron molte . Alla fine Chichibio , per non crucciar 
la Tua donna , fpiccara 1’ una delle cofce alla gru , 
gliela diede . Efsendo poi davanti a Corrado , e ad 
alcun fuo foretti ere meisa la gtu fenza cofcia , e Cor- 
rado maravigliandofene , fece chiamare Chichibio , e 
domandollo , i che folse divenuta l’altra cofcia del- 
la gru . Al quale il Veaezian bugiardo fubitamente 
rilpofe : Signor, le gru non hanno' fé non una cofcia, 
ed una gamba. Corrado allora turbato, difse : i Co- 
me , diavol , non hanno che una cofcia , ed una gam- 
ba? non vid* io mai più gru, che quella ? Chicnibio 
feguitò : Egli è, Mefser, ceni’ io vi dico; e quan- 
do vi piaccia , io il vi farò vedere ne* vivi . Cor^ 
rado , per amor de’forettieri , che feco aveva , 3 non 
▼olle dietro alle parole andare, ma difse .• Poiché tu 
dì di farmelo veder ne’ vivi , 4 cofa che io mai 
più non vidi , nè udii dir che fofse , ed io il vo- 
glio veder domattina , e farò contento : ma io ti 
giuro , che fe altrimenti farà , che io ti farò con- 
ciare in maniera , che tu con tuo danno ti ricor- 
derai , ; femprechè tu ci viverai , del nome mio . 
* * -v Fi- 

1 Che foffe divenuta. Ciò rico, che vale, non volle 
>he piu familiarmente di- : vanire a contratto , non 
ciamo che ne fejfe , flato . volle prendere accattone di 

2 Come , alavo / , non ban- rimbrottare Chichibio per 
no ec. Diavol interiezione quelja fciocca rjfpofia . 
efprimenre cruccio di chi ù 4 Cofa , che io mai pii* 
fdegriato ; e nfponde al ma - non vi'di . Senfo appofito , 
itti » , de’ Latini, Cic. Qint «cui nfponde V Latini , iti 
mal um l.ejì ìfla tanta auda - quod namquam vidi. 

eia , atijue amenti a ? Che 5 Semprecbc . Il fempre le- 
pur diremmo nel fenfo me- gato col che vale ogni voi- 
defimo, che domtiC èì ta che. Bocc. E femprechè 

3 Non volle dietro alle preffo gli veniva , quanto po~ 
parole andare . Dir metafo- tea , con mano C allontanava 

Di- 


V 
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Finite adunque per quella fera ie parole , la mat- 
tina (ego ente , come il giorno apparve, Corrado, a 
cui non era per lo donnire 1’ ira ceffata , tutto 

*r C0 Z(r 80r ^’ t0 ■ 1 e COI ™ndò , che i cavalli 

g.i follar menati , e fatto montar Chichibio fopra 
un ronz.no, vedo una 1 fiumana , alla 2 riviera del- 
la quale iempre foieva in fui far del dì vederli del- 
e V men ^ 1 dicendo : Torto vedremo , chi a- 
vraierfera mentito, o tu , 0 io . Chichibio, veggen-l 
do , che ancora durava l’ ira di Corrado , e che far 
gli conveniva prucva deila iua bugia , non fapendo 
come poterfela fare, cavalcava apparto a Corrado col- 
la maggior paura del mondo , e volentieri , fe poru-. 
to avelie * lì farebbe fuggito: ma non potendo, ora 
innanzi , ed ora addietro, e da lato fi riguardava,' 
e. ciò che vedeva, credeva che gru foffero, che ftef- 
lerò in due piedi. Ma già vicini al fiume pervenne 
11 » 3 8” vp nner , primachè ad alcuno , vedute fo- 
pra la riva di quello ben dodici gru , le quali tutte 
y 1 ° n P' è di mora vano , ficcome , quando dormono, 
loglion lare ; perchè egli prettamente mortratele a Cor- 
rado , dille : Aliai bene potete, Meffer , vedere che» 
Pane Prima . . t j er _ 


Dicefi anche fempre quan- 
do, ma dilg.uoto è piìigra- 
ziofo , Bocc. E con quanti 
fenfali aveva in Firenze , te- 
neva mercato , il qual fem- 
pre fi guai} ava , quando al 
prezzi del podet dimandato 
fi perveniva. Legali final- 
mente con mai per un co- 
tal vezzo fenza variazione 
di figmticato, e dicefi [em- 
pi* mai in profa ed in ver- 
fo, e mai ftmpre folamente 
nel ver fo . 

t Fiamata e fiumara. 


E più che fiume: importa 
allagagione di molte acque, 
aquarum congerie r . 

z Riviera. Lo fteffo che 
riva. Molte volte però fi- 
gnif. paefe , cojta , regione , 
cotiine ec. contigue alla ri- 
va del fiume , del mare, 
V. G. la riviera di Genova . 

3 Gli venner, prima che ad 
alcuno, vedute, ec, O ferva la 
proprierà del v. venire ac- 
concio ad efprim&re califfo 
le incontro. 
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jerfera vi dilli il vero , che le gru non hanno fe 
non una cofcia , ed un piè , fe voi riguardato a 
quelle , che colà l'Unno. Corrado, vedendole , dir- 
le; Afpettaci , che io ti inoltrerò eh’ elle n’ hanno 
due : e fattoli alquanto più a quelle vicino , gri- 
do Oh oh ; per lo qual grido le gru , mandato 

1’ altro piè giù , tutte , dopo alquanti palli , co- 

minciarono a fuggire , laonde Corrado , rivolto 
a Chichibio , dilfe : Che ti par , i ghiottone ; par- 
ti eh’ elle n’ abbiati due ? Chichibio quafi sbigot- 
tito , non fapcnJo egli ItelTo d’onde fi vernile , ri- 
fpofe ; -Mclìir sì , ma voi non gridalte Oh oh a 
quella di jerlèra , che , fe così gridato avelie , ella 
avrebbe cosi 1* aitra cofcia , e 1* altro piè fuor 
mandato , come hanno fatto quelle . A Corrado 
piacque tanto quella rifpolta , che tutta la fua 
ira li convertì in Iella , e rifo , e dille : Chichi- 
bio , tu hai ragione ,* ben io lo doveva fare . Co- 

sì adunque colla fua pronta , e follazzevol rifpo- 
ptte- » Chichibio 2 cefsò la mala ventura , e pacifi- 
ci#. colli col fuo lìgnore . 


N Ò- 


! Ghiottone . Qui vale , 
homo di mal affare , fur- 
bo , briccone : detto è per 
villania: oggi però fi pren- 
de lolo per accrelcitivo di 
ghiotto . 

2 Ctfiì» oggi fi fuole ufa- 
àe.come neu;. afidi. Bocc. 
Nè (.r-'irrj nella camera en- 
ti'!* che ’/ battimento del pol- 
lo ritorni» al giovane , e , lei 
partita , cefi!) . Ma dagli an- 
tichi fcrittori c n-ezu-imen- 


re dal liacc. fu u r ato per 
v. attivo e tranfitivo in 
fenlo di fuggire, Ichitare, 
rimuovere , aliouranare ; A 
il qual lignificato ha oggi 
delio firano . Non avrei pe- 
rò difiicolià d’ ufare qual- 
che rara volta ceffi Dio , 
per tolga Dio : conte fece il 
Cafa nell’ Oraz. di Cari» i 
V. Avrebbe forza e poter» di 
nuocervi : il (he Dio cefi , j 
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NOVELLA Q.UARTA. 

Mtfftr For'ft da Ra batta , e Maeflro Giotto dipiti* 
tore , venendo di Mugello , /’ «■ j« la [parata appa » 
renza dclP altro , motteggiando , morde . • 

? C-a Om! Neifile tacque , 1 avendo molto le don* 
, ne preio di piacere della rifpofta di Chichibio, co- 
sì Panfilo per voler della Reina* ditte .• Càrittìme 
donne , egli avviene fipelfo che ficcome la fortuna 
fono vili atti alcuna volta grandiffimi tifjrj di vir- 
tù nafconde , corre poco avanti per Pampinea tur 
molìrato : così ancora fiotto turpiiìime forme d’uorm* 
mi fi trovano maravigliofi ingegni dalla natura eileré 
fiati riporti . La qual cola aliai apparve in due nortri 
Cittadini, de’ quali io intendo brievemente di regio* 
narvi . Perciocché l’uno, il quale Mdlcr Forefe da 
Rabatta fu chiamato, eflendo di perfona piccolo, t 
sformato, cun vifio 2 piatto, e 3 ricamato, che 4 
a qualunque de’ Baronci più trasformato 1' ebbe , fareb- 
be Itato fiozxo : fu di tanto fentimsnto nelle Lcg- 

T 2 . §5’ » 

t Avendo molto le donne colla parte p una dell’ ar* 
prefo di piacere. Il partiti- me, ccnrrano a ai tardo, 
ro «fato qui alla latina $ Ricaduta . C:o£ col 
col genitivo difgiunto : il rsafo in dentro a guila dì 
che molte volte riefce leg- quel d’ un cagqjolo , per 
giadro . I Larini direbbo- rapporto alla qu«l fvezza 
no , cum multerei mulmm in Lat.no d |re b^^ fi ,n us . 
eepiffeat voluptatit . Sirpil* 4 4 qualunque. In c^m- 
mente diciamo, piìt di ma- panzone, a rifpetto Vili, 
/e, piti di fua g‘otr , piìt di Fu teeato il corpo a Napo- 
bellezz* y p'*i di carezze ec. he ftppeHiio co' reali e Li 
1 a Piatto. Chefc, oincli- mogi te ut fece piccai lavien- 
ni 1 forma piana e fchiac- to , a cà , cbe elh dovea 
ciati . Quindi coglier di far; s _ > 

piatto, dicefi di chi ferilcc 
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gi che da molti valent’ uomini i un armario di 
ra°ion civile fu reputato . E 1' altro , il cui nome 
foGiotto , ebbe un ingegno di tanta eccellenza , 
che niuna cofa dalla natura madre di tutte le co- 
fe , ed operatrice del continuo girare de’ Cieli , fu, 
eh’ egli collo (file , e colla penna , o col pennello 
non dipignette sì limile a quella , che non limile , 
anzi piuttofio delta pareffe ; intantochè molte vol- 
te nelle cofe da lui fatte fi trova , che il vifiva 
fenfo degli uomini vi prefe errore , quello creden- 
do eller vero , eh’ era dipinto . E perciò 2 avendo 
egli queir arte ritornata in luce , che molti fecoli fot- 
to gli errori d’ alcuni , che piò' a dilettar gli oc- 
chi degl’ ignoranti , che a compiacere all’ intellet- 
to de’ favj , dipignendo , era fiata fepolta , meri- 
tamente una delle luci della Fiorentina gloria dir 
fi puote : e tanto più , quanto con maggiore umil- 
tà , maefiro degli altri in ciò vivendo , quella ac- 
quietò, Tempre rifiutando d’effer chiamato maefiro « 
Il qaal titolo rifiutato da lui tanto più in lui rif- 
plendeva , quanto con maggior defiderio da quel- 
li , che men fapevano di lui , o da’ Tuoi difcepoli 
era cupidamente ufurpato . Ma quantunque la fua 
prte fotte grandittìma , non era egli perciò nè di 
perfona , nè d’ afpetto in niuna cofa più hello , 
«he fotte Metter Forefe . Ma alla Novella veaendo, 
dico 

* 


1 Un armario di ragion ci- 
vile . Strana metafora, che 
fente del fécentifmo : alla 
quale par nbn convenga la 
condizione di Teofrafto ap- 
pretto Gic. ut fit vertati r* 
de tpamlatio . 

2 Avendo egli quell' art* 


A v«- 

ritornata in luce , che molti 
fecoli [otto gli errori d* al » 
cuni .... era fiata fepol- 
ta . Quella luminofa meta- 
fora col fuo fplendore 1* 
ofeurità dilegua della pre- 
cedente, 
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A Vevano in Mugello Metter Forefe , e Giotto 
lor potteffioni ; ed ettendo Metter Forefe le 
fue andate a vedere 1 in que’ tempi di Hate, che le 
ferie fi celebran per leccarti , e peravventura in fu d* 
un cattivo ronzino a vettura venendofene , trovò il 
già detto Giotto , che fimilmente avendo le fue vedute 
fe ne tornava a Firenze. Il quale nè in cavallo, nè 
2 in arfene efTendo in cofa alcuna meglio di lui, fic- 
come vecchi, a pian pafTo venendone , infieme s’ac- 
compagnarono . Avvenne , come fpefTo di (Tate reg- 
giamo avvenire , che una fubira pioggia 3 li foprap- 
prefe . La quale elfi, come piìt torto poterono , fug- 
girono in cafa d’ un lavoratore amico , e conofcen- 
te di ciafcheduno di loro . Ma dopo alquanto , 
non facendo 1* acqua alcuna villa di dover ridare , 
e cortoro volendo e(fere il dì a Firenze ,' prefi dal 
lavoratore in preftanza due msntelletti vecchi di 
4 romagnuolo , e due cappelli tutti rofi dalla vec- 
chiezza , perciocché migliori non v’ erano , comin- 
ciarono a camminare . Ora effendò erti alquanto an- 
dati , e tutti molli veggendofi , e per H fchizzi , che 
i ronzini fanno co’ piedi , in quantità zaccherofi ; 
le quali cole non iogliono altrui accrefcer punto 

T 3 d* 

T In quei tempi di fiate , datura del ravallo , e ne* 
thè tc. Cioè ne’ quali. II fornimenti della cavalcante 
che fcrtiene le veci del re- perfora, 
lativo in ogni cafo , ezian* 3 Li foprapprefe . Verbo, 
dio quando dovrebbe anda- che ottimamente conviene 
re accompagnato dalle pre- con fuhita pioppi* : ed ef- 
| porzioni. Bocc. Avrà Ca- prime con proprietà 1 ’ ac- 
l omarino la mattina , cheto- Cider'e improvifo . 
fioro pi un prò il dì , ucafo il 4 Romapnuolo. Romapnuo- 
porco , cioè nel dì della lo vai panno groflo di la- 
cuale ec. Voi non potrete a na non rima , per ufo de* 
Pavia pervenire ad ora , che contadini, alla maniera di 
dentro pejjìate entrate . Romagna . 

* In arnefe , Nella bar- 
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d’ t orrevolezza ; rifchiarar.doii alquanto il t*in- 
, po , eflì , che lungamente erano venuti z taciti , 
cominciarono a ragionare . E Mctsrr Forefe , ca- 
valcando , ed afeoitanio Giotto , il quale bellilfi- 
ino favellatore era , cominciò a considerarlo d» la- 
to , e da capo , e par tutto , e vegg£pdo ogni co- 
fa così di forre voie , e cosi ^ difparuco , 4 fenzi 
avere a sè niuna con Siderazione , cominciò a ride- 
re , e difse.* Giotto, 5 a che ora, venendo di qua 
ali’ incontro di nói 114 foteiìiere , che mai veduto 
nca t’ avefse , credi tu che egli credefse , che tu 
folli il miglior dipintor del mondo , come, tu fei ? 
A cui Giotto preflarncnre riipofe .* Mefsere , credo 
che celi il crederebbe allora , che guardando voi , 
egli crederebbe che voi fapelle l’abbiccì . Il che Mef- 
ìer Forefe udendo , il fuo error riconobbe , e videlì 
ai tal monaca pagato, quali erano Ulte le ó derra- 
te vendute . * 

NOVELLA Q.UINTA. 

Piova Michele Scalza a certi Ginvani come / Baranti 
funi i più gentili nervini del Mondo , 0 di marem- 
ma , e vince una cena . 

Tf ; , 

IJsvano ancora le dònne della bella , e pre- 
tta ijipofìa di Giotto , quando la Reina impofe il 

fe- 

a * * * 

j. 1 Orrevole , OrrtwìeZza 3 Difparuta . E Jpàruto 
Vogliono onorevole , ono- ftgn. di poca prclcnza. V. 
Ttvoiezza , aijorrexole vaie p. 2 * 5 ' n - $• 
diionore vole , abbietto, vo- • 4 Stnz' aver a sè niuna 

Ci, che per io pò hanno rap- confi aerazione . Senza nflet. 
4 porto alio Iplti.Core c con- terc a sè . 
veneveltzza tlteiiore - L’ $ A che ora, cioè quando, 
ultra però racie volte. 6 Derrata. E quello, che 

a Taciti . Oggi cheti . fi contratta in vendita - 
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feguitare alla Fiammetta , ta quale così cominciò 
a parlare - Giovani donne , 1 ’ efsere Ilari ricordati 
i Baronci da Panfilo , i quali per avventura voi 
non conofcete , come fa egli , m’ ha nella memoria 
tornata una Novella , nella quale quanta lìa la 
lor nobiltà fi dimoftra , fenza dal noilro propofito 
deviare ; e perciò mi piace di raccontarla , 


E Gli non ò ancora guari di tempo pafsato , che 
nella nolìra città era un giovane chiamato 
Michele Scalza , il quale era il più piacevole , ed 
il più follazzevole uo.n del mondo, e le più nuove 
novelle aveva per ternani; per la qual cola 1 giova- 
ni Fiorentini avevan molto caro , quando 1 in brigata fi 
trovavano, di potere aver lui. Or avvenne un gior» 
no , che efsendo , egli con alquanti a mout’ Ughi , 
fi cominciò tra loro una quiftioa così fatta . Quali 
fofsero 2 i più gentili uomini di Firenze, ed 1 più an- 
tichi. De’ quali alcuni dicevano gii Uberti t ed altri i 
Lamberti , e chi uno , e chi un’ altro ièconco che nell’ 
animo gli capiva. I quali udendo io Scalza, comin- 
ciò a 3 ghignare , e difse : 4 Andate via , andate 



ctpm 


1 Brigata . Adunanza, o 
convenzione d’ amici : ri- 
«hiede fpeciali verbi , e di- 
ciamo tnvarfi in brigata : 
ejfrre di brigata : andar di 
brigata , far lor brigata , tn. 
trarr in brigata , licenziar 
la brigata . 

2 l ptù gentili uomini . 
I più nobili. 

5 Ghignare. Leggiermen- 
te ridere : che più comu- 
nemente dicefi fogtbignare 
aol fenfo quali «edefimo . 


4 Andate via . ar.d'.te 
goccioloni , che voi fitte. 11 
V. andare nelle pcvfone 
dell’ imperativo fetve fpcf* 
fo ad efp'efF n di difap- 
provaz one , di' rimb-orto» 
farcafmo , o limili affètti , 
Bacc. va via , cr -dì tu che 
Meda a pii ani e ‘ a tori . 

Goccioloni fono gli fiocchi 
e gli feimnni»? . Cl‘ voi vi 
fitte , è un p-.*>Z'o 4 > r !-o- 
nafmo . che o • • 1 1 .a, agg :, if»' , e 
al fenfo: ma molto d’ rffi, 
caciai - 


i 


i 

1 


1 

4 


i 

} 
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t 9 6 GIORNATA SESTA, 
gocciolini , che voi fiere , voi non Tape;* ciò che 
voi vi dite . I piò gentili uo:nini , ed t piò anti- 
chi , non che di Firenze , ma di tutto il Mondo 
o i di Maremma , fono i Baronci , ed a quello \ 
s’ accordano tutti i 2 fifofoli , ed ogn’ anno , che 
( li conofce , come fo io , ei acciocché voi n °n 
intendcfie d’altri io dico de’ Barone! voll i a Santa 
Maria maggiore . Quando i giovani , che appettavano 
che egli dovefse dire altro, odino quello , tot ri fi fe- 
cero beffe di lui , edifsero; Tuoi 3 uccelli , quafi co- 
me fe noi non conofcertimo i Baronci , come a 1 tu. 
Difse lo Scalza ; 4 alle gutgnele non fo , anzi m. dico 
il vero, efeegli ce n’è niuno, eh? voglia metter fu 
una cena a doverla dare a chi vince , con Tei com- 
pagni , quali più gli piaceranno, io la metterò vo- 
lentieri , ed ancora vi farò più , che io oe darò alla 5 
fenrenzia di chiunque voi vorrete. Tra’ quali difse 
uuo , che fi chiamava Neri Vannini . Io fono, ac- 
ce ri- 
cada e di vaghezza all’ ef- na. Qui beffando merte nel 
preffìonc. Similmente il Boc. paragone rutto ’l mondo in 
La giovani; qucftt parole u- pari grado colla maremma . 
derido, di buona f e , diffe al 1 Fifofoli . Voce in bocca 
marito , beflia che tu je , di perlona idiota per baja 
perché hai tu guajìi i tuoi ftroppiata da filofoft . 
fatti , e i miei ? Così noi 3 Uccelli . Uccellare vai - 
nel Gerotric. ad imirazio- beffare, burlare uno. Tol- 
ne del Bocc. in perfona di ta ù la metafi dagl’ ingan- 
Golia. Dicca rimbrottando; ni ed alletrameati , che in 
tbe ci venijle a fare , o c a- uccellando fi fanno agli 
ni doloro fi , che xoi vi fiele, uccelli. 
tapini Ebrei . . 4 Alle guagnele . E' uri 

i Di maremma . Detto è modo di giurare fatto cor- 
per ifcherzo, effendo la ma- rottamente , per non dir 
remma campagna vicino al per lo Vangelo. 
mare , che fuol edere la par- 5 Sentenzia , oggi fenten - 
te p; fe incolta, e più roz- za . Ma pare che la voce 
za delle provincie .• come prima meglio qui fiia in 
avviene appunto in Tolea- bocca di peifona rozza - 
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NOVELLA QU1JNTA. % 97 
concio a voler vincere quelta cena . Ed accordati' 
fi infieme d’aver per giudice Piero di Fiorentino, 
in cafa cui erano , ed anìatifene a lui , e tutti 
gii altri appretto per veder perdere lo Scalza , c t 
dargli noja , ogni colà detta gli raccontarono . Pie- 
ro , che dilcreto giovane era , udita primieramen- 
te la ragione di Neri , poi allo Scalza rivolto , 
ditte : È tu come porrai molirare quello , che tu. 
affermi ; dille lo Scalza .• Che il mo.lrerò per sì 

fatta ragione , che non che tu , ma collui , che il 

-ciega , dirà che io dica il vero . Voi fapete che 
quanto gli uomini fono pili antichi , più fon i gen- 
tili , e così fi diceva pur tellè tra coftoro , ed i 

Baronci lòn più antichi , che niun’ altr’ uomo : 

ficchè fon più gentili ; e , come etti fien più anti- 
chi , moiirandovi , lenza dubbio io avrò vinta la 
quiftione . Voi dovete lapere , che i Baronci fu- 
ron fatti d^lla Natura al tempo , che ella aveva 
cominciato ad imparare a dipignere , ma gli altri ‘M*’ 
uomini fu ron fatti pofciachè feppe dipignere . E rare 
ch’io dica di quello il vero , ponete mente a’ Ba- 
ronci , e agli altri uomini ; dove voi tutti gli al- 
tri vedrete co’ vifi ben comporti , e debitamente 
proporzionati , potrete vedere i Baronci 2 qual col 
vifo molto Iqngo , e tiretto , e quale averlo , ol- 
tre ad ogni convenevolezza , largo : e tal v’ è col 
nafo molto lungo e tale 1’ ha corto , ed alcuuo 

1 Gentili. In quello gio- 
che voi racconto fi fcherza 
fugli equivoci lignificati di 
gentile , che ora inpor* 
ta uomo nobile , ed ora 
uom graziofo , garbato , 
leggiadro , e bello , e d’ 
antico, che per rapporto a 
• nafcira denota pur nobiltà 
di natali . 

a Qual col vifo ec. Pon 


mente alla varietà delle 
particelle, onde la divifa- 
ra diftribuzione venga ef- 
preffa . Qual col vifo . ... 

quale averlo tal v* 

è e tale P ba ... . 

ed alcuno ed evvi 

tale , ed ancor chi ec. Que- 
lla deJcrizione è una nobif 
rettorica dipintura . 
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«ol mento in fuori , cd in fu rivolto , e con ma- 
feclloni , che pajon d' alino , ed ewi tale , che 
ha l’un occhio più groffo , che 1’ altro , ed anco- 
ra chi 1’ uno più giù , che 1’ altro , ficcarne foglio- 
*o efTere i vifi , che fanno da prima i fanciulli , 
che imparano a dileguare . Perchè , come già dif- 
6 , adai bene appare , che la Natura li fece , 
quando imparava a dipingere : ficchè edì fono più 
antichi , che gli altri , e così più gentili . Della 
qual eofa e Piero , che era il giudice , e Neri , 
che aveva meda la cena , e eiafeun’ altro ricor- 
dandoli , ed avendo il piacevole argomento dello 
Scalza udito , tutti cominciarono a ridere , ed af- 
fermare , che io Scalza aveva la ragione , e che 
egli aveva vinta la cena , e che per certo i Ba- 
rone! erano i più gentili uomini , ed i più anti- 
chi , che fodero non che in Firenze , ma nel mon- 
do , o in maremma . E d impstciò meritamente 
Patitilo volendo i la turpitudine del vifo di Mef- 
fer Forefe molhare , dille , che dato farebbe fez- 
zo 2 ad un de' Baronci . 

NOVELLA SESTA. 

Frefco conforti le nipoti , che non fi /picchi , fe gli 
J piacevoli , come diceva , le erano a veder uojofi , 

. • 

J j A Reina ad Emilia voltatali , eh 1 ella fegui- 
talle , le impofe . La quale , non altrimenti che fe 
da dormir li le vide , Tediando incominciò . Vaghe 

gio- 

1 La turpitudine . Voce, cui mi par meno (frana e 
che trafeende troppo al La- meno afpra per rilpetto 
tino: onde al prelente non della nofira lingua: ficchi 
Furerei .* comecché: tanta qui direi anzi feonetzz* . 
difficoltà non avrei d' ado- x Ad an de' Barici . A 
potare alcuna colia turpe , rifpctto. 


Dfgltìzed by GoogTe 



NOVELLA SESTA, z# . 
giovani , perciocché un lungo penfiero molto & 
qui mi h» tenuta grati pezza lontana * per ub6Ì l 2 3 4 
dire alla noltra Reirla , forfè con mólto minof No- 
vella , che facto non avrei , fe qui 1’ apimo avèlli 
avuto , mi ps(Terò , lo feiocco errore d’ una gio\>a= 
ne raccontandovi , con un pijcevol motto corrètta 
da un fuo zio, le ella da tanto Hata folte -, thè ìfi- 
tefo T aveite » 


U NO adunque, che fi chiamò Frefco daCelatiéój 
avea una fua nipote , chiamata i par vfc'iii 
Cefca . La quale, ancdrchè bella perlona àveìté , t 
yifo , non però di quegli angelici , che già tìloitt 
volte vedemmo , sé da tanto , e si nobile riputavi) 
che per coltume aveva prefo di biafimare è nomisi) 
e donne, e ciafcuna cola che ella vedevi, fenzaàVèf 
alcun riguardo a sé medefima , la quaie eri tanto pii 
fpiaccvaie * a fazievole , e ftizzofa , che alcun’ altfi) 
che a fua guifa ni una cofa fi poteva fare : e cantò, 
oltre a tutto quello era altiera , che, fc (lata folti di’ 
Reali di Francia , farebbe (lato $ foverchioi E quàB= 
do ella andava per via , sì forte 4 le veniva . dii 
cencio , che altro che torcere il 5 mufo noti fati- 
vi } 


1 Ter vezzi . Cioè volen- 
doti chiamarla per carez- 
zevole , affettuofa , e vez- 
zofa maniera ; la nomina- 
vano Cefca . 

2 Sazievole . Faflid'ofa, 
rincrcfcevole , fiucchevole. 

3 Soverchio . Avv. cioè 
quefla alterezza farebbe Ha- 
ta pii del convenevole , 
p : il dei bifogno . 

4 Lr veniva del cencio . 
Viovcrb. lignificante avere 


à fchifo , e a fdrgnò , tratta 
dall’ odore cattivo del céd- 
cio , quanto arde . 

5 Mufo . Propriaménte I 
ia iella del cane dagli òc- 
chi all’ dhemità delle lab- 
bra : ma li dice ancbt de- 
gli alrri animali ..Si diCS 
pur anche dell* uomo e del- 
la donna , ma per iliberhd 
o per ikherzo . Onde cod 
tutta proprietà dieefi tor- 
tore il n.ujo d: chi fa ió 


A 
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va , quafi puzzo le venirte di chinque Étieffe , 
© (contraile . O.a , laici andò Ilare molti altri Tuoi 
x modi (piacevoli , e rincrefcevoii , avvenne un gior- 
no , che , efs.'niofi ella in cafa tornata , là dove 
Frefco era , e tutta piena di i (mancerie , poda- 
glid orerto a federe , altro non facea che foffiare ; 
laonde Frefco domandando le dille .• Cefca , che 
vuol dir quedo che ertendo oggi feda , tu te ne 
fe’ così rodo tornata in cafa ? Al quale ella , tut- 
ta 2 calcante di vezzi , rifpofe Egli è il vero , 
che io me n: fono venuta torto , pe r ciocchè io 
»on credo che mai in querta terra (olfero ed uo- 
mini , e femmine tanto (piacevoli ;» e rincrefcevo- 
li , quanto fono oggi ,* e non ne parta per via 
uno che non mi (piaccia , come la mala ventu- 
ra : ed io non credo , che da al mondo femmina , 
a cui più da nojofo il vedere gii fpiacevoli , che 
i a me .* e per noa vedergli , così torto me ne fon 

ve- 


fchifo, lofdegnofo, e ’l ri- 
trofo: ciò che luole altrui 
muovere a fdegno ed a 
naufea. Simigliarne ufo hi 
grifo ( che propriamente d- 
gnifica il capo dei porco 
dagli occhi in g'ò ) e per 
ifcherzo e fcherno li aio- 
pera a figmficare il vilo 
dell’uomo, ed in pirrico- 
lare la bocca . Bocc. deli- 
beraron tutti e tre di dover 
trovar modo da ungerfi il 
grifo alle fprft di Cilindri 
no. Si afcolti il Cafa Gi- 
lar. Ora che crediamo mi 
che ave (fé il Ifefcovo , e In 
faa nobile brigata detto a 
coloro , che noi vergiamo ta- 
lora a guifa di porci col 


grifo nella broda tutti ab - 
bandonati non levar mai al- 
to il vi fa : e mai non ri- 
muover gli occhi , e molto 
m no le mani dall ; vivande. 

t Sm ameri’ i f m irti * , le - 
Z'n faggi ne . Atti noiofi , e 
rincrefcevoii-; la voce è og. 
gi di poco ufo, perchè po- 
co intefa . 

2 Cafcante di vezzi • Ca- 
fca<e di vezzi vale erter 
pieno di smorfie , edere ol- 
tre modo leziofov fp/cial- 
mente dicefi di gemili e 
delicate donne • Motel . 
Cron. Bianca , e bionda , 
moho ben fatta della per fi- 
nt , e tanto gentile , che en- 
fiava di vezzi . 
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NOV ELLA SETTIMA. ?oi 
venuta , Alla qual Frefeo , a cui i modi i fc cernii 
della nipote difpiicevan fieramente , dille : Figlia 
uola , fe così ti difpiacciono gli (piacevoli , com4 
tu di , fe tu vuoi viver lieta , eoa tl (pecchia* 
giammai . Ma ella , più che una canna vana , ed 4 
cui di fenno pareva pareggiar Salomone , non altri- 
menti , che un montone avrebbe fatto , inte/e il 
vero motto di Frefeo ,* anzi dille , che ella lì voleva 
fpecchiar , come 1 ’ altre . E cosi nella (ua 2 gro(- 
fezza fi rimale, ed ancor vi fi ita . 

NOVELLA SETTIMA. 

Guido Cavalcanti dice con un motto one/i a mente vii - 
lama a certi cavalieri Fiorentini , i quali foprap- 
prefo V aveatio , 

S Entendo la Reina che Emtfia della fua Novella 
s’ era fpedita , e che ad altri non relìava di dir 
che a lei , così a dir cominciò . Quantunque , leg- 
giadre donne , oggi mi fieno iìate tolte 3 da due 
in fu delle Novelle , delle quali io mi avea pen- 
fato di doverne una dire ,• nondimeno men’ è pu- 
re una 4 rimafa da raccontare , nella conclusoti 
della quale fi contiene un si fatto motto , che for- 
fè non ci fen’ è alcuno di tanto (entimema con- 
tato. 


D Ovete adunque fapere , che ne* tempi 'pattati 
furono nella coltra città affai belle , e lau- 
develi ufanze , delle quali oggi niuna ven’ > n- 

mafa . 

1 Fecciofi. Per meraf. fa- ? Da due in fu . Cicalio- 
ftidiolì , (piacevoli, 101 por- po ie prime due. 
tum 4 Rfvajt f . Meglio ch<? 

2 Gxaffizza , Rozzezza , rimajìa , 
fernpliciù , imperizia , 


berti» 
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GIORNATA SESTA, 
jftfctjt , mercè dell’ avarizia , che in quella eolie 
fìcchczz* è crefciuta , la quale tutte 1' ha difcac- 
tiltc , Tra le quali n’ era una cotale , che in di- 
VCtfi luoghi per Firenze fi ragunavano infieme » 
gentiluomini delle contrade , e facevano lor bri- 
aitt dì certo numero , guardando di mettervi ta- 
li , che comportar poteffero acconciamente le fpe- 
fè , ed Oggi 1' uno , doman 1’ altro , e così per or- 
dine tutti metteva tavola , ciafcuno il fuo dì , a 
tutta la brigata , ed in quella Ipefse volte onora- 
VtUO C gentiluomini forelìieri , quando ve ne capi fa- 
vino, ed ancora de’ cittadini , e fimilmente fi velìi- 
vanu infieme almeno una volta l’anno, ed infieme i 
dì piò notabili cavalcando per la città , e talora ar- 
ieggiavano , e maiTtmamenfe perle felle principali , o 
BUando alcuna lieta novella di vittoria , e d’altro for- 
re wnUU nella città • Tra le quali brigate n’ era una di 
Metter Betto Brunejlefchi , nella quale Metter Betto, 
•' compagni s’ eran molto ingegnati di tirar Guido 
di Me (Ter Cavalcante de’ Cavalcanti , e non fenza 
tlgfon* < Perciocché , i oltre a quello che egli fu 
111 de' migliori logici , eh’ avelie il mondo , e otti- 
ffi© fiìofófo na turale ( delle quali cole poco la bri- 
gita Curava ) 2 sì fu egli leggiadrilfimo , e colìu- 
Ifilt® , C parlante uomo molto ; ed ogni cola , che 
ftl velie ed a gentiluomo appartenente , Teppe me- 
gli© V che altro uom fare .• e con quello era ric- 
eniffuilQ , ed 3 a chiedere a lingua fapeva onorare, 

cui 

I Qhrf * quello ;ke . In Tu perb giufla lo fcriver 
caMàb' 0 di oltreché. moderno ten’ afferrai . 

4 fi fk egli legj> 'ad* forno. ? A chieder lingua . Valè 
Fu il 4Ì congiuro ancora quanto dir fi [offa , il . 
V©i fup^rìativi • Boce. M» Lafc. Sibili. A chiederlo a 
fA f» «W , perchè nel lingua , tu non ti potevi ab - 
twfrr dW ? accefe un ira fi batter meglio , maniera pro- 
ftYVkiffiMiy efie quali co» lei verbiale oggi di pocoo nina , 
m 4 eruca are . uff. 
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NOVE LL A SE TTIMÀ. 3*3 
cui nell’ mimo gli capiva , 1 che il vaielle . Ma t 
Melser Betto non era mai potuta venir fatto dover- 
lo , e credeva egli co’ fuoi compagni , che ciò av* 
venifse , perciocché Guido alcuna volta fpecuiand*, 
molto attratto dagli uomini diveniva y e perciò fi 
diceva tra la gente volgare , che quette fue fpccuia» 
zioni eran falò in cercare , fe trovar fi poteise ciòj 
che Aon fofse . Or avvenne un giorno * eh’ elsenda 
Guido partito d’ 2 orto S. Michele , e venutofene 
per lo corfo degli adimari infino a S. Giovanni , il 
quale fpefse volte era fuo cammino , cisendo quette 
arche grandi di marmo ( che oggi fono in Santa 
Reparata ) e molte altre d’ intorno a S. Giovanni , 
•d egli efsendo tra le colonne del porfido $ che Vi 
fono , c quelle arche , e la porta di S. Giovanni , 
che ferrata era ; Metter Betto con fua brigata a ca- 
vai venendo fu per la piazzi di Santa Reparata , vedu- 
to Guido là tra quelle fepolturd , dittero: Andiamoti 
dargli briga .* e fpronati i cavalli, a guifa d’ un af- 
fatto follaizevole gli furono , quali prima che egli 
fen’ awedefse , fopra , e cominciarongli a dire i 
Guido , tu rifiuti d’ etter di nottra brigata j ma 
ecco , quando tu avrai trovato ciò , che non è , 
eh’ avrai fatto ? A’ quali Guido da lor veggen- 
dofi chiufo , prettamente ditte : Sigoori voi ini 
potete dir a cafa vottra ciò -, che vi piace , e 
porta la mano fopra una di quelle arche , che 
grandi erano , ficcarne colui , che leggienffimo 

era, 

, \ ■*" » 

i Che il vdlejfe . Gioì afluefatto dall’ufo non par 
thè il meritane . che ricerchi V. G. Piazza 

x Orto S. Michele . Cbie- Altieri , Villa Medici , Vil- 
fa di Firenze così detta, la Negtoui , Campo S. Bar 
Il popolo de’ nomi , che dà tolomeo ec. D’ ogni citte 
alle Brade, piazze , chiefe, fi porrebbono più efempi 
cafe ec. facilmente toglie arrecare . • 

gli articeli : cut foracchio 
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«ra , 1 prete un fatto , e tulli gittato dall' altra par* 
te , e (villuppatofi da loro, fen’ andò . Coteoro ri- 
mafero tatti un arri ti , guatando l’un 1’ altro, e co- 
minciarono a dire , che egli era uno fmemorato, e 
Che quello, che egli avea rifpofto, 000 veniva a dir' 
nulla, conciofofsechè quivi, dove erano , non avea- 
Bo elfi a far piò che tutti gli altri cittadini , nè 
Gnido meno , che alcun di loro . A’ quali Mefser 
Betto rivolto , difse : Gli fmemorati liete voi , fe 
voi non l’avete intefo; egli ci ha oneftamente , ed 
in poche parole detta la maggior villania dei mon- 
do .• perciocché , te voi riguarderete bene , que- 
* tee arche fono le cafe de* morti , perciocché in efse 

fi pongono , e dimorano i morti \ le quali egli dice 
che fono noterà cafa , a dimoterarci chi noi , e gli 
y ttttm altri nomini idioti , e non letterati , fumo a cora- 
li parazione di lui , c degli altri uomini fcienziati , 
peggio ehe uomini morti , e perciò , qui elsendo 
noi iiamo a cafa noterà . Allora ciafcuno intefe quel- 
lo, che Guido aveva voluto dire, e vergoguolfi, uè 
mai piò gli diedero briga , e tennero per innanzi 
Mefser Betto tettile , ed intendente Cavaliere . 

La Reina , fentendo efser finita la fua fignoria , 
levata in piè, la corona lì trafse , e ridendo la mi- 
te in capo a Dioneo , e difse . Tempo è , Dioneo , 
che tu alquanto pruovi che carico Ha 1’ aver don- 
ne a 2 reggere , ed a guidare : Sii dunque Re , e 

sì 


I Prefe un fattole fuffi git- 
tato dall ' altra parte . In 
cambio di gitojji : e ben 
▼ien efpreffa la celerità 
dell* azione . Cosi di Ca- 
landrino . Non fu guari di 
Via andato , che egli il [ ino 
fen' ebbe pieno , cioè di pie- 
tre . E più opportunamen- 


te in altro luogo. Nè potè 
ella , poiché veduto l ' ebbe , 
appena dire, domain e aiuta- 
mi , che il Lupo le fi fu av- 
ventato alla gola . 

* Reggere . Frequente ed 
elegante verbo in lenfo di 
governare : come anche reg- 
gimento » 
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■Sì fattamente t^ne reggi , che del tuo reggi merr- 

0 nella fine ci abbiamo a lodare . Dioneo , prefa 
V corona , ridendo ditte . Affai volte già ne pote- 
e aver veduti , io dico de’ Re di fcacchi , troppo 
>iù cari , che io non fono ? Ma lafciamo fiar que- 
ste parole , io reggerò com’ io faprò , e fatrofi , 
econdo il cottume ufato , venire il Sinifcalco,, 
fiò , che a fare aveife , quantoaduratte la fua li- 
’ no ria , ordinatamente gl’ impofe , e apprettò di f- 
e ... Valorofe donne , in diverfe maniere ci s’ è 
!ell* um^na indoftria , e de’ cafi vari ragionato ; e 
erciò voglio che domane fi dica delle beffe , le 
naii le donne hanno già fatte a’ lor 'mariti . Quin- 

1 il Re per infino ad ora di cena di far^ il fua 
iacgre diede licenza a ciafcuno . Era ancona il 
ole molto alto , perciocché il ragionamento era 
ato brieve .■ perchè ettendofi Dioneo cogli*, altri 
iovani m?ttd a giuocare a tavole , Eìifa chia- 
late « le altre donne da una parte , ditte : poiché 
li funpmo qui , ho ió defiderato di menarvi in 
irte affai vicina a quello luogo } dove io non 
*edo che mai alcuna toffe di . voi , e chiarpafi ia 
alle delle donne ,* nè ancora vidi tempo da po- 
irvi quivi menare , fe non oggi , sì è alto anco- 
1 il Sole.- e perciò fe di venirvi vi piace, io non 
jbito punto che, quando vi farete, non fiate con- 
mtiflìme d’ efiervi fiate . Ee donne rifpofero eh* 
'ano apparecchiate ; e chiamata una delle loro 
nti , lenza farne alcuna cofa jfentire a’ giovani , 

mifero in via , nè guari più <f un miglio turo- 

0 andare , che alla vaile delle donne pervenrtero. 
/éntro alla quale per -una via affai ttretta dall’ 
na delle parti della quale per un chiariffìmo fiumi- 
elio correva , entrarono : e viderla tanta beila , e ’ 

Parte Prtma'Ù * . ' V ' tan- 

I Ne reggi '. TI ne riem- periodo. Così qui . Su dt<n~ 
tivo è graziofo , ed aju- tjue Re . e sì fattamente nt( 

1 pure il buon fuono del 1 uggì ohe etv 
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• 3 o 6 GIORNATA S,E STA. 
tanto dilettevole , e fpezialmente in quel tempo , 
che era il caldo grande, quanto più fi potette i di*., 
vifi,re . E’ , fecondochè alcuna di loro poi mi ri- 
ditte , il piano, che nella valle era, così era mon- 
do , come fe a 2 fetta fotte fiato fatto , quantunque 
artifizio della natura, e non manual parette .• ed era 
di giro poco più , che un mezzo miglio intorniato 
da lei montagnette di non troppa altezza , e in fili- 
la fommità di ciafcuna fi vedeva un palagio quafi 
in forma fatto d’ un bel cartello . Le piagge delle 
quali montagnette così 3 digradando giù verfo il 
piano difendevano , come ne’ teatri veggiamo dalla 
lor fommità i gracn'infino all’ infimo venire fuccef- 
fivamcrfte ordinati , fempre rittrignendo il cerchio 
loro*. Ed erano quelle piagge, < quanto 4. alla plaga 
del mezzo giorno ne riguardavano ) tutte di 5 vi- 
gne , d’ulivi, di mandorli, di ciriegi , di fichi , e 
d’ altre trtaniere. affai d’ alberi fruttiferi piene , fen- 
ia 6 fpanna perderfene. Qjielle, le quali il catto di 
tramontana guardava , unte .'erati bofchetri di, querci- 
uoli , di frartìni , e d’ altri alberi verdittìmi , e rit- 
ti , quanto più effer poteano . Il piano appretto y 
fenz’ aver più entrate che quella , d’ onde le donne 

ve- 

1 D'vifare . Immagina- oggi a’Latini : e vale eli- 
re, penfare. ^ mazona. 

z Sejìa. Compatto.* che 5 Vigne . Qui vale viti, 
più comunamente diciamo In cotal fenlo piu volte 
le fejle , onde cofy^fatta a 1 ’ ufa il Redi nel Ditir. 
fetta fignif. etterwtra con " Ed à quei lauri , ona ’ ave 
efatta mifura. * il crine\adorno , Anco intral- 

j Digradando. Dechinan- dar la panpinofa vigna . Ma 
do dolceni nte , venendo in profa per mio ccnfiglio 
diminuem^ofi , e calando, dirai fempre vite anzi che 
come avviene quafi degli vignaci per non generare 
fpazi fu’ gradi d’ una fiala, equivoco agli orecchi di 
4 La plaga. Vocg pura chi afccrtta. 
pretta latina da làfiiarfi 6 Sparga. Palaia. 
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venute v’e ano, *fa pieno d’ abeti , di cipreffi , d’ 
aho-n , e a '£? n * pini sì ben i comporti, e sì bene 
ordinati , come le qualunque è di ciò il migliore 
artefice' gli avelffr plantari: è fra erti poco Sole, o 
niente , alluri che egii era alto , entrava infino al 
luoio : il quale era tutto un prato d’erba minuti!* 
fiina , e piena di fiori porporini, e d’altri. E oltre 
a quello, ( quel c | le non nien0 . di diletto , chttaj- 
* w > porgeva ) era un fiumicello , il quale d’ una 
delle va' li , che due di quelle montagnette di videa, 
caleva giù p*r baizi di pietra viva , e cadendo face! un 
romore ai udire affai dilettevole , e 2 fprizzanda 
pareva da iungi argento vivo , che d’alcuna cofa pre- 
muta minutamente fprizzaffe : e come 1’ acqua già 
al p'ccol pian perveuiva , così quivi in un bel catalet- 
to raccolta, infino al mezzo del piano velociffimaj 
decorreva, ed »vi faceva un. piccol laghetto ,. quale 
talvo ta per mòdo di'4 vivaio fanno ne’lor giardini 
i Cittadini , cjie di ciò 5 hanno deliro . Ed era que- 
llo laghetto non più profondo , che Ha una Ihtura 
d uomo , infino al petto lunga : e fenza avere in 
fè rrtirtilfti alcuna , chiariffuno il.fuo fondo ino- 
rtrava elfere di una minutiffima è ghia ja : la quii 
tutta chi altro non avelie avuto • a fare , avreb- 
, ’ . V 2 be, . 

1 C bmpoflì . Agg'uftati , prefa dall’uomo, che qua 
accomodati, aventi buona e là corre. , r <* 

forma. 11 lignificato trat- 4 Vìvafo . Ricetto d’ 
to à dal Latino compofitus. acqua murato , comune- 

2 Sprizzare . Si dice de’ menre fatto per alo di 

licori , che percoffì o ca- confervar jiefci . Aìtwneiv- 
dendo con impeto fchizzar ti dicefi pefcbier « , *'* 

no minutamente . Diverfo 5 Hanno deftro . Hanno 
è da fpruzzare che Vale ba- buon commodo, 
gnare-e afpergere minuta- 6 Gbiajag Rer.a« grolla;* 
mente con acqua in bocca, *che ha per’entro mefcola- 
con Spazzole , granate ec. ti faiTuoli , detta da’ L»* 

g Decorreva . Metaf. tini giare * . * - 9 ^ 

* . /, 

** 

« ’ -i 


Digitized by Google 



3°8 GIORNATA SESTA. , 

be , volendo, potuta annoverate.; Nè folamente nell’ 
acqua vi lì vedeva il tondo riguardando , ma tanto 
pefce , in qua , e in la andar i decorrendo , che oltre 
al diletto, era una maraviglia. Nj* da altra riva era 
chiufo , che dal Aiolo del prato , tanto d’intorno a 
quel più bello , quanto più dell’ umido fentiva di 
quello. L’acqua, la quale alla Aia capacità foprab- 
bandiva , un altro canaletto riceveva , per lo qual 
fuo‘ri del valloncello ufcendo alle parti più bade Te 
ne correva. In quello adunque venute le giovani don- 
ne ,' poiché per tutto riguardato ebbero , e molto com- 
mendato il luogo; eAendo il caldo grande, e veden- 
doli il pelaghetto davanti , e lénz’ alcun fofpetto d’ 
efier vedute , deliberaron di volerli bagnare . E coman- 
datfifjalla lor fante , che Copra la via , per la quale 
quivi s* entrava , dimorali^ * e guardale fe alcun 
veni ite v e lqjo il facelfe fentire ,•• tutte o fette fi 
fpogiiarono , ed entrarono in* elfo . Il quale non 
altrimenti i lor corpi candidi nafcoadeva , che fa- 
rebbe una vermiglia rofa un fottìi veFro . Le quali 
elfendo in quello , ne perciò alcuna turòazion . 
d’ acqua nafcendone , cominciarono , come poteva- 
mo , ! ad andare in qua , e in là dietro a’ pefci , i 
quali 2 male avevano dove nafconderli , e a vo- 
lerne 3 con elfo le mani pigliare . E poiché in 
. * cosi 


1 Di [correndo . Detto con 
proprietà dell’ andare qua 
e là de’ pefc>*, 

2 Mah . Qui è difficilmen - 
le. Vedi la ndta a dove par- 
liamo di queft’ avverbio. 

3 Con effo le mani . eb* 
preceduto dal . con ftà in 
forra dell’avverbio in/icme, 
onde dirai con effo lei , con" 
tQo loro : e- non con effa lei , 
ton eflì hr» , fimilmente 


con effo l * armata > con effo 
le navi . Non è però che 
dopo anche la prepofizione 
non foglia declinarli , quan- 
do il luftantivo non gli fie- 
gue approdo , ma gli va 
ihnanzi V.G. Fuggirò le te- 
nebre , e con effe il fonno. 
Trovò i panni , e con effì i 
aenari. Qui però il con effo 
Viene inforza nondicom-' 
pagaia , ma di frumento* 
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eos'i fatta fella , avendone prefi alcuni , dimorate 
furono alquanto , ufeite di quello , fi rivettilrono .* 
e fenza potere più commendare-nl luogo, che com- 
mendato 1’ . avefiero , parendo 
tornar verfo cala , con foave 
bellezza del luogo parlando , 
fero . E al palagio giunte ad affai buon’ ora , an- 
cora quivi trovarono i giovani giuocando , dove 
lafciati gli avear.o . A’ quali Pampinea ridendo 
diffe : oggi vi abbiam pure ingannati . E come , 
diffe Dioneo , cominciate voi prima a far de’ fat- 
ti , che a dire delle parole ? Diffe Pampinea: Si- 
gnor nottro, sì, - e diffefamente gli narrò d’onde ve- 
nivano , e erme era fatto il luogo , t quanto di 
quivi dittante , e ciò , che fatto aveano . 11 Re 
-udendo contare la bellezza del luogo , defiderofò 
di vederlo ^prettamente fece 1 domandare la ce- 
na : la quale poiché , con affei piacer di tutti , fu 
fornita, i tre giovani co’ ioi**fami!iari , lafciate le 
donne , {è n’ andarono a quella valle : ed ogni co- 
fa confiderai» , non efiendovene alcun di loro fla- 
to mai piu , quella per un» delle belle cofe del 
fiondo lodarono . E poiché bagnati fi furono , e 
livelliti ( perciocché troppo tardi fi faceva ) tor-* 
narono a cafa , dove tróvaron le donne,, che fa- 
cevano una 2 carola ad un verlo , che facea la 
Fiammetta : e con loro fornita la carola , entrati 
in ragionamento della valle delle donne , affai di 
bene , e di lo 4 e,*ne differq . Per }a qual co fa i\ 

V * Re, 

t Comandar* la cena . Il comandare il pane : il Ca- 
verbo comandare con certi pitano comandar la Batta- 
fallanti vi ha forzi d’efpri- glia : e nel litqgo prefente 
mere l’ora ed altre circo- jl Re comandare la cena. 
flanze neceffarie all’ efecu- i Carola. Carola fignifi- 
zione dell’ intimata ope- ca ballo tondo , il quale 
razione . Onde''.p!ropc'rziOi anticamente foleva accctn» 
pallente dicefi il fornaÌ9 pagnarfi col qantp, 


lor tempo da dover 
paffo , molto della 
in cammino fi mi- 
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q io GIORNATA SESTA, 

Re, fattoli venire il Sinifcaico , gli conandò che 
la feguente manina là ficclfe che folle apparec- 
chiato , e pollavi alcun letto , fe alcun voìelle o 
dormire , o giacerli di t ineriggiana . Apprelfo 
quello , facto venir de’ lumi , e vino , e confetti, 
ed alquanto riconfortatili , comandò che ogni uo- 
mo folfe in fui ballare ! E pirchè. il Re di buo- 
na tempra era , tatto chiamar Tiplaro , -gli co- 
mandò che fuori .fraelfe ia fua comaoiufa , al Tuo- 
no della quale elfo fece fare molte danze .* ma 
ellendo già molta parte di notte pallata , a cia- 
fcun dille che andalfe a dormire. 


v^r>3 vtJ. v x v-s?v v -rìrv 


6 TORNATA SETTIMA. 

• ■»*<: 

Nella quale , [otto il reggimento di Dioneo , . [i ra- 
giona delle beffe , le quali le donne hanno già fat- 
te a loto mariti . 


Gni della era 
gita , fe non 


con una 


già dalle parti d’ oriente fug- 
quella (pia , la qual noi cloa- 
che ancor z luceva nella bian- 
quando il Simfcalco levatoli , 
falmerìa n’ andò nella val- 
le 

r Meriggiarla . Tempo al poeti . Dant Par. La 
di mezzo, di. Dirai aggetti- virtù mijìa per lo corpo luce. 
vamgnre meriggiane ore , 5 Salmeria . Moltitu -iin 

meriggiar! tempo : ma non di Tome , carruggio , da 


o 

miamo Lucifero , 
cheggiante aurora 
;ran 3 


già meriggiarla fulìantiva: 
mente nell' efpofta fenfo : 
ma giacer fi di meriggio . 

z Luceva . Per mio av- 
vilo in profa dirai^p-utro- 
flo rilucere :j lalciaodo lucete 


fai ma Toma , pelo i voci 
fono da ufarli nelle prole 
con gran riguardo, comec- 
ché Jalma fia molto fami- 
liare al mio. 
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le delle donne, per quivi difporre ogni cofa fecondo 
1 ’ ordine , e ’l comandamento avuto dal luo Signo- 
re . ApprefTo alla quale andata non idette guari a 
levarfi il Re , cui lo drepito de 5 caricanti , e delle 
bedie aveva dedo: e levatoli, fece le donne, e gio- 
vani tutti parimente levare . Nè* ancora fpuntavano 
i raggi del Sole ben bene , quando tutti entrarono 
in cammino : nè era anfcora lor parato alcuna 
volta tanto 1 gaiamente cantar,, gli ufignoli , 
e gli altri uccelli , quanto quella fnattina pareva . 
Da’ canti de’ quali accdinpagoati , infino nella val- 
le delle donne n’andarono, dove da molti più ricevu- 
ti , parve loro che erti della lor venuta fi rallegraf- 
£ero . Quivi intorniando quella ,, rimirandola* tut- 
ta da capo , tanto £arve loro più bella , che ’l dì 
pattato , quanto 1’ ora del df era più alla bellezza 
di quella 2 confortile . E poiché col buon vino , e 
coi confetti ebbero il digiun rotto , acciocché di can- 
to non fodero dagli uccelli «avanzati , cominciaro- 
no a cantare , 3 e la valle indenne con edo loro , 
Tempre quelle medefime canzoni dicendo , eh’ edì 
dicevano . Alle quali tutti gli uccelli , quafi non 
voledero eder vinti , dolci , e nuove note ag.^iu- 
gnevano . Ma poiché 1 ’ ora del mangiar fu venu- 
ta , mede le tavole fotto i 4 vivaci alberi , ed agli 
altri belli alberi vicine al bel laghetto , come al 
Re piacque , così andarono *a federe ; e mangi an- 

V 4 *9 

1 Gaiamente . Feftevol- effe loro . Cantavi? <ripeten«‘ 

mente, piacevolmente, lie- do le canzoni per -1* eco . 
tinnente . *14 Vivaci alberi . Vivace 

2 Conforme . Il fenfo non propriamente animale , 
porta fimigliante , unifor» che dà indizio d’ avere a 
me: ma vuol dire , l’ora vivere da( Lappo vivax . 
del dì alr<j fi accordava * Qui fi rraSjfòt'ta^fe pian- 
tarla comparir più bella. te e vale alberi rigoglio- 

ì E la valle interne con fi, vigorofi, e vegnenti. 


ripre - 
reg- 
gendo . 


attori 
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do , i pelei notar veiean per lo lago a grandini^ 
me fchiere . Il che, come di riguardare , così tal- 
volta dava cagione di ragionare . Ma poiché ve A . 
nura fu la fine del definare , e le vivande , e i le 
tavole furon rimolTe , ancora più lieti , che pri- 
ma , cominciarono a cantare . Quindi elletfdo in 
più luoghi per la piccola valle farti letti , e tut- 
ti dal difereto Sinifcalco di 2 farge Francefi*, e 3 ca- 
poletti intorniati ,, e chiufi ; con licenza del Re , j 

a cui piacque ,* 'ti potè andare a dormire : e chi 
- dormir non volle , degli altri lor diletti ufati pi- 
gliar poteva a fuo piacere . Ma venuta già 1 ’ ora , . 
che tutti levati erano , come il Re volle , non 
guari lontano affluogo , dove mangiato aveano , 
fatti in full’ erba tappeti difendere , e vicino al 
lago a feder pollili , il Re verfo la Lauretta rivol- 
to , le dimoftrò che gli piacea s eh’ ella dicelfe : per- 
ch’ ella , feaza Ilare , •ominciò . 

• « 5 



* 

NO* 

* . , * • 

1 Le tavole furon tiniof- lano , Mi varj colori , di 
fe . Rar che abbia trafpor- cui faceanfì i cortinaggi 
ta’o in nolìra lingua il de’ leni. 
menfacjue , remota? di Virg. 3 Capoletti . Capoletto 
1» Satge Frante ft . Sargia chiamali quel drappo, che 
anticamente iLceali una metieG nel muro a capo 
maniera di panno lino 0 del letto. 


byti or 
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NOVELLA UNICA. , 

"Tofano chiude una notte fuor di taf a la mogi:: j la 
quale non potendo per prieghi rientrare fa vijia 
di gittarfi in un po^.o , e gittavi una gran pie- 
tra t Tofano efce di cafa , e (otre là , ed ella hi 
cafa ,* ferì entra , e fèrro lui fuori , e fgr'ttlan- 
dolo 1 il vitupera . 

o Amore * quante , t quali fono ie tue fotze 1 
quali i configli , e quanti gli» avvedimenti ! Qual Fi- 
Ictòio, quale Artifta mai avrebbe potuto , o potrebbe 
inoltrare quegli accorgimenti, quegli avvedimenti , qiie’ 
dimoftramenti , che fai tu (uditamente a chi feguita 
le tue orme ! ^Certo la dottrina di qnaiunqpe altro è 
tarda a rispetto della tua * ficcome^aHai bene com- 
prender fi può nelle co fé davanti medicate » Alla 
quali , amorevoli donne , io una ne aggiuenerò da 
una iemplicetta donna adoperata , tale , eh’ io noti 
(o chi altri fe T avelie pòtuta inoltrare * che Amore; 

F ' U adunqiie già in ÀreÉzo uh ricco uomo * ii 
,, quale fu Tofano nominato . A coftuì fu dati 
per moglie una donna , il cui nome fu Monna Ghisa* 
delia quale egli , fenza faper perché , prettamente diven- 
ne geiofo . Di che la donna avvedendofi , prefe sdegno 
e più volte avendolo della cagione della fua gelofia ad- 
domandato , né egli alcuna avendone faputa sdegna- 

' / . \ ,c ’ 

i 1 / vitupera . Lo fvér* chi vituperare i a Latini 
gogna , lo difonora , gli biafimare , aferivere a «fi- 
da fmacco ; viene dal La- fetto, difapprovare . 
tino , ma eoa attrazione 2 Se non corali generali 
di lignificato . lisoercisc- et. Se non certe j alcune ec. 
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3i 4 GIORNATA SETTIMA, 
re , 2 fé non cotali generali , e cattive ; cadde nell' 
animo alla donna di tarlo morir del male , del quale 
fenza cagione aveva paura Avendo già , tra’ cotu- 
rni cattivi del iiio marito , conofciuto lui dilettarli 
, di bere r non (diamente gliel cominciò a commen- 
dare , ma i artatamente a ^Recitarlo acciò molto 
fpello . E tanto ciò jtrefe per ufo , che quali ogni vol- 
ehbri- ta , che a grado li era, infino all’ inebriar# bevendo, 

«j il conducea; e quando bene z ebro il vedea, melfolo 
a dormire, alla con seriazione, fecondo le corrotte ufan- 
ze di quel fecolo, fen’andava . E tanto di fidanza nella 
coftui ubriachezza prcfe , ch’ella talvolta gran pavé 
della notte nella conver&zione fi ftava , la qual di qui- 
vi non erS guari lontana. Ed in quella maniera con- 
tinuando la donna , avvenne che il dolorolo marito fi 
venne accorgendo eh’ ella , nel confortar lui a bere, . 
non beveva perciò ella mai : -di che egli prele fofpet- 
to , non così , com’ era , cioè che la donna 
lui 3 ineb^afle , per poter poi fare il piacer iuo 

men- 

Cota/e è voce òttima, che ce d’ ottimo fuono , e che 
ora fi pone come avveròial- non piccolo ornamento al 
niente per così, talmente. V. parlar reca , fi voglia da 
G. Bocc. Calandrino fri' invi-’ ‘molti malizio!! per difo- 
lì a cena corale alla trifla , fa. nella fgridata , e dalle feri t» 
eh è non vi vollero andare , ture sbandita . 
qioe con faccia così malin- t Artatamente . Studio- 
conica. Nè fu pemì ( quait. famenre , acutamente , 
tuncjue cotal mezzo ili na- con inganno , con arre . 
fcojo fidicele ) riputata fcioc- a Ebbro o ebro . Oggi 
ca . Ed ora fi ufa in (en- 1’ adopererai piuttofto nel 
tiniento di certo , o qualche, verfo , che nella profa, 
Bocc. La giovane non da or- dove Anzi dirai imbriaco , 
dinario defiderio , ma da un ed ubriaco : e con più co- 
cbtal fanciullefco appetito ad tidiana voce per familiac 
andar verfo il deferto Tebai - linguaggio briaco . 
da nafcoflamentt tutta fola 3 Inebri affé . Inebriare è 
fi mife . Quinci non fi fa voce per lo dii grave mi- 
vedere perchè sì fatta vo- gliorc d'ubriacare» 
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NOVELLA UNICA. 3 , 5 
mentre egli addormentato fotte . E volendo di que- 
flo , fe cosi fotte , far pruova , fenz’ avere il dì be- 
vuto , una fera moftrollì il più ebro uomo e «nel par- 
lare , e ne’ modi , che fotte mai . Il che la donna 
credendo ,* *nè limando che più bere gli bifognatte , 
a ben dormire il mife prettamente . E fatto ciò, fe- 
condocchè alcuna volta era ufata di fare , alla coa- 
verfazion n’ andò , e quivi infino alla mezza notte; 
dimorò . Tofano come la donna non vi fentì , cosi 
fi levò , e andatofene alla fua porta , quella ferrò 
dentro , e pofeli alle finefixe , acciocché tornar 
vedette la dolina , e le facefse* manifefto eh’ egli fi 
fotte accorto delle maniere due $ e tanto dette, che - 
la donna tornò . La quale tornando a cafa , e tro- 
vatali ferrata di fuori , fu oltremodo doienge , e. .co- 
minciò a tentare , fe per forza potefse 1’ ufeio aprire. 

Il che poiché Tofano alquanto ebbe fofferto , ditse : 
donna .tu t’affatichi in vano , percipcchè'i qua en- 
tro non potrai tu tornare Va ^ tornati, là ^ dove 
infìno ad ora fe’ Hata r ed abbi per certo c£e.tu non Ci 
tornerai mai*, infinattanto che io di quella cofa in 

Ì )re<en7.a de’ parenti tuoi , e de’ vicini ten’ avrò 
atto quell’ onore , che ti fi conviene . La donna 
o incominciò a pregare* per 1* amor di Dio che, 
piacer gli dovefse d’ aprirle , perciocché ella noa 
veniva d onde V avvilava , ma da vegghiare con 
una fua vicina : Perciocché le notti eran grandi 
ed ella non le poteva dormir tutte , nè fola in ca- 
fa vegg'hiare . I prieghi non giovavano alcuna co- 
fa , perciocché quella befiia era pur difpolio a vo- 
lere che tutti gli Aretini fapefsero il fatto , laddo- 
ve ni uno il fapeva . La donna , veggendo che ài 

pre- 

« . - 

i Qua entro . SI accom- entro , per entro , ivi entro. 
pagna bene con vari avver- Bocc. Napoli non tra terra 

bj e prepolizioai , V.G. là da andarvi per entro di notte . 

/ «■ 
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pregar non le valeva , ricorfe al minacciare , e dii» « 

fé: fe tu non m’apri, io ti tarò il più trillo uom, 
che villa . A cui Tofano rifpofe : e che mi puoi 
tu fare ì La donna alla quale Amore avea già aguz- 
zato co’ tuoi configli 1’ ingegno , rifpofe * innanzi 
eh’ io voglia fofferire la vergogna , che tu mi vuoi 
far ricevere a torto , io mi gitterò in quello poz- 
zo, che qui i vicino : nel quale poi efsendo trovar 
fa morta , ninna perfena farà , che creda , che , al- 
tri che tu , per ubriachezza mi v’ sbbj gittata : e 
coti o ti converrà fuggire , e perdere ciò , che tu 
hai , ed. i etsere in bando ,• o cpnvewà che ti fia 

* ragliata la teda , iìccome 2 micidiale di me , che 
veramente farai dato * Per quede parole niente fi 
mofse Tpfp.no dalla fila fciocca opinione per la 

* qual «ofa la donna difse i Or ecco , io non pofsq 
più lòflerire quedo tuo fadidio * ' Dio il ti perdo- 
ni farai "riporfe quella mia rocca , eh’ io lafcio 
qui . E qa^fto detto , efsepdo la- notte tanto ofeura, 
che appena fi farebbe potuto veder l’-mn l’altro per 
la via, fe n’andò la donna verfo il pozzo, e prefa 
una grandiflìma» pietra , che 3 appiè del pozzo era, 
je gridando. Iddio perdonami, la lafciò cadere entro 
nel pozzo. La pietra giugnendo nell’acqua, fece urr 
grandiflìmo romore , il quale come Tofano udì , 
predette fermamente eh’ elsa gittata vi fi fofse ; 
perqhè prefa la fecchja «olla fuqe , fubinftnen- 


I Èffere in banda , Sfare 
in efilio. Bandire però va- 
le pubblicare , non mandare 
in bando : ciò che diciamo 
sbandire , O sbandeggiare • 
x Micidiale , Lega bene 
col genir. Bocc. Non voler 
Rivenire micidiale di chi mai 
non f’ offtft , 

! 


? Appiè. Prepofiz’one , 
che vai lo (ledo , che a piè % 
e viene a lignificare la e- 
ftrema parte in terre fpe* 
ciali maniere di parlare . 
V G. appiè del letto , del 
man te, de/ pozzo. DIL Frane. 
Sacc. Appiè di tjuejla nor 
\e/la fi mofirerà «y 


* I 

1 
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NO VELIA UNI CA. 
te i fi gittò di cala per aiutarla, e cor fé al pozzo. La don. 
na , che preffo all’ ufcio della Tua cafa nafcofa s’era , co- 
me il vide correre al pozzo, 2 così fi ricoverò in cafa, e fer- 
mili dentro , e andoiicne alle fineftre , e cominciò a di- 
re ; egli fi vuole innacquare; quando 4 altri il bee, 5 
non pofcia la notte. Tofano udendo collei, fi tenne 
{cornato , e tornoflì all’ ufcio ; e non potendovi en- 
trare , le confinciò a dire che gli apriite . Ella , lafciato 
ilare il parlar piano , come infìno allora avea fatto, 
quali gridando , cominciò a dire : 6 alla crocedi Dio, 
■Ubriaco fallidiofo, tu non c’entrerai lìanotte; io noti 
pollo più loflerire quelli tuoi n\odi: egli convien eh’ 
io faccia .vedere ad ogn’ uomo chi tu lei , e a che ora tu 
torni la notte a cafa : Tofano d’ altra parte crucciato le 
incominciò a dir villanìa , ed a gridare . Di che i vicini» 
r ** fen- 


1 Si giklb di cafa. Corfe 
& precipizio fuo$ di cafa , 
maniera ben efprèifiva.dell’ 
azione accelerata . 

2 Così In corrilponden- 
* za di conto vale fubitamen- 

te . Gli eXenipi nel Bocc. 
fono frequenti .a V. G. U 
fanciullo comi fonino /’ tabe 
cadere , così corfe a dirlo 
alla derma \ 

. 5 Si vuole *1 innacquare . 

Il v. vale e fpezijalmente 
prefo colla particella ft ro- 
vente fi piglia per edere 
convenevole, dovere, ne- 
cdff^rio , per richiederli . 
BocC; Qitfjìi Lombardi cani 
non ci jt vogliono pii i fofle- 
nere . É 0 ( ft vorrebbono vive 
•vive metter nel fuoco . 

4 Alni , notpin. ( che ne. 


gli obliqui pada in altri ) 
*e il quii 6 1 ’ aiiqàis indefini- 
to de’ Latini : cui diciamo 
altrimemi alenino «om , uno. 
Ma quello primo ò il più 
vago, e di miglior tuono. 
Bocc. Parve nel muover/i, 
che tutta la cotta pelle, le J* 
apriffe , ed ifchtantaffe , conte 
veggiamo avvenire a ’ una 
carta di pecora abbruciata, fe 
altri la tira. Petr. veroè'l 
proverbio , c/^ altri cangia il 
pelo , anzi che ’/ vezzo . 

5 Non pofda la notte . 
Cioh non quando fi d ge- 
rifee ,*e fi converte in acqua. 

6 alla croce ni Dio . Spe- 
cie di giuramehto . Bocc. 
Lab. Ma alla cróce di D o, 
io fatò di quelle a te , x he 
tu fai a me. 
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cominciarono a riprender 1 tututti Tofano, e a dar 
la colpa a lui , e a dirgli villania di ciò , che con- 
tro alia donna diceva : ed in brieve tanto andò z 
il romore di, vicino in vicino,, che egli pervenne 
infino a’ parenti della donna. I quali venutila, ed 
udendo la cofa e da un vicino , e da altro, prefero To- 
fano , e diedergli tante buffe , che tutto 3 il ruppe- 
ro. Poi andati in cafar f prefero le cofe della donna, 
e con lei fi ritornarono a cafa loro , minacciando , 

Tofano di peggio . Tofano veggendofi 4 mal para- 
to , e che la lua gelofia ]’ aveva mal condotto , 
ficcomp quegli , che tutto il fuo ben voleva alla 
donna , ebbe alcuni amici mezzani, e tanto procace 
ciò , eh’ egli con buona pace riebbe la donna a cafa 
fua^ alla quale promiledimai più non efser geiofo. 

Zeffìro era levato , per lo Sole , che al ponen- 
te s’ avvicinava \ quando il Re , levatafi la coro- 
na di tefia , fopra il capo ‘la pofe alla Lauretta , 
dicendo i Madonna 4 io 5 vi corono di voi mede- 
fima , Reina della noftra brigata : quello ornai , 
che credete che piacer fia di tutti , a confusio- 
ne , ficcorr.e donna comandatele : e riponi a fe- 
dere . .La Lauretta divenuta Reina ff fece chiama- 
re il Sinifcalco , al quale impofe che ordinalle che 
• v • « ' w ’-j nella 

1 Tututti. Voce accor- 4 Mal parato , In catti- 
ciata da tutti tutti cioè tut- vo tèrmine , in tftato pe- 
ti affano: quello è fatto per ricolofo. M.Vill. vedenàofi 
fecondare la fretta- dell«i mal parato , e poco atto 
pronunzia: ma non fareb- atta difefa. Dicefi pure nell’ 
be ben imitato, fe non do- ifteffo (enfia. Veder la mala 
ve .quella neceffità appa- parata , ctob il 'mal riparo, 
riffé.. 1 5 Vi coronopi voi meae- 

z II romore . Il bisbiglio, fima . Perocché di corona 
il.fufurio.. d* alloro coronava la.Lau- 

5 iìl ruppero . L’ infranfe- retta: rifleflion fredda c 
io, l’ ammaccarono, lope- mal faporita . « 

flarono colie percoffe» 

• ' . 

j • 
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(iella piacevole valle , alquanto a miglior ora , che 
l’ularo, fi mettefser le tavole, acciocché poi 1 ada- 
gio li potefsero al palagio tornare: ed appresso ciò , , 
che a fare avelse , mentre il luo reggimento dur4.se, 
gli divisò . Quindi rivolta alla compagni*» , d:ise : 
Dioneo volle jen che oggi fi ragionasse delle bette, 
che le donne fanno a’ mariti : e le non tolse , eh 
ip non voglio inoltrar d’ elsere di fchiatatadi z can 
botolo, che incontanente li vool vendicare , io direi 
che domane lì dovelse ragionare delie ^ berte , cne 
gli uomini fanno alle loro mogli , Ma lalcian- 
do Itar quello , dico che «iafeun penli di .dire di 
quelle bette , chq ci alcun giorno a donna ad uomo , ( 

o uomo a donna, o *P uomo all’ altro fi fanno : 5 
credo che in quello farà non meno di piacevpl ca- 
gionare , che .flato fia quello giorno . E cosi detto 
levatali in piè , per infino ad ora di cena licenziò 
|a brigata , Leva ronfi* adunque le donne» e gli uo, 
mini parimente: de 1 quali alcuni fcatzj , per la chia- 
ra acqua cominciarono ad j andare J ed altri tra. 
belli, e deritti alberi fopra il verde prato s’ andava-* 
no diportando . Dioneo , e la Fiammetta gran pez- 
za cantarono infieme ò’ Arcita e di Palemone: e 
così varj j e diverii diletti pigliando , il tempo in- 
fìno all’ ora della cena con grandiff.mo piacer tra- 
pafsarquo . I,a qual venuta , e lungo al pelaghet- 
to a tavola poltili* . quivi al canto di mille uc- 
celli , iinfrfffcafi tempre da un apra foave- , che da 
' quel-' 

. . $ 9 ’ K 
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t Aàapjo . Che meglio, e eie di can piccolo e vile : 
p ii coeren Temente al (enfo 3 Andare . Detto c con 
li (criverebbe adagio , evie- proprietà di lingua » P* -r i 
ne a dire con lor commodo : ciocche il v. andare pi*- 

avendo quella proporzionai priamente lignifica il mot» 
ijjòtza che a grana' agio. piogrelfivo del camminare . 

5 C#n botolo . E’ una fpe- 
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quelle moptagneue dattorno nafceva , fenz’ alcuna 
mofca ripostamente , e con letizia cenarono , E 
levate le tavole , poiché .alquanto la ; piacevole vai* 
le,t-bb*r circuita , ellendo ancora 2 il Sole alto a 
mezzo vefp-ro , ficcotne alla loro Reina piacque , 
jnverfo la loto ufata dimora con lento palio riprefe- 
ro il cammino:,,® motteggiando, e cianciando di ben 
'mille. cole , .cpsf. di quelle , che il dì erano Hate ra- 
gionate , come d’altre , al' bel palagio .afsai vicinp 
di notte pervennero . Dove con trelchifTì mi vini , 
u con confetti la litica del piccol cammino cac- 
\ ciata via , intorno alla bella fontana 3 di prefente 
furono in fui danzare .- quando al^fuono della cor- 
namufa di Tindaro , e quando d’ altri Tuoni caro- 
lando. Ma alla fine, ricordandofi la Reina che il dì 
feguente era venerdì , cosi a tutti piacevolmente 
dille.- Voi fapete , nubili donne, e voi giovani, che 
domane è quel dì , -che alla pilfione del Noltro Si- 
i gnore è conlecrato . il quale , fe ben vi ricorda , noi 
divotamente celebrammo, effendo Reina Neifile , ed 
a’ ragionamenti dilettevoli 4 demmo luogo ; E il [ì mi- 
gliarne facemmo dei fabbato fulleguente. Rerchè vo* 

* lertdo 

t Piacevole - Nel più tifa- prò, che fi canta , è alla 
to fenfo fi prende per affa- metà- 

bile , cortefe , trattabile.- 5 Di preferite furori infui 
più raro fe in lignificato di danzare . Bella maniera , 
foave , dilettevole , e che che vale , fubitamente fi 
reca piacere : ma vago è mifero a ballare, 
non pertanto Bocc. Nella 4 Demmo /uopo. Dar lunga 
qual ncja tanto refrigerio fe ufato per lafciare , aOe. 
giù mi porfero i piacevoli nerfi. Guid G. Onde foprav- 
, ragionamenti a’ alcun amico , vegnendo le tenebre , ciafcuna 
V' tnb. Jfol. «dunque vago e parte diè luogo il combatte- 
v cevcl c afte Ho . rt , Convien però ciò pii 

1 Il Sole alto a mezzo Vef- fapere che imitare ; percioc- 
* t ro: ^ 10 quel fitP» dove chfe la maniera in tal fenfo 

tuoi edere, quando il Vef- di fpiegazionc abbifogn» } 
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lendo il buon efempio datone da Neifile feguitare , 
{limo che ojiefta colà ila che domane , e I 1 altro dì, 
come i pafsati giorni tacemmo , dal nofìro dilette- 
vole novellare ci ailegmamo ; quello a memoria ri- 
ducendoci , che in così fatti giorni per la fallite 
delle nofìre anime addivenne . Piacque a tutti il 
divoto parlare della loro Reina , dalla quale licen- 
ziati , efsendo già buona pezza di notte patata , 
tutti s’ andarono a ripofare . ■ > 


Firn della prima Parte . 
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